ma 


è 

” 
” 

# 


ELEMENTI 
MEDICINA. PRATICA 
D I 


‘GUGLIELMO CULLEN 


i pata di Medicina Pratica nell’ Univérsità di Edimbureò; 
. Primo Medico del Re in Iscozia; i 
embro: del Collegio Reale dei Medici di Edimburgo, 
e delle Società Reali di Londra, di Edimburgo €c. 


TRADUZIONE DALL’INGLESE 


vii 
E de, 


gu 


iii. 


Arricchita di varie Annotazioni del Sig, Bosquillon 
e del traduttore Italiano . 


VOLUME I 


Edizione Terza ricorretta full'Origitale . 


IN VENEZIA, MDCCXCVI. 
Arpresso Tommaso BETTINELLI. 
CON LICENZA DE’ SUPERIORI, E PRIVILEGIO. 


ss 
8 dog Lalla e I 


INN, 
LIL 


AVVERTIMENTO.. 


«13 
0” fr 


Pie nell’ ttalia una MI, de. 
gli E/ementi dì medicina pratica del Signor 
Cullen, la celebrità del cui nome .è stabilita 
da molti anni presso le colte nazioni dell’ Eue 
ropa. La lingua original dell'autore, in cui 
sono scritti questi Elementi, ancorchè oggi 
diffusa presso una gran parte di dotti, non è 
però sì comune, che per volerne trasfondere 
le dottrine ad uso di tutti i medici sì possa 
a meno di non trasportarla nell’ idioma di que’ 
paesi, al quali convien far parte di tali dot- 
trine ; e quantunque abbiano in Francia il Sig. 
| Pinel ed il Sig. Bosquillon pubblicate contem- 
poraneamente due differenti traduzioni di que 
sti stessi elementi in una lingua, ch’ è più fa- 
miliare anche tra gl’italiani, con tutto questo 
abbiam noi creduto essere preferibile 1] darne 
quì una versione, che fosse propria del no- 
| stro cielo, e abbiam ricavata immediatamen» 
te dall’ originale dell’ ultima edizione, che ne 
tta l’autore istesso in Edimburgo sotto 1 
proprj occhi. 
| x Abbiamo però giudicato essere di un evil» 
dente vantaggio Î’ ‘aggiungere .a questa. tradu- 
zione italiana alcune delle annotazioni impor» 
CI tan= 
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tanti onde il Sig. Bosquillon ha arricchita la 
sua versione Francese, e perchè in qualche 
luogo servono di un molto acconcio rischia 
ramento delle idee enunciate dall’ autore, e 
perchè alcune di esse furono tratte dalle le. 
zioni private, che il medesimo Sig. Cullen 
suol fare ai suoi allievi. nella. Università di 
Edimburgo. Ma siccome le annotazioni mes 
morate sono di varia spezie, ed alcune tra 
‘esse. non interessanti gran fatto, ed altre ol 
tremodo prolisse, così di esse abbiam trascel. 
te soltanto quelle, che veramente. divengona 
utili e rendono l'opera più intelligibile: ed 
abbiam compendiate quanto lo permetteva 1° 
indole della materia tutte quell’altre che ci 
parvero lunghe all’ eccesso: in qualche luoga 
il traduttore italiano è creduto‘bene di appor= 
vene alcune ancora di proprie, È 
Era poi inutile l’initare in questa nostra 
traduzione la condotta del Sig. Bosquillon, il 
quale àè aumentato quasi del doppio l’autogra» 
fo nel pubblicarlo, aggiungendovi e rifonden» 
dovi tutta la mosologia metodica del Sig. Cul 
len, opera separata dagli attuali E/eme®ti, 
e che l'autore aveva ‘già pubblicata unicamene 
te ad oggetto d’istruire i suoi leggitori sulla 
classificazion più opportuna delle malattie, 
loro generi e delle ‘loro spezie. Una 
nosolog?a dobbiamo bensì considerarla come re+" 
lativa a questi E/ementi; ma ella non è poî 
un’ opera così” necessaria, che abbiasi a come 
binare assolutamente a quest’ ultima: ati 
I l chè 
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chè era egli una verà superfluità ed un ac- 
crescere senza bisogno la mole de’ volumi ag> 
«giungendo ad essi la mentovata nosologìa, la 
quale ultimamente. si è pubblicata iu Venezia 
in due tomi in ottavo colle Stampe del Pez» 
zana. Abbiamo però creduto utile il premete 
tere a questa traduzione uh brevissimo tra 
sunto della suddetta nosologìa ; il quale serve 
come di un prospetto. della sistemazione dei 
morbi, intorno ai quali $ aggirano le proforte 
de discussioni dell’ Autore nella presente ope- 
ra, ‘© questo trasuntò noiclo dobbiamo intie- 
tamente alla sentilezza dell’ egregio nostro a» 
mico il Signor Fischer attual Professore di 
Clinica nell’ università di Gottinga. In que- 
sto modo si è procurato di non eccedere coll’ 
iograndire soverchiamente la mole dell’opera; 
‘e si è voluto renderla non inferiore alla edi» 
zion fraricese del traduttore Parigino quanto 
alla utilità. 

Rispetto alla traduzione, si è impiegata 0» 
enì cura per renderla accurata, diligente; 
precisa e fedele, e tale in somma che rappre» 
Senti colla esattezza e con la chiarezza mag- 
diore e con vera sintassi di buon Jinguaggio 
italiano i sentimenti tutti e i pensieri dell’o- 

le ; potrà come speriamo , di leggierì 
sertarsene chiunque intenda la lingua in» 
see diasi la pena di confrontare ogni 
uh passo dell’opera coll‘ attuale versione. 
Dopo tutto questo. osiamo lusingarci. fe 
PIE i 
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il vii dotigie: cina non. isdesperà. di | 
compensare colla sua approvazione. le nostre. 

cure dirette unicamente dal desiderio di gio» 
vare ai ave ue caga i 
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ea dal far l’elogio di un’opera ben co- 
nosciuta, il cui merito è superior senza dubbio 
agli encomj, io crederò non inutile il quì pre- 
‘mettere alcune poche riflessioni importanti rap-" 
porto all'uso e all’oggetto di questi Elementi 
di medicina pratica , Forse accetteranno con. gra- 
ritudine i leggitori d'aver sott'occhio l’analisi 
ragionata di un libro , che sì prefiggono di €e- 
saminare; e potrà ‘almeno valersene con qual. 
che avvedimento preordinato la medica gioven- 
tà. I librivtatti d’istituzione perché son. for. 
mati in conseguenza di un piano, ch' è relati. 
vo costantemente a quella’ individuale  coordi- 
nazion di pensieri, in conformità della quale ‘si. 
prefigge ogni autore di comunicar con chiarez- © 
‘za con precision con dettaglio la serie de’ suoi, 
aziocinj, son libri scritti in una maniera lor 
tia, ed è bene il comprenderne la ‘tessitu- 
1a di leggerli, Egli è comune il rin- 
‘difetti ne’ libri elementari de’ preces- 
siccome. tali difetti mai non concerna- 
materia ‘soltanto degli argomenti 0 la 
lle ragioni, che anzi ‘risguardano bene 
pesso anche il metodo la disposizion la ordi- 
tura, così fa duopo saperne tutta la forma , 
à 4 onde 
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‘onde seguir colla ‘mente il filo preconcepità 
d'ogni investigazione; Con tali notizie preli- 
minari si trova l'animo abbastanza disposto al 
la riflessione , avendo per così dir sotto l'oc3 
chio. i varj punti di vista e le più  intefessanti 
porzioni della universal prospettiva , la quale al” 
momento della più seria importanza determina 
giadatamente alla devtita meditazione. © ©» 
Divide l’ autore questa sua'‘opera in tre pate 
ti generiche , la principal delle quali è destina: 
ta alla investigazion della febbre e di ogni 
morbo febbrile quasi costantemente . Ed è la 
febbre una malattia, la quale , per essere là 
più frequente fra i mali fisici e la più comu. 
ne ad ogni classe di uornini e la compagna or- 
dinaria del maggior numero degli altri morbi, .e- 
sige una discussion peculiare in. un trattato di 
pratica. medicina i e si rifletta pur anco, che 
quelle medesime malattie, che non ammettono 
essenzialmente la febbre per lor compagna, su- 
biscono quasi tutte dal più al meno questo feno- 
meno , se procedendo a malesito giungano ad e- 
inaciar ammalato e a rapirlo per via di lente; 
| ma ripetute e sempre più valide esacerbazioni. 
* «Pet la qual cosa egli é chiaro, che ad istituir 
lla pratica la gioventù rendesi oltremodo im- 
portante la spiegazion della febbre e delle sue 
produzioni, ed è la: nozion di un tal morbo di 
‘un'assoluta necessità alla intelligenza di quasi o 
gni altra egritudine, e devesi “considerarlafigi.. 
fondamento preliminare di tutte le ‘pratichà 
ditazioni + Infatti ben persuaso 1’ autpr 
utile , che da un tal metodo può 
incomincia la propria opeta col ricerc 
mente la storia vera e impermista “dì ( fenoa 
meno della febbre , tutti escludendo? i sintomi , 
ch’ esser vi possono accidentali; e che pur trop: 
| i po 
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I iù di ‘una volta ‘come proptj all 
, e s'introdusse ne’ îmedici quell” idiotna'. di 
4 ione, da cui ‘detivarono in ognî tempo e î 
‘tanti erroti a decidere, e le tante quistioni sopta 
i vocaboli e le differenze de’ metodi € il più evi- 
dente discapito de’ malati. 

Ma il giusto ctiterio del Sisto Cullen for- 
mandosi della febbre una idea metafisica e di 
pura astraziole è saputo evitare. oghi stoglio 
mm cui sì ‘arrestàroho tanti altti celebri autori 
di pratica medicina © egli considera sblamefite 
la febbre per que’ caratteri peculiari , che la 
distinguono; è noverando i sintomi, che l’ac- 
compagriano ,, dimostta pet via di fatto é di 
‘osservazione. consistere ùn simil morbo iù una 
perturbazion generale della organizzazione, fof- 
tuita quanto alte cause allo sviluppamento al- 
la dtrazione 3 costante quanto al manifestarsi 
colle rispettive sue apparizioni, indipendente 
Quanto a locali disordini , e sempre simile a 
se medesima , benché variata quasi incessante» 
mente quanto alla intensità . La disamina de’ 
sintomi guida l autore alla intelligenza della 
tausa prossima della febbre ; sulla qual causa» 
ara sebben qualthe dubbio rimanga da ooo: 
lpparsi , é nonostante sì consentanea sogni ,d 
«lui induzione all’ andamento della natura die 
nno bastàrne di regola quelle Met di 
siohi, ch’ égli propone, onde stabilir nel- 
îc ee buoni canoni generali. Pur tropì 
îdorza di confessare, che ad onta del- 
ne e più laboriose da tanti secoli fino. 
no stri continuate pet l’opera-meno inter 
— medici di miaggior genio ci troviam 
sempre all’ oscuro sull’ argomento delle | cause 
prossime in upa gran parte de’ morbi; e rn 

zial- 
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a rinunciar formalmente alla lusinga. d'intendere 
quell’. occulto, incospicuo principio, da cui risul- 


ta.il rispettivo aggregato di que’ fenomeni ] sel” 
Che se pera iLro 


può negarsi, che una simile ipotesi non si av- 
vicini. di molto salla verità , e che mancando 


maggior chiarezza .e più oltre non riuscendo pos-. 
sibile il penetrare, non abbia a seguirsi di buona - 


\ fede. ed. essere perciò la norma delle. nostre deter- 
 minazionii i, no; dani eli 

Con questo metodo circospetto procede .l’ au- 
tore mella presente isua sopera alla descrizion 
della: febbre e. de’ suoi. fenomeni ; e data una 
storia dettagliatissima intorno alle differenze pos.. 
sibili di «questo. morbo e. delle sue desinenze 


assa. alla. cura il. cui importante. akti-- 
daje i i 


colo è quello. di opportunamente diversificarla 


‘ia proporzion relativa delle  moltiplici combina- 
zioni. Sarebbe inutile, ch'i0 qui volessi parti 


tamente riassumere i.varj rami, del trattam 
congruo alle febbri : basta il riflettere, Cl 

pra un tal piana è egli. diligentissimi 

Cullen, e che nel proporre quel. poci 
di rimedi, di cui fa uso. la ragionevoli 

cina, saddita, per tal maniera le più. sag ci 
‘zioni di. amministrarli., che ne fa riconoscer 

la. convenienza .e quella giudiziosa FARBRFGATA pe 
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È. 
dificazione,, mediante fa quale sa il dotto. medico 
unicamente renderli utili nelle. diverse spezie di 
febbri e nelle assai più diverse lor GUEPRA ATE. Q 
essenziali o fortuite. 

Analizzate così le febbri e stabilita Mii da 
dottrina fondamental della pratica, prosiegue nell’ 
opera ad indagare la indole delle malattìe. feb- 
brili, cioé di que’ morbi ,.' ai quali ‘è compa- 
gna sempre da febbre: è tali sono in. primo 
luogo le infiammazioni. Convien riflettere, che 
appunto dopo le febbri meritano. di esser, trat- 
tate in un libro di pratica medicina le infiam- 
mazioni come . il .morbo;più facile. ad incon- 
‘trarsi ed il più comune in rapporto ‘all’ ordine 
della natura .. L'autore: si accinge dapprima a 
discuterne ‘il. genio. generalmente; e. dopo .di 
averne ad uno ad uno riferiti i fenomeni di- 
mostra essere incontrastabile, che tutte le infiame 
mazioni risultano dall’eccesso della energìa, che 
sono, cioé il prodotto. dell’ incremento quanto 
alle azioni vitali, e che quest’eccesso quest in- 
cremento devono considerarsi per causa, prossima - 
di tali morbi. Esamina in seguito .l’ andamen- 
to le progressioni le mutazioni ordinarie a con- 
simili malattie ; dai. quali fatti desumendo dle 
indicazioni offre un piano di trattamento , «che 
potrà. forse render più arditi e più utili i me- 
dici dell’ Italia nell’amministrazion. degli ajuti 
al caso d’infiammazione , dove. pur troppo. è 
freguenza comune una talvolta. inutile, 

dannosa circospezione . Dalla. infiame 
le ‘si (fa indi a descrivere quelle 
\az ni parziali, che propriamente appare 
alla. medicina; ed. oltre al. fissarne la 
quivoca cognizione per via de’ segni. .i 
‘più certi, ne addita le individualità gli accidenti 
; proprietà e somministra-.in dettaglio quelle 

cau- 
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tauzioni; che diversificando il metodo genéiale 
per applicarlo alle circostanze particolari costitui» 
scéno essenzialmente quel criticò discernimento ; | 
da cui affatto dipende il conveniente successo del* 
le mediche presctizioni. i e 

Le malattie esantematiche. fofmano dopo lè. 
infiammazioni una terza classe di morbi, che. 
Àn per compagna la febbre; è malgrado la o- 
Scurità, ir cui pur ‘siamo attualmerite' e sarafi | 
fotse pet sempre i medesimi nostri posteti in* 
torno alla essenza della loro indole peculiare € 
di quelle maravigliose lor condizioni; che lé. 
rendono comunicabili è contagiose, presenta P. 
autore tna' prospèttiva accurata de’ lot feno: 
ineni per tal modo, clie marcando l'analogia 
tispettiva delle possibili combinazioni colle ap: 
| parenze de’ morbi noti determina stabilisce de. 

tide, e guida come la mano a riconoscere 
quali regole dobbiam seguire tanto pel tratta-. 
‘mento di simili malattìe già avvenute, quan: 
to per prevenirne l’atrocità; come aficora. per. 
evitarne quella infezione, senza il cui mezzo 
mai si sviluppano almeno ne’ nostri climi natu: 
talmente . Agli esanterni succedono in ‘ordine 
le emortagie ‘e perchè sono morbi ‘comunemen: 
te di torso rapido e perché vengono determi. 
nate da una febbril condizione; la quale, 0 è 
generica a tutto il sistema circolatorio, 0 é al 
men topica in quella serie di vasi, pe’ quali sì 
effettua la emortagìa. L’autore d'altro e 
re di emorragìe. non ragiona , fuorché 
le, ch'ei chiama attive, chè quant 
non dipendenti dalla violenza esteriore 

putrida risoluzion degli umori: limita 1 

ficazione di simili malattie alle sole perdite rd: 

vero sangue da’ vasi morbosamente. degenerati ; 

“e dalla considerazione delle cause rimote, i che 
i molte 
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molte esser possono e tutte varie, propone la 
differenza del trattamento, ch’é necessario nel- 
le diverse moltiplici combinazioni. Parrà forse 
strano a chi non riflette gran fatto. sull’ ana. 
logia de’ rapporti e si confina dentro alle an- 
guste nozioni, che ci risultano dalle apparen- 
ze , il rinvenir nélla classe di tali morbi la 
stessa tisi pneumonica , il fluor bianco mulie. 
bre e persino la interruzione o la sospensione 
del flusso mestruo , ma qualor. se. ne. ponderi 
esattamente la indole si vedrà chiaro , che tan- 
to la tisi pneumonica , quanto il finor bianco 
muliebre sono assolutamente del genere delle e- 
morragie, «cioè sono perdite di vero sangue mo» 
dificato. contingente da circostanze individuali , 
e che la interruzione 0 la sospensione del flus- 
so. mestruo dobbiam bene spesso ripeterla da 
qualche singolar deyiamento della impulsione cit» 
colatoria . Per chiudere finalmente la prima 
parte colla indagine degli “altri morbi natural 
mente febbrili si fa l’ autore all’ esame di al- 
cuni morbi , ch’ egli ripone dentro ‘alla classe 
de’ profluvj o de’ flussi; e tali sono il catar- 
ro e la dissenterìa : il primo per il ‘suo genio 
manifestamente flogistico , per .la sua affinità 
colla peripneumoniìa , per la uniformità delle 
cause rimote cogli altri morbi febbrili. ed in- 
fammatorj sembra consistere in una morbosa 
straordinaria umorale affluenza alle glandule tut» 
te mucose de' bronchj : l’altra per le cause ri- 
note , che vi son di occasione, per le circo» 
omitanti ogni suo fenomeno, per 
, Che più si osservano utili nel trat- 
‘essa $ vien derivata per sentimento 
len da. una coartazione spasmodica del- 
fo o parte de’ crassi intestini, la quale co- 
endo l’intestin retto in una passiva necessità 

; pro» 
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propelle esclude ‘trasmette ogni menomno. fecie- | 
mento‘, che sì raccoglie o che scende nel di lui | 
‘cavo ; e desta quindi il tenesm0o nello. sfintere ; | 
siccome i tormini son procurati dalla coartazion | 
iutertole Metz A | 1 *U 
‘La parté ‘seconda di quest” \opera è dedicata | 
alle ‘malattie ; dalle quali più o meno ale si. 
stema nervoso è alterato 0 ‘totalmente ©. par- | 
ticol ifmente ; ‘ed’ ancofché in ‘generale tutti #9 
morbi ugualmente esercitino con gradazione mag- | 
giore 0° minore |’ attività” loro sopra. il  siste-. 
rna ‘nervoso e tutti comprender si possano nel- | 
la classe deglì accidenti di un tal sistema , con. 
tutto questo non estende autore la denomina-. 
zion peculiate di nevrosi oltre alle sole affe-. 
zioni > ‘le quali con peculiar. predominio attac- 
cano gli organi del movimento € del sentimen=. 
to‘; il più delle volte senza ‘verun de’ feno-. 
meni ‘della febbre » o dove la febbre non en-' 
trà a formar qualche parte, dell’ affezione’. Ta. 


. li sono le ‘«comatose fieruenze , che privano 


de’ movimenti spettanti ‘alla volontà, come 90, 
no tutte le varie spezie di apoplessìia e le gra- 
dazioni moltiplici della paralist : tali‘sono quel 
le degenerazioni , che son comprese dal Signof* 
Cullen tia i morbi di sfinimento , ‘ch' è quan- 
to a dire hell’ ordine delle adinamiìe , ‘0 esse 
fisguardino i viscesi del ventre medio, com’ è 
Ta sincope di Ogni possibile ‘varietà. ,, 0 esse ab. 
bianò la loro fede ne? visceri dell’ addome , cos 
me lo sono la dispepsìa e tutte le moltiformi 
ipocondriache perturbazioni: tali sono qu 
fezioni spasmodiche , dalle quali sono ai 
«Organi della vita’; ed entrano in ql 
mero la palpitazione del cuore. ed 0g 
dine della respirazione : tali \sono gli 
che sembrano contrastare ‘allo st&sso impe 
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\ îmima e detefminanò ‘A miovimenti 0 non'vo. 
luti assolutamente , o ‘anche .inibiti con ogni 
sforzo dalla medesima volontà j;/' a questo ge- 
nére li riferiscono i varJ gradi del'*tetano e le 
differenti diramazioni ‘della epilessia: tali son pu- 
re gli spasmi alteranti la condizione de” visce- 
ri addominali 3 detti perciò naturali ,: ché ‘ope- 
tano Immediatamente o lungo le varié porzio- 
nî dellà canna alimentare j o ne’ visceri sepa: 
rati del bassoventre è seclusi dagli organi dise- 
renti dal solo intervento del. peritoneo j tali 
son finalmente quelle spasmodiche agitazioni del- 
lo stesso comun sensorio', le quali costituiscono 
le varie spezie’ della vesania e' perttutbarido e 
modificando le idee risultanti dalle impressioni o 
derivanti dalle combitiazioni "atbitrarie dell’ in- 
telletto producono it in gfado non avanzato il 
delirio de’ melancolici e in un’ grado’ considera- 
bile Ja' follia. Prgeti a Tera 
.__ Nella terza parte dell’ opera si fa per ultimo 
il'Signor Cullen a ragionate sopra le. cachessìe , 
vale a dire sopra que’ morbi., chie’ detivati ge- 
neralmente da un qualche disordine quanto alle 
funzioni de’ visceri naturali diffondono è poco 
a poco la depravazione fino. ad ‘invértere la 
consueta abitudine e a diversificare la’ original 
condizione di tutto il cotpo . Sono esse distin- 
te in due generi, |’ uno comprendente’ ogni 
pezie di emaciazione, l’ altro ogni spezie d’in- 
tumescenza | Nel primo tante possono esser 1@ 
| li consunzione quante possono esistere ma- 
s le quali o non permettano la riparazio-. 
| liquidi disperdentisi , o privino lar cellu-o 
Jel proprio adipe, 0 concedanò aî liqui- 
di facilità alla effusione alia degenerazione al dis- 
sipamento : nell’ altro poi ogni qual volta. più 
si raccolga in un sito determinato e' si' addensi 
i : e li 
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de’ tegumentì ; e al genére delle impetiggini 
benché forse non’ A agli Fi, 
forse non troppo adeguatamente, vediam. 


no, sensibili alterazioni ; €d è per questo + che 
non senza Una somma difficoltà si possono esats. 
e 
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‘tamente classificare tali egritudini ; e quando la 

referenza di un dato metodo contribuisce ab- 
basco rischiarare le idee più importanti e ad 
avvicinarne le relazioni e a scuoprirne l’analo- 
gìa, sarà inutile bene spesso una qualche trop- 
po severa esattezza intorno alla diligenza delle 
coordinazioni. Un libro di pratica medicina de- 
ve preferir sempre il vantaggio reale de’ leggitori. 
allo scrupolo talvolta non conseguibile de’ puri 
Nosolozisti. - 1A 

Hl merito di quest’ opera consiste principal 
mente nella storia genuina e impermista de’ va- 
rj- morbi, che sono per così dire il fonda- 
mento e la norma di ogni pratica direzione £ 
questa storia è sì chuidfa sì precisa sì ésatta , 
che enumerando i fenomeni caratteristici non la- 
scia entrar verun dubbio sulla ricognizione. del. 
le malattie relative ; e ‘siccome dalla indole de’ 
fenomeni risulta necessariamente una condizion 
seculiare in ‘ciaschedun di esst morbi , che si 
può anche chiamare la essenza specifica 0 il ge- 
nio $ così il Signor Cullen si è dimostrato di- 
lisentissimo nel rimarcare con ogni più sedula 
remurosa attenzione una tal condizione , da 
cui tucte derivano‘le indicazioni conducenti al. 
la cura in qualunque combinazione. Egli di più 
sì è formato un dovere di esaminare quelle ac» 
cidentali circostanze de’ varj morbi , le quali ne 
diversificano talvolta la stessa essenza è som- 
ministrano il campo a quelle considerazioni ; 
che distinguono il dotto medico dalla tutba ; @ 
rando consimili circostanze costituenti bes 
o delle osservabili varietà ne ti ravvisa. 
re le convenienze e ne dettaglia con ogni possi 
bile circospeziune 1) trattamento -opporruno : . an- 
zi propone e determina qual metodo più si ri- 
chiegga alle occasioni delle differenti insorgene 
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zè oudelle stesse diverse ‘epoché. dr gllisà4 ché 
imédiantelida»di lui scorta può, agevolmente 14 
medica gioventù essere al fatto. di. rendersi uti 
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delalla umanità malgrado (Îa. inesperienza e fors” | 
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| amche la ‘prevenzione + «E perché in questi ‘ele-< 


menti edi pratica “medicina. erasi prestabilito: dr 


autore di ‘additat . que':rimedj ;: che. giovar. pos-- 
sono «o! ‘almerio esser, consoni alla ragione. tela». 


| tivamente alle differenti combinazioni , ‘oltrecal 


noverare la serie degli usuali fa. scelta giudi 
ziosissima de’ più efficaci; «l’ amministrazione. det 
quali egli insinua con preferenza . Forse vedrà. 
taluno con qualche ‘orrore :. che il Signor. C#i- 


à 


Ten tanto. sia prodigo nel salasso ne” vescicatori. 


negli: emetici ne’ narcotici , ‘è sia. poi cauto 
fin quasi ad una apparente, supetstizione nel pre-: 
scrivere i 'purgativi » ma:.non sarà da. stupirse- 
ne 5 qualora si. voglia. considerare., ‘che I° ef. 
fetto di ‘questi farmaci. 0. non può essere mai: 
abbastanza: diretto. \dall’ arte. nòstra 4. 0. supera! 
lelnostren:tehdenze 40° lascia talora: delle rio 
sultanze»nonscotreggibili + Ad ogni modo però 
sono energiche. le. di Joi. prescrizioni. e si avvi. 
cinano ca. quella\ maschia meilicina. degli antichi: 
greci oi quali non molto badando: ‘alla piace» 
volezza alla blandizie a quella spezie. di pentilez- 
ga, ‘che vabbiamo in, séguito sereditata dagli ata= 
bi, tentavano con ogni sforzo. possibile. di ‘sus 
perar prontamente! le. malattie . Noi. siam con. 
frequenzanisì parchi st. circosperti. ‘nell’ uso de’ 
timedi: veramente attivi .,. condiscendiaino i con 
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tanta facilità» alla delicatezza. de' nostri secc 
forse: la educazioni ci ‘è ridotti a nom alt 
quelle 1dosi 3: che ‘abbiam ricevute. dai. medici 
de’ ci ‘climi«, che: .non è raro vedersi. de 
mbtbi acuti o. terminar colla. morte o Cani. 
biarsi: gradatamente ini diuturne  depravazioni sol 
33° pr 2.000 
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mente , che se vi fossero questi pretesi; specifi» 
#x » \ ° b 2 ci b) 
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ci , dall’ applicazione de’ quali divenisse possi. 
bile la ‘guarigione de' varj  morbi., sarehbe cal 
lora sufficientissimo il procuratsi. la ‘ cognizione! 
unicamente di tali rimedj particolari : e, delle at-| 
tribuite lot facoltà ‘per. esercitar ‘con buon_esi- 
“to, anzi felicemente la medicina. Quest. ag- 

gregato sì vasto di specolazioni.,..che .si può 
risguardaré come .il centro di riunione di tutta. 
: la scienza della natura , il cui. «prodotta ;ridu-| 

cibile ad uso costituisce l’ arte del medico.s sa-. 
rebbe un acquisto del tutto inutile ; se..tutta. 
consistesse la pratica nel suggerire. questo.0 quel 
farmaco alla occasione delle. moltiplici. malat. 
tie : basterebbe distinguere’ il salo carattere. più 
ne I° antidoto rispettivo per cattenerne -sicura- 

mente: il dileguamento :. sarebbe una superflua 
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il 
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ricerca qUell’attenzione alle circostanze alle..com- 
binazioni alle accidentalità derivanti: da.tante cau. 
se dissimili e diversificanti la produzion de? fe: 
nomeni ‘e le indicazioni , qualora fosse possibile 
troncar la. malattia dalla radice coll’ amministia- 
zion di ‘ùn'timedio di virtù arcana :; e. pon. sa- 
rebbe più arte la ‘medicina ,., perché manche, 
rebbe di quella industria. premeditata ; da cui 
riconoscono la loro realizzazione gli effetti le 
tendenze ed i fini di tutti gli umani. ritrova» 
menti. Pochi esser «devono quanto : a numere 
gli ajuti medici ,- perché limitato ‘«&. di molto 
il numero delle. indicazioni , alle. quali dob- 
biamo ‘adempiere nel trattamento de’ varj mor- 
bi: la sola prudenza del medico li rende utili 
determinandone 1° applicazione relativamente al- 
le ‘circostanze . Forse di [maggior copia di ajuti 
non' abbisogna la medicina ; ed io penderò 2 
credere di' buona fede , che lungi dal rintrac- 
ciar vanamente nuovi rimedj dovrebbono inve» 
"i i a se Neto cei 
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«tè Î medici affaticarsi mello scuoprire quelle com: 


nia 


‘binazioni’, «le quali. diversificando per gradi le 


‘titolati ‘0 ‘specifici, ma non arcani, Se mai 


“aio i medici a fender più estesa e’ più 
: più 


af 
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ropa i libricciuoli di ammaestramento pel ‘popo- 
.lo fin sopra i cronici più complicati, fin ‘sopra 
i più ‘ardui sogectri del saper medico . Sicca- 
me por gli argontenti di questa fatta suppon- 
gono per intendetli' un ‘apparato assai” estésò di 
cognizioni , che mancar deve quasi in chiunque. 
non è educato ‘ordinatamente’ per. acquistarlo”, 
così due mali “ne derivarono ; l uno ‘cioè. che 
volendo significare in un ‘modo a tutti ugual. 
mente ficile le idee più astratte, non sono i 
mentovati argomenti discussi a ‘misura della im- 
portanza ‘loro; l’ altro che formandosi il più de- 
gli uomini dalla lettura di libri simili delle idee 

fitto inesatte a false o incomplete , si mol. 
tiplicarono prodigiosamente. i pregiudizi e gli 
errori in rapporto alla pratica medicina, e di 
quì è ingrandita e universalizzata la foja comu. 
ne di dogmatizzar di. prescrivere di resistere, di 
contrastare , malgrado le più riflertute delibera= 
zioni de° dorti medici . Qualora senza preven- 
zion si consideri freddainente quanto rendasi ne- 
cessario il richiamar sul ‘momento quella  com- 
plicazion -sorprendente. d* idee estesissime risul 
tant! da tante scienze ausiliarie per' istituire il 
giudizio sulla essenza specifica di un dato mor 
bo e per applicarne le regole del trattamento , 
si conoscerà ad evidenza , che non. il popola 4 
ma nemmeno la maggior parte de’ dotti non me- 
dici di professione non potrà agevolmente non 
. ingannarsi ; ‘ed è indubitabile , che) tutti gli 
. scrittt di tal carattere ànno dalla introduzion 
loro, operaro costantemente il discapito della u- 
mamicà . Questo avvilimento di raziocinio non 
era punto comunicabile all’autor di quest’ opera, 
il quale ben conoscendo e le materie , che trat- 
ta, © la gravità loro e la loro sublimità non 
è disceso a pretendere, che avesse il popolo ad 

Tu | istruit= 
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istruirsene :. egli d parlato quel, genere di, lin- 
piaggio, che proprio dell’ arte determina. con 
precisione le- idee e de costituisce, esclusivamente 
comprensibili a quel numero d’ individui, i quali 
per, genio per educazion. per. dovere. son consa- 
‘crati a uno studio illimitato” di tutti i fapporti 


ella matura, d’ande risulta la medicina ». 
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“EL. volet dare un. corpo di dottrina e. di precete 
> tiy che svagliano ad esser ;di.tegola nella prati: 
crudi Ca della medicina, mi. sembfa. essere. una. in 
trapresaripienasditante e così gravi difficoltà, che 
malgrado. una esperienza continuata .per oltre.lo 
| ispazio.di quarantu anni combinata . ad. una.estesa 
.Jettuta ea riflessioni: non interrotte iomi determi» 
ino. con trepidazione ad eseguire un’opeta dique- 
sto. genere. Mi parve, però,..che .il.mio. dovere di 
, «professore sesigesse da me un..simile..tentativo, € 
«“mi.ci sono impegnato per quelle, ragioni medesi» 
me, che l’ illustre Boerbaave, è addotte nella pre. 
fazione alle sue mediche istituzioni. Simul enim 
«dic' egli, docendo admotus eram., sensi. proprioruma 
cogitatorum explicatione docentem. plus proficere, quam 
si opus ab alio conseriprum Interpretari ‘suscipit, Sua 
| quippe optime intelligit, sua cuique pre ceteris pla- 
cent, unde clarior fere. dodirina, atque animata ples 
swumque-sequitur oratio. Qui vero sensa alterius ex. 
ponit. infelicius sepenumero cadem assequitur ; quume 
do, suo quisque sensu abundat, multa refutanda fre- 
quenter invenit, unde gravem frustra laborem aggra- 
vat, minusque incitata diBlione utitur. Si sa infatti, 
non essere soltanto utile, ma spesso altresì necessa= 
rio per gli studenti, i quali concorrono alle lezio- 
pi di un professore, che abbiano un libro elemen- 
tare. io ne ò desiderato più d: una volta uno per 
me medesimo, ed oltre alle. ragioni, le quali ave. 
va comuni col gran Baerbaave ,, mi sono anche 
trovato in alcune combinazioni particolati, ‘che 
furono a riguardo mio uno stimolo di più a far- 
si intraprendere quest'opera. l'qi14198 
SPE î ì Pri 
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Prima, che fò fossi nominato professore di me- 
dicina‘ pratica nella: università di Edimburgo s io 
aveva date delle Jezioni di clinica nello spedal res 
; giò ; e queste lezioni mierano divenuie la occasio» 
ne di espor, quelle idee ,, che mi sembravano me- 
glio fondate tanto. in rapporto alla indole quanto 
in'rapporto al trattamento delle malattie}; che si 
rehdevand sactcessivamente «il soggetto delle: mie -os- 
Servazioni!! Mi sono ‘ben tosto arveduto:;»:che: la 
mia dottrina veniva! ‘accolta’ come inuova caffatto e 
inia' propria; e ‘fu aspramente censurata da quelli , 
îquali ‘educati da lungo tempo.nel> sistematdi Boe» 
rbaive continuavano sa’ persuadersi ‘non? esigerè un 
tal sistema verun cambiametto: è non poter forse 
nemmeno! essere suscettibile di ulterior ‘ perfezione . 
Mi'sono ‘accorto’, che i ‘miei-principj erahò con'fre. 
quenza criticati da tutti quelli, i quali ‘ non nerac- 
"i ; se'inon'che delle ‘idee incomplete 0 non 
i ‘comprendevano perfettamente; ed é'per quisto , 
che'‘ziurito ‘all’ incatico di-dovet fare ii ‘corsa: più 
compilto'‘di medicina. pratica -giudieait'inevitabile 
la ‘pubblicazione di ‘un libro. elementare tanto» in 
varitagoio de’ miei uditori quanto‘per mettere. vonu» 
mov'in diritto di gitidicare. con°\maggior:‘ cognizione 
div causa ‘sopra le tiè dottrine.ve darmi: in'conse- 
guenza Ja: opportunità*disostenerle ve. \difenderle , 
oppur di ‘rettificarle;\ E*tali.st.furono vi “motivi, 
dai quali sono io stato’ indotto adi azzardare ipri. 
mir volumi stà ‘asciti in luce: D'utile:de’ miieivoudi., 
tori ‘manifestamente ‘espetimentato per il ‘coro di 
moltivanni ‘e l'accoglimento favorevole ché dal pub- 
blico'ticevettero i miei pritni «tentativi, © mi?detere 
\minand' presentemente ‘ad’ ‘ua ‘nuova’ edizione di 
quest’ opera ,'@ ardisco promettere, che isarà è}lafion 
solo più ‘corretta in -varj luoghi, ma sarà anche'più 
compiuta e'abbraccierà' un maggior «numero di 0g- 

petti in tutta la sua ‘estensione. “00 citi: |. 
La prima edizion di quest opera era soltanto 

A desti» 


vevi i I 
destinata ad uso di que’ giovani, ; che interveniva- 
no alle mie lezioni ; con tutto. questo” per Je ra- 
gioni testé riferite ò voluto fin d' allora. renderla 
più estesa, che non lo sono comunemente i libri 
elementari; e nelle successive edizioni; ,, che. ne.ò 
| dipoi fatte, ò sempre tentato di perfezionarla e. di. - 
accrescerla ulteriormente . Mi lusingo pertanto 4 
che in grazia di ‘una tale attenzione la nuova edi» 
zione attuale sarà più opportuna per I° uso, cui è 
destinata principalmente , e soddisfarà forse meglio 
a chiunque non riputerà inconveniente il cercare. 
la propria istruzione col mezzo di libri simili: e 
dando quest'opera in tal maniera perfezionata. colla 
speranza; che abbia ella. & riuscire ‘ugualmente di 
vantaggio al pubblico ed a miei allievi, mi è ne- 
cessario riflettere, ch'ella offre un sistema del tut- 
to nuovo per varj rapporti. Credo perciò, che non - 
solo convenga, ma sia pur anche indispensabile il 
quì annunciare sopra di qual fondamento e, per qual 
serie di meditazioni io mi sia finalmente. determi- 
nato ad. abbracciare un tal nuovo sistema... 

© E mio: pensiero in primo luogo, .che in tutte 
quelle scienze, nelle quali ogni giorno si acquista. 
no de’ nuovi fatti, d'onde. risultano. delle . nuove 
‘considerazioni atte a rettificare i, principj  antece- 
dentemente adottati, sia di. necessità ‘il riformare 

e il rifondere di tempo in tempo tutta. la intera - 
dottrina ad ‘oggetto di aggiungervi tutte le  addi- 
zioni, e tutte le correzioni, che vi si sono Intro-. 
dotte’, e delle quali è divenuta suscettibile. la stes- 
sa dottrina. E certamente chiunque scevro da: pre- . 
giudizi pensa con verità e con cognizione dei va- 
1) sistemi finora accettati sarà. agevolmente con. 
vinto , che la medicina trovasi attualmente in una 
tal situazione. Mentre. però io mi accingo a. tenta- 
re»wna riforma di questa fatta, crederò essermi le- 
‘cito, anzi necessario, il fare alcune ricerche intor- 
no ai sistemi di medicina più. celebri ,. che sono 

si | stati 
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stati finota seguiti. Credo altresì mio dovere ‘il'som- 
ministrafe la prospettiva: delle. condizioni -attyali 
della ‘medicina ‘e quale influenza sopra. di essa ab. 
biano finota avutà' i metitovati sistemi. Mi persua 
do ‘che simili ‘riflessioni potranno’ essere di qualche. 
profitto almeno ‘per tutti quelli; i quali procurano 
«di perfezionare ‘le cognizioni loro col ‘mezzo della 
QUA Pat AMBO pi SERENO 0814 tia DE DARE O a 
Mala pratica della‘medicina è ‘ella poi '‘suscet- 
tibile di‘raziocinio, Ovvero dev? ella essere ‘unica- 
mente fondata sulla esperienza? Una tal quistione 
è stata lunghissimo tempo il soggetto d’ intermina- 
bili controversie, e non e ‘ancora decisa. Non sa- 
rà ellà peraltro l’attuale mia occupazione } poten- 
«do io quì francamente asseriré, che in quasi ogni 
tempo la pratica della ‘medicina è stata ed e ‘tutta- 
‘Via il prodotto di alcuni dati principj ‘presso qua. 
Iunque individuo , e che ‘questi principj son conse 
‘puenze del raziocinio. E per ciò appunto volendo 
10' quì esporre la prospettiva dello stato attuale del. 
la medicina ‘mi dimiterò ‘a render conto’ delleopi. 
‘ioni, che ànnoservito di base ‘ai ‘principj più’ ge. 
- meralmente addottati ‘in questi ultimi tempi , o che 
forse tuttora sussistono nell’ Europa. (‘> sa 
Dopo molti setoli di tenebre, che avevano quasi 
totalmente distrutta l'antica letteratuta , nel secolo 
quindicesimo incominciaron di nuovo ad essere col- 
tivare le scienze, ma alcune cause abbastanza note 
ad ognuno. ridussero i’medici di quel tempò alla. 
sola cognizione del sistema di Galezo : però duran- 
te il corso del secolo susseguente lo studio loro si 
limitò quasi intieramente a spiegare e a confetmar 
la dottrina di quell’ autore . Egli ‘è vero, che sin 
dal principio del secolo sedicesimo il celebre Para- 
celso gittò i fondamenti del sistema de’ chimici-dia- 
metralmente opposto ‘a quel di Galeno; ed è ‘abba- - 
Stanza noto, che in grazia ‘appunto. della’ somma 
cificacia de’ rimedj proposti è adoperati MO 
N e da 
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è da'suoi diseepolis un tal sistema chiamò <a se WA 
grosso: numero di partigiani; ma, proseguirono però 
i sistematici a tener dietro in particolar modo agl' 
insegfamenti del solo Galeno , e furono essi, a qua- 
li toccò specialmente di. possedere. Je scuole. fino 
circa. la metà del secolo: diciassettesimo, Sarebbe 
inutile il quì diffondersi intorno alle vicende ed al 


a 


la fortuna delle due sette contrarie accennate: res: 
suna delle circostanze spettanti alla loto. stotia mi 
sembra meritevole di attenzione; e. se ve ne é fora. 
se. alcuna ; ella consiste. soltanto nella. osservazione 
che in tutti gli scritti de’ rispettivi, lor partigiani ves 
desi dedotta sempre la spiegazion de’ fenomeni: tan: 
to. sani quanto morbosi unicamente dallo stato. sup: 


posto de' fluidi del corpo umano, È 


Sua 


‘3, Tale si fu la, condizione della: medicina, fin_ citca 
età del secolo diciassettesimo ,, cioè «a quell’ ee - 

neic re., generale, 
mente la scoperta della circolazione . Questa. scoe 
perta unita all'altra del serbatojo del. chilo, .e .del 
condotto toracico annichilò finalmente. il sistema 
galenico: ma circa quell’ epoca era già nata. una 
grande rivoluzione anche nel sistema. della filosofia . 
naturale., perché appunto in que’ tempi . era stato, 
introdotto da. Galileo il  raziocinio. matematico if 
una tal scienza , e perché dal. cancelliere Bacorsg 
rasi proposto il metodo, della induzione... metodg 
determinante alla contemplazione de’ fatti, e alla 
istituzione degli sperimenti. Dobbiamo. credere, che 
tali nuoye ‘maniere di filosofare avranno prontamene 
te influito, sulle condizioni della medicina: pur;.no- 
nostante 


lam 
poca, ih cui s' incominciò ad, ammettere, 


tante.furono lenti i di lei progressi. Peraltro, la 
notizia già ricevuta generalmente della Circolazione 
del sangue condusse di necessità all'esame ed alla più 
accurata cognizione del sistema, organico degli ani- 


mali; e questa coguizion più accurata, fece, indi nas 


| scere. anche il pensiero di applicare.la fisica mecca- 


sica..alla spiegazion de’fenomeni della | economia 
anta 
ud 
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animale. .Infatti si ‘adottò: universalmente. ‘Una ‘tal 
forma di raziociniò su quest'articolo, e fu ‘essa ’diî 
moda fino ai dì ‘nostri. Possiamo ‘anche noi farne 
uso attualmefite per' più riguardî, benché sia facile 
da dimostrare che ‘una tal forma di raziocinio not 
è poi da applicarsi generalmente, Onde spiegare tut- 
ti i fenomeni della economia animale; ‘è appunto. 
dietro ad una simile riflessione mi ‘si rende oppor- 
© tuina la indagine delle altre combinazioni, ile ‘quali 
anno maggiormente contribuito alla. formazione dell’ 
attuale sistema di medicina. 0 "Ri di a 
‘ Sotto un tal punto di prospettiva possiam ‘ riflet: 
tere, che fino all’epoca memorata ogni medico tan? 
to Galenico quanto Chimico ‘era ‘così avvezzo a 
considerare fo stato e la condizione de’ fluidi come 
| causa de’ morbi e come l’unico fondamento ; 'oride 
Spiegate l’azion de'rimedj, che la' parologìa, cui si 
può dare il titolo di umorale, continuò sempre a 
formare una gran porzione di ciascun sistema‘. Si 
riconobbe però agevolmente , che la chimica’ pro- 
metteva delle spiegazioni più soddisfacenti di quell 
le, che si ottenevano dalla’ filosofia ‘salenica 0 ‘pe- 
ripatetica ; € fu per questo, che si abbandonò iù 
seguito il galenismo per ‘adottare i raziocinj deri. 
vabti dalle chimiche operazioni. Aveva molto tem- 
po innanzi già preveduto colla ordinaria sagacia sua 
il gran Bacone di Verulamio ; ‘che © dalla chimica’ ‘si 
dovea attendere una quantità numerosa” dî'‘fatti e 
ne ridusse quindi lo studio in riputazione è ‘la ‘filo: 
sofia corpuscolare contemporaneamente © ristabilità 
da Gassendo si combinava con facilità ai ‘ raziocitij 
de' chimici; e la filosofia di des Cartes  accordavasi 
molto' bene con amendue queste diverse - dottrine 
Tutte pertanto le riferite combinazioni ‘contribui: 
\ rono alle stabilimento ‘della. patologia umorale e 
particolarmente in relazione alle proprietà ‘ chimi- 
che; ed una tale patologìa dominò quasi universal- 

meate sino al'termine -dell’.ultimo secolo; ‘anzi è 
ft | ‘prose 
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proseguitò ad.influit, grandemente sfindrat' di nostri. 


. bd i 


ne’ sistemi; tuttor dominantià «eius 1 sr, 
 Conwieh frattanto quì rimatcaré,, che, circa. il 
principio del. secolo presente; iti cui. ogni. parte dels 
la medicina acquistò sempre maggiot petfezione é 
divenne più esatta, si videro negli scritti di StHhdl4 


va et rule 
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di Hoffmann e di Boerbaave tre nuovi ce lot. diffe- 


renti sistemi di medicina; i quali ànfio indi avti 


ta una somma influenza sullo stesso. metodo ‘prati 


(n 


co: e affine di potgete una idea più aggiustata ins 
torno allo stato attuale della. medicitia,,. io» iris. 


solvo: ad esporre alcune. Osservazioni sopra de’ tre 


| sistemi, accennati additando i vantaggi e. gl’incone 


Li) 


giudizio tuttavia. meritare; Incomintierò. ‘adunque 
dal sistema di Sthal, che io creda, essere.stato. il 


‘wenienti di ciascheduno e accennando dual gfado . 
- di teputazione ancor godano O. possano pet mio 


\ 


primo: ad essere divulgato.,. e che fu lungamente il. 
sistema.-dominate nell'Allemagna. o.) 0 pt 
Il primo principio di questo sistema gyicioé il prifià.. 


cipio , che.-ne costituisce la base, si é, che l’anima, 


ragionevole dell’uomo; presieda al governo “di tutta 
la economia del suo: corpo... Osservarono , k\medict, 


in qgni tempo esistere in hoi.una potenza o,,Una., 


condizion.peclliare., ‘mediante. la quale in.) molti 


casi resiste. la macchina alle irigiurie;,, che la, mifiaca > 
ciano.soécini molte occasioni. una. tal potenza cor-. 
regge e rimuove ugualmente i disordini ;.che . deri+ | 
vano mella macchina, da uma qualche causa esterioa. 


te o che: vi si sviluppario. anche spontaneamente e 


Fino da tempi antichissimi inseguito di. una. idea, 
‘Yaga..e;indetetminata «ànno i medici: ‘attribuita una, - 


simil potenza asun agente, il quale esistesse realmen- 


te riella macchina stessa $ (ed é. ciò appunto, cui 


diedero la denominazion di satura : €, dall’epoca.:la , 
più lontana fino ai dì. nostri si è proseguito | COn=. 
stantemente. a valersi della espressione di vix medi=.. 


catrix 19 conservatrix nature, ch'è. quanto a «dure 
i \ ‘di 


Waste "i ci CINE 
di ‘potenza nieditatricè è conservatrice della viatuna: 
| Egli è di fatto; che: Srhaltà fondato il proprio 
sistema sopra la'ipotesiy che la potenza della. na- 
tura , intorno la quale si è tanto parlato, \.tisieda 
totalmente: nell'anirna: ragionevole è cegli dibpene 3 
che operi l'anima bene: spesso indipendentemente 
dalla ‘condizione del'corpo, e'che senza vernina fi 
«sfca necessità derivante da ‘una tal condizione. ella 
vperiperisola sua ‘intelligenza. Dacché. si ‘accorge 
Panima } che il sistema @ minacciato da ida potens 
za deleteria; 0 dacché si sviluppaiwrna malattia ella 
desta tutto ab un tratto nel. corpo de’ movimenti 
| valevoli ad arrestare le.conseguenze nocevoli e pers 
fiiciose, chie ine pottebbono risultare: Molti de? mieî 
leggitori perseran forse essere cosà superflua ‘il «quì 
far menzione di un sistema stabilito sopra. una ipo» 
tesi così capricciosa? con'frequenza però si ravvi 
sa di tal maniera tutto l’ aspetto di una intellisen» 
2a è di un disegno premeditato nelle. operazioni 
della écorniontia animale, che molti nomini illastri, 
comè' Perrault «nella Francia; Micholi e -Meadiwin= - 
philterta, Porierfeld e Simson: nella Scozia ve Giu 
bio i Olanda sostennero vigorosamente. una tale 
opinione . ‘Quindi apparisce ‘meritare ‘uma simile ipo- 
tesi qualche attenzione; benchè nòn sia ‘poi necese 
‘sario; che io mi accinga a confutatla dettagliata. 
mente. Ciò fu eseguito compiutamente da Hofmant 
it in suo commentario; che porta il titolo ‘dé. dif: 
ferentia inter Hoffmanni dodiririam ‘medico ‘mechani= 
cuni, ‘&&' G. E. Stahlii  medico-organicam è oltreaché 
tanto Bderbaavé quanto Haller: senza essere ‘darti. 
giani<del materialismo Anno professata' una ‘dotttis 
na ‘del tutto ‘opposta a quella di Stab/. Mg RI Fe 
‘Contro 'ad'uba tale dottrina io-d- fatte alcune ob- 
biezioni' nella ‘mia Fisiologìa; ‘e mi ristringerò- qui. 
‘ad''aggiungere ; ‘che qualora riflettasi a quanto ànno. 
detto € Nibols nel'suo ‘discorso ‘de anima’ rnedica , 
È Gaubio in alcuni luoghi della ‘sua > patologia; .si 
Siad RON com- 
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comprenderà, che ammettendo un. governo . così. 
imaginario della economia ‘animale, quale: lo. ‘ame 
mettono ‘in alcuni casì i'citati autori.;;egli ci; gui: 
derebbe sul fatto stesso a rigettare tutti i. raziocini, 
fisici e meccanici , de’ quali-possiamo far uso per.ispie- 
gare le varie funzioni del corpo umano . Lo. stesso. 
Sthal sembra averlo di'già-preveduto; e nella pece: 
fazione, ch'egli aggiunse al conspeGius Thsrapie spe. 
cialis di Juncker confessa non. esser: punto necessario» 
il suo proprio principio generale: il ‘che torna; do. 
stesso, che il dire non ‘essere ‘un cal iprintipia.com=; 
patibile con vernn corpo-di dottrina, destinato; 2, 
servir di‘regola nella ‘pratica. To avrei ‘ini. conse- 
guenza'di' una tal riflessione ‘potuto .rigettar, subita. 
il principio di St4hf; ma reputo opportuno il soge 

giungere, essere anche pericoloso l'’ammettere.un.ral 
| principio, Infatti malzrado quanto si «è detto dal 
medesimo: srab! nel citato suo luogo; io ò osserva»: 
to, che questo medico e vivi Iutsesuaci si forio pars, 
ticolarmente ditetti nella lor ipratica» a.norma di quen, 
sto lorò principio. Peni di confidenza mella. costan= 
té ‘attenzione e ‘nelie providenze della natura-essi pro», 
posero l'arte di guarire aspettando, € conseguente». 
mente non Agno additato in genere; fuorché-de? ris. 
medj frivoli e quasi inerti, si sono, opposti all’ uso, 
di ‘alcuni de’ più efficaci come son l’ioppio ela cor-. 
teccia peruviana , ‘€ sono’ stati in una: parola. estre- 
mamente circospetti sull’amministrazione, de’ rimedj' 
generali; cioé del salasso, degli emeticiy.ec. i 

Queste riflessioni sopra un sistema, il quale pre- 
septeménte si può considerare: come ‘dimenticato.4 
sembreranno fotse fuori di luogo: mi è, paruto ciò. 
nonostante opportuno il darne: quì un saggio, onde. 
-. portar le mie viste. più lunghi e procurarmi con;ciò 
‘Ja occasione di notare, che in qualunque modo vo-. 
gliamo noi spiegare quell' aggregato»di produzioni, 
5 cui si dd il nome-di operazione della natura , dob. 
biamo starcene sempre cauti pernon abusarne. per 

ra 
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bra infattîjeche ela dottrina. generale della. natura. 
miedicatrice 3 vale. a dire il metodo preteso ippocra» 
tico tantosdecantato sia spesse volte divenuto per-. 
niciosissimo nella ‘pratica della + medicina ,, Un. tal 
metodo ‘è guidati que’. medici, che lo ànno adotta. 
t6 ; ad unaopratica so troppo languida.,. o. affatto, 
inoperosa;, ed à nel medesimo tempo arrestati e Sco-. 
rabgititi» più energici.e salutari tentativi, dell’ Arte 
Si è ‘osservato da Huxbam con molta ragione, che 
questa dottrina d: prodotto .il. medesimo effetto nel- 
fo ‘stesso; Sindehanz allorché. si é indotto ad. ammet- 
térla e quantunque .sia vero y che una dottrina; si- 
mile (può qualche volta impedir. la. imprudenza de’ 
pratici ignoranti ed: audaci. ; con. tutto, questo egli è 
certo essetrella»la origine: di quella. eccedente. circo- 
spezione e' di quella timidità,, che. ànno in qualun+ 
que teîmpo determinati i medici. a opporsi alla. in. 
trtoduzione de’ rimedj nuovi ed attivi. Le obbiezioni. 
fatte ai rimedi ‘tratti. dalla chimica nel secolo sedi. 
cesìmo e nel'susseguente.; e la.celebre proscrizione, 
déll'antimonio segnata dalla facoltà, medica di Pa. 
rigi si'devono precipuamente ripetere. da. tali pre-. 
giudizj ; dai. quali non sonosi.. poi liberati, i. medici 
dellaFrancia, se non. che «cent'anni dopo. Convien 
riflettere in'‘oltre, ‘che questa. stessa, dottrina fu pur 
la‘carisa’ di una ‘troppa cauzione in Boerbaave rap, 
porto alluso; della corteccia: peruviana, € siaggiun-. 
ga; che ‘essendosi pubblicate recentemente, sotto, a 
titolo di’ constitutiones epidemice alcune annotazioni, 
particolari di: pratica del... Barone . Van-Suvieten., ac- 
cenna Veditore vedersi pochissimo in uso.la corteca, 
cia peruviana nel trattamento delle... febbri inter-. 
mittenti Egli è ‘ora noto abbastanza qual. fosse la. 
origine di''tanta. circospezioné «in..un medico. per. 
ogni titolo’ celeberrimo. OS Mera nn 
Mi sarebbe ‘possibile andar più lontano a dimostra. 
té în qual ‘guisa-la troppa attenzione all autrocazia a-. 
dottata sotto qualunque formasdai varj.partiti de’ me-. 

Tomo I. c PERSI 
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dici sia stata nocevole in'ogni tempo valla pratica 
dalla età: di Ippocrate: sino a quella di (Stahl. Im. 
conseguenza egli è riototio abbastanza», e*sarà que, 
sca la ultima mia riflessione ‘sù tal proposito: ché. 
sebben debbasi riconoscere come un: fatto dimostra» | 
tissimo da porenza' medicatricé della natura,:non pose ; 
siamo però giammai! ammettefe i tal principiorco#, 
me la regola: e il fondàmento»di tutto il npstrorsia | 
stema, e dobbiamo adottarlo in pratica; solrantoal:.. 
î 


lora quando la inefficacia e la impotenza» della. no». 
str’ arte divengono) affatto. evidenti ono . sir ni 
Terminerò ‘queste mie riflessioni sopra-il ‘sistema. 
di Sfabl osservando in poche: parole, chie ‘la di lui, 
dottrina non'èra; unitamente. appoggiata call’ auto=: 
crazìa ,< ma ‘che di più supponeva una odisposizion. 
peculiare del corpo», è delle malattie!) Ja quale rene: 
dea‘ tanto l’urior quanto fe. altre: suscettibilivdi ‘times! 
dj; ‘e ‘che questi rimedi) essendo subordinati alla pos: 
tenza € alla direzione dell'anima; operavano ss0pra: 
la organizzazione e’ «sopra le. partie costitutive del 
corpo per:modo, che precuravane. fa guatigione .In 
conseguenza di queste idee tutta rta patologia: di S#4hl- 
| si aggirava inferamente: sopra ila: pletora e. sopra la. 
cacochimia; E':circa ia pletora nesderivo»quella ve. 
tamente strana ‘applicazione dell’ ausocnazìa; che a 
tutti è giù nota : cifca poi la cacochimia ne derivò: 
}\invilappo' della: patologia umotale simile -a un di 
presso a quella ‘de’ medici sistematici suoi predeces- 
sori coll’addizione di unia teoria» tanto difettosa ;. 
che non'é neppur meritevole ‘di esser quì riferita, 
Dobbiamo peraltro non occultare, che i partigiani. 
di un tal sistema studiavano con ogni accutatezza 
possibile l'andamento della natura è sono stati per= 
| ciò attentissimi nell'osservare i fenomeni delle mas 
lattle, e: negli scritti loro si ttovano patecchj fatti; 
che non si rinvengono altrove . pw AT ic 
Era generalmente ricevuta e applaudita fa dottri» 

na di Srabl ‘nella università di Pala quando Hoff> 
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miann: professore ‘nella medesima’ uttiversità: propose 
pri ‘sistema ‘differentissimo 3 in cui ammetteva nu. 
mero? grade di princip) meccanici; cartesiani e chi- 
mici! tratti dagli altri sistemi. che’ etano stati pro-. 
mulsarir precedentemente: Niente impoîtà il consì-: 


lerari la maniera; con»cui. modificò. egli 1 ‘principî 
de»suoi predecessori, ‘nom essendo stan ‘fatto calco-. 


abilivivmipliofamenti da esso tecativi, e.forse,al dì 
l''oggirnelresta appena qualche memoria. «Il vero 


pregio»idelle ‘di <Iuò opere, qualora se rie “vogliano 


ccettuare i passi ; che iò dovrò tra poco citate y 
consiste ‘interamente nella quantità immensa de’fatti 
‘accolti j\evil ‘merito: veratnente grande di Hoffman 


i ce\quello di avere ‘egli esebuito 0 piuttosto sugge». 


toy dirò così 3 l'appendice a quel sistema; che 
ingolartnente dimanda la riostra attuale attenzione 
[o non iposso rerderne ‘éonto con’ più chiarezza. 4 
fuorché. riportando Je: parole medesime. dell’ auto- 
re cche «sono comprese nel Volume HI. 6. I Ca- 
sitolo:LVi;; della sua ‘medicittà razionale ‘sistematica ; 
in ‘questo.luogo ‘egli offre la:sua genealogia morbo+ 
rune: esvturbato:volidorum d& ‘fuidoruit mechanismo 
s;mel paragrafo ‘ quarantasettesimo» ced ‘ultimo > del 
citatoscapirolo riassume» la» propria dottrina: colle 
seguenti parole: Ex ‘bisce autem omnibus uberias ha- 
emuso encussis s per. quan dilucide -appareresarbitror, 
quod':solus spasmus: do ‘siniple» ‘atonia'; #quabilemi. 
iberumvac proportionatum sanguinis y omnisque. gene - 
ris fluidorum -motum , quibus excretionum’ successi 3: 


lg cintegritas funthionuim ‘animi. 4% +corporis proximè. 
nitirur, turbando ac. perverterido, universam vitae 


emeconomiam \subruant ,- ac‘ \destruant-, atque ‘inc: 


universavpatbologia -longe» melius 3: reltias atque ‘fat. 


ius: ex: vitio motutm rilicrocosmicorum’ in solidis,. 
quam cx variis affeétionibus. -vitiosorum humorum 
ps ‘atque explicari-possit;- adeoque. omnis ‘gentris 
dgritudines interna ‘ad’ pratertaturales generis nervbst 
affectiones ‘sint refer nda FSEtonim lesio. quocumque 
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x 


Tax 
xggvi 9 
nodo vel nevvis per corpus discurrentibus y vel mem). 
branosis quibusvis mervosis partibus, illito. motuum 
anomalia, modo leviores, modo graviores  subsequun- 
tur. Deinde attenta observatio docet, motus quosvis. 
morbosos principaliter sedem figere, dp tyranzidem, 
emercere in nervosis corporis partibus , cujus ‘generis. 
preter omnes canales, qui systaltico tw diastaltico mo-. 
tw pollentes, contentos succos tradunt, universun ni= 
mirum intestinorum , &o ventriculi. ab asophago ad’ 
anum canalem , totum systema vasosum arteriosorum 
| duduum biliariorum , salìvalium urinariorim i sub= 
cutaneorum, sunt quoque membrane nervo-muscula-. 
ves cerebri, do medulle spinaliz, presertim haec, 
‘que dura mater vocatur , organis sensoriis: obdute s 
nec non tunica ille ac ligamenta , qua ossa cingunt ,. 
‘artusque firmant . Nam nullus dolor , nulla inflastma-. 
zio, nullus SPASIRUS , nulla Motus dgr SCNSUS impoten=. 
tia, nulla febris , aut bumoris ullius excrerio accidity 
in qua non he partes patiantur. Porro ctiam. omnes 
"qué morbos gignunt , causa, operationem suam potis- 
simuna perficiunt în partes motu dl» sensu preditas , 
canales ex his coagmentatos., eorum motuni, dg cune 
hoc fluidorum cursum pervertendo; îta tamen, ut si- 
cuti varie indolis sunt, sic etiam varie. in nerveas 
partes agant, iisdemque noxam affricent. Demum owt= 
nia eximie. virtutis medicamenta., non tam in partes 
fiuidas, carum, crasin ac intemperiem corrigendo : quam 
potius in. solidas do nervosas , carumdem motus: alte- 
rando ac. moderando ,. suum edunt. operationem: de 
quibus tamen ommnivus in vulgari usque nunc recepita 
dodtrina. altum est silentium. . —. ; 
«Ella è cosa vera ,. che. Willis aveva di già som- 
ministrato qualche. plausibile fondamento. per: erige- 
re una. tal dottrina ,.e ne avea dato un.saggio ba- 
stevole nella..sua. patologìa delcervello e. de’ nervi; 
ella.é cosa parimenti vera, .che Baglivi avea-propo- 
‘sto un sistema consimile nel«suo- specimen, de. fibra 
motrice. (> morbosa; ma questi: autori non avevano 
i, < però 
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però applitato un tal sistema. alle ‘malattie in una 
maniera abbastanza estesa, ed era di più lo stessò 
sistema tanto ancora inviluppato di errori fisiologi- 
cî; che poco avea potuto meritar. d'attenzione dal. 
la dotta Europa. Hoffmann È stato il primo, che 
abbia ‘su questo argomento lavorato un sistema sem» 
plice intelligibileed ordinato, o almenò che abbia ad- 
ditati i mezzi, onde poterlo applicare in tutta la sua 
estensione fino a spiegare le malattie. 000° 

‘. Egli è fuor di dubbio, che i fenomeni della ecd- 
nomìa animale tanto nello stato sano quanto nellò 
stato morboso non ponno mai essere bene intesi , 
fuorché prendendo in esame le condizioni e le af- 
fezioni delle potenze motrici, dalle quali viene im- 
piso ogni movimento in'tutta la ‘ matchina . Mi 
par sorprendente , che i medici siano stati sì lun» 
so tempo senz’ avvedersenej, e dobbiamo pèr mio: 
giudizio una gratitudine singolare ad ‘Hoffmann, il 
quale.ci è tracciata la via più sicura per la osser- 
vazione, anzi pate, che i medici di giorho in gior= 
mo riconòstano sempre magsiormente ‘la necessità 
di seguire il di lui metodo. Questo. sistema impe- 
#nÒ certamente Kaauw Boerbaave 1a. pubblicare ia 
Sua Opera intitolata impetum ‘faciens ; e dietro questo 
stesso sistema anche Gaudio à formata la sua pato. 
Togìa del solidum vivum: Così parîmenti Van Suvie. 
ten ‘è riputato necessario il far qualche cambiamen- 
to considerabile in qualche parte della. dottrina del 
suo ‘maestro ; e di ciò ne abbiamo l’ésempio Segna- 
tamente nel suo commentario sull’aforismo 75s.In- 
di il celebre Haller è di molto perfezionata una tal 
parte di scienza col mezzo de’suoi esperimenti sulla, 
irritabilità e sulla sensibilità, e tutti siffatti esempi 
€ molti altri ancora; e segnatamente gli sctittî del 
(Sig. Barthez professore a Mompellieti sono eviden- 
‘tissime dimostrazioni dei progressi, che sî son fatti 
‘Sopra lo studio delle affezioni spettanti al sistema 
‘herveo, e sono essi ‘bastevoli per fat Comprendere. 

Rita. quan» 
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quanto siamo noi debitori: ad. Hofmann ‘di \averci) 
somministrati i fondamenti. dell’ accennata , dottrina. 
con tanta sagacità . Un tale, argomento. ciò. nono- 
stante è ripieno di ardue difficoltà, perchè non. SODO. 
fino al presente punto determinate le leggi del siste-. 
ma nerveo relativamente alle varie combinazioni del! 
la economìa animale . Siffatta.in IRcaginee è. inoltre .sem- 
brata a non pochi un impenetrabil mistero, forse, per 
mancanza della dovuta attenzione, fors' anche per no. 
aver osservato colla intenzione di formare un’ ‘corpo 
di dottrina su quest'articolo. Conseguentemente. non 
dobbiamo maravigliatci, che in una materia. tanto 
malagevole sia poi rimasto il sistema. di Hoffmann i im-| 
perfetto e difettoso ; e-che abbia quindi meno; influi-. 
to di quello, che. pur doveva; sopra gli scritti. e sopra | 
da «pratica de’ medici posteriori, all’ epoca. di questo 
autore. Lo stesso Hoffmant vapplicando la sua »dot- 
trina fondamentale alla pratica non levà. data: “tutta. 
quella estensione che ‘avrebbe; potuto darle 4. ed: à 
in ogni luogo meschiata ad. essa una patologia umo- 
rale,” la quale non è né :men-difetrosa né meno: ipo- 
tetica delle altre. Ei ‘differisce ida Srabl suo” collega | 
quanto al'principj. fondamentali del suo sistema ;.ép- 
“pure con tutto questo egli è sempre manifestamente, 
“ contaminato daglierrori di Sr20/ sul proposito della 
‘pletora e della cacochimìa, siccome può ciascheduno| 
pia da se medesimo in tutto, il corso della. 
“di lui opera, e particolarmente nel. ‘capitolo di es. 
sa, che-à ‘per titolo de morborum. generatione ex ni- 
mia sanguinis quantitate, 49 bumorum impuritatea. | 
Ma sarebbe un perdere il tempo il trattenersi più. 

a lungo: ‘sopra il sistema di Hoffmann. Sarà meglio. 
‘il quì istituire alcune ricerche sopra. il sistema di 
Boerhaave contemporaneo . .de’ due autori nominati, 
il quale si é acquistata. una riputazione superioread 
‘essi in tutta‘l’Enropa e segnatamente in Inghilterra. 
Bocrbaave-era un uomo fornito (di una erudizione! 
‘Oltremodo- profonde ed universale, che: a pplicanosii 
alla | 
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valla: medicina nesaveva colla. maggior diligenza col 
tivate cutresle» diramazioni ‘ausiliarie, cioè l'anato. 
«mia sla chimica. la storia» naturale.y la botanica — 
Jermatematiche ,..€d. era. eccellente in ognuna di 


siueste scienze» Egli aveva- studiato con un ardo= 
ire inimitabilese scon- assiduità. esemplare tutti, gli 
ascritti de’ medici. antichi e de’ moderni; e ne esco- 
igitò un corpo di dottrina, nel quale senza lasciarsi 
«preveniresin; favore di alcun sistema. operò a, solo fi- 
v‘nendi: sciegliere» con tutta la: più possibile /.verità il 
‘meglio di ciascheduno. Dotato «di un. genio atto a 
‘traccogliere sotto di unsolo e medesimo punto di vista 
srima serierassai mumerosa di fatti egli produsse un si» 
‘stema di-granelunga superiore a turti gli altri, ch'era- 
aio stati:promblgari prima del suo . La vasta estensione 
vel di lui piano; il perfetto collegamen ton tutte le par- 
«pi deldi Tubsistema, l’aria stessa geometrica della con- 
‘icatenazione fecero immediatamente decidere, che que:. 
“sto celeberrimo autore avesse atticchito € perfezionato j 
sogni ramo, che; antecedentemente scorgevasi. difet- 
tosor Lasestrema chiarezza «e Ja eleganza, onde nel- 
Je'isuerdezioni sviluppa la propria dottrina, gli. ac- 
quistaron’benitosto Ja più alta tiputazione,; anzi non 
styi:fu alcun sistema: dopo di quel di, Galeno, che sia 
‘listato ‘abbracciato più generalmente Chiunque rifletta 
rai talenti» di Boexbaave Je paragoni, il di, lui. sistema 
»licon'iquello degli scrittori, <he. il. precedettero, sarà 
»costietto asconfessare ; che un tal. sistema ben merie 
‘etava ‘con'tutta) la»più severa.giustizia quel sommo srà- 
‘ do' di-riputazione, che si era. acquistato, ©, che ia 
“di luî:dotrrinavrelativamente.a quel tempo non por. 
‘teva accostarsi»a più alro-punto di perfezione... 
«Ma non era; poi da pensarsi., che alcun sistema 
vavesse a sussistere tanto a lungo quanto lo è fatto quel 
edi Boerbaave nel periodo di un, secolo, in cui tutte 
\eleroccupazioni ‘de’dotti son lericerche .in ogni gene- 
re dircognizioni; ed ogni scienza è coltivata coll’ar- 
‘dor più attivo. I dottissimi commentari di Vaze 
AI e o QUI NALE, SUE 
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-Suvieten. intorno al sistema pratico» di .Boerbaadé 3 


mon. sono stati. compiuti,:se nonche. da pochi ;an-. | 


ni a questa parte, e ancorché l’ illustre: commenta= 


«tore abbia aggiunte moltissime osservazioni: al siste> 
‘ina e vi abbia anche fatte alcune correzioni, con | 


tutto questo non‘lo à puntò in genere perfeziona» 


to, se sé ne eccettui il passo da noî citato poco | 
prima. Ella è ih oltre una cosa ‘sotptendente, (che | 


10, stesso Boérbaave, il quale è sopravvissuto per ben 
quarant'anni dopo di aver compiuto il suo corpo-dì 
dottrina, vi abbia durante tutto un tal tempo fatte 


(i 


q 


; 


appena alcune picciole correzioni. e «alcune picciole | 
‘aggiunte. La mutazion. più notabile. consiste nella | 
“seguente, che leggesi nell’aforismo :755+ colle: parole 
forte do nervosi, tam cerebri, quam cércbelli, cordi dae | 


$tinatî, inertia , parole, che non si leggono nelle tre. 


«precedenti edizioni, ed. oghi medico può. subito accor+ 
gersi qual cambiamento potesse nascere in, tuttovil.si 
stema di Bocrbaave telativamente-a una tale ideas: 
.. Il sistema di questo sommo autore fu vil solo 4 


Cui mi sono id applicato quando ihtominciai a» stu 


diare la medicina; € lo trovai in tutto'il suo maggior 
credito allorché venni io nominato professore nella 


università di Edimbufgo. Siccome vi è ogniragione |. 
per credere, chei tuttavia si conservinello:stesso gra. |. 
do di autorità, mentre non è finoad.ora stato pensato | 


a promulsarne qualche altro. meritevole di una qual. 
ché riputazione, così io reputo indispensabile l’addi- 
tare partitamente le imperfezioni e i difetti della teorìa 
di Boerhaave, onde provare quanto sia'conveniente, 
anzi necessario il tentarne di formarne una di nuova: 
Se io dovessi estendefmi quanto potrebbe. esiget- 


lo l'argomento , la esecuzione di una tale intrapre-. 


sa m’immergerebbe in un dettaglio, di cui punto 
non è suscettibile una prefazione, e che. d? altra 


parte sarebbe per mio giudizio anche inutile, men- 


tre ognì uomo dotto, che abbia una. bastevole ces 


gnizione dello stato attnale della medicina, deve. în. 


ben 
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ben frequenti èccasiohi avvedersi delle imperfezioni 
dell’atcennata teoria. Non' mi tràtterò adunque ad 
esaminate, fuorche' alcuni’ de’ principj fondamenta- 
il del sisterha di ‘Boerbaave j è ardisco sperare , che 
Ue mie considerazioni giungeranno ‘a render noti gli 
“errori e i' difetti delle di lui ‘peraltro’ stimabilissi. 
me opere. oa, Nolo gi 

. M.trattàto di Borrbaave risghardante le malattie 
‘de’ solidi semplici @ chiarissimo apparentemente ‘e. 
‘eonseguentissimo ;' ed è indubitabile, che dall’ auto- 
‘re'veniva’ risguardato come la propria dottrina fonda» 
mentale? per quanto però io ne posso giudicare, 
tùna tal‘dotttina non è punto esatta; è molto mero 
‘è suscettibile di una estesa applicazione. Io niente difò 
«intorno alla di lui inutile ‘e forse erronea opinione 
“tappotto ‘ai solidi, ch’egli ‘pretende composti di tet- 
ta e di glutine: non mifermerò neppure sulla pretesa 
“struttura delle membrane composte, né sulla poca 
attenzione da esso “prestata al tessuto ‘cellulare: è- 
vl erevidente, che’ tutte le riferite circostanze ren- 
dono imperfetta la ‘di Iui ‘dottrina. Io" insisterò uni» 
camente ‘nel dire ; che Ja risultanza dell’aggregato 
de” suor ‘priticipj' serve assai. poco alla intelligenza 
di alcuni fenomeni'ossefvabili tanto nello stato di 
‘sanità quanto nello ‘stato di malattìa. Il rilassamen» 
too la risidità della fibra semplice son condizio. - 
‘mi verificantisi in molti periodi della vita, e posso= 
‘ino în oltre'in parecchie ‘occasioni divenir la causa 
‘di'alcune malattie; ma fo ‘son di opinione, che lo 
stato' della fibra semplice ion sia poi suscettibile di 
‘cambiamento, o che soltanto possa mutarsi in.ùn 
picciolissimo' nunrero di combinazioni; e fra cen- 
to' esempj ve ne son certamente novantanove nè” 
quali i fenomeni attribuiti al nominato cambia- 
mento si riconioscon dipendere assolutamente dalla 
tondizione del solido vivo: circostaniza, che sem- 
bra essersi sottratta alla diligenza ‘di Boerbaave,. il 
quale. neppure ne fa menzione in veruna delle ‘sue 

$. Lo AMA ope- 
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opere. Sarebbe ‘superfluo , ‘€h° io qui- volessi. di 
*lungarmi’ più oltre per dimostrare i difetti'-è da in- 
«sufficienza deli di lui sistema: l'opera del dotto. 
Gaubio citata ‘superiormente e ‘molti valtri. trattati 
“scritti: dopo - quell'epoca additano quanto basta ‘i. 
‘difetti e le imperfezioni di Boerbaave ‘su: tal pro- 
‘posito.. | TARE 


__ «Dopo di avere considerate ; le malattie de’. solidi 
| passa. questo scrittore all'esame. delle. affezioni più. 
semplici, de”. fluidi je la'\dottrina., che.ci à-lascia- 
|. vra-intorno alle proprietà dell’acido, e dell’alcali, 
è. certamente la migliore .fra- tutte quelle, che fu- 
‘ron; propostè prima di-lui. Quando però»si analizg 
“zi ‘una ‘tal ’’dottrina ‘accuratamente; di *leggieri “si. 
«Scopre ‘quanto sia essa lontana dalla perfezione: In-. 
fatti dopo l'epoca di. Boerhaave abbiamo acquista» 
| te:delle ‘nozioni più diligenti sull’articolo. della. di-. 
‘pestione, dalle quali però possiamo abbastanza com- 
prendere abbisognarci'de’ lumi ancora più estesi per 
“essere al caso di ‘conoscere pienamente in’ qual ma- 
ipîera’ sitrasformino.gli alimenti in fluidi animali. E 
‘quantunque il grand’ uomo non siasi precipitato int sa 
‘run ‘érfore ‘d’importanza relativamente. ‘all’acidità 
‘imorbifica del ventricolo, non era: però possibile, che 
‘avess’ egli a ‘sviluppare compiutamente: un simile ar- 
sgomento, e sembra ‘essersi anche. del tutto inganna- 
‘‘to ‘intorno ‘alla ‘idea, che avea. concepita rapporto - 
agli: effetti dell’ acidità motbifica sulla. massa «del 
sangue. Questa di lui idea non.combina per-modo 
alcuno. colle sùe stesse dottrine. i bi Ceto ol 
‘Lav di lui dottrina sull’ alcali è alquanto meglio 
fondata: poteva nonostante ‘portarla assai più lon- 
‘tano, perché la. disposizione all’aicalescenza. e alla. 
putrefazione del pari, che le ‘altre mutazioni: pos- 
‘sibili. de’ fluidi ‘animali sono oggetti particolari, 
ravvolti. ancor fra le tenebre, sopra’ de’ quali si 
‘ Ipotrà in conseguenza disputare assai a lungo anche 
. «per 1’ avvenire. î RA Iaidt Ata 
"irpggn Un 
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* Un altro punto rimarcabile,» su cui..mi sembra 
imperfetta la, dottrina di. Boerbaave, appartiene. a 
quanto egli dice nell'articolo de glutizoso spontaneo. 
Non,sono punto verisimili le cause, ch'egli ne accen- 
ina; ed è raro; che.una. tal condizione de’ fluidi rea. 
—dizzi effettivamente. Alcune. delle prove, .ch'ei ri- 
ferisce per dimostrar la esistenza del phlegma cali- 
‘idum sono evidentemente fondate sopra ‘un errore, 


iCh'é relativo alla cotenna infiammatoria, e. di ciò. 
st, potrà consultare Van-Svvieten, dove ne fa il com- 
inentario: oltreacché le numerose osservazioni (Cin 
tate da Boerbaave:, per comprovar, la esistenza. del 
glutinosum-nel corpo umano, (aph.75.),. non .so- 
no poi rutte- altra cosa ;, se non che esempj.di rac- 
colte o concrezioni trovate, fuori del corso. della 
dipirtcolazionie. ili cin AIR coat Vine 
» Egli è adunque di fatto, che il sistema . di Boe- 
thaave non. solo è difettoso e imperfetto, ma anche 
in parte erroneo, ed atto ‘a indur. nell'errore qua. 
lora. si. voglia considerare la. insufficienza: della. di 
lui dottrina concernente lo stato de’ “fluidi. animali 
€ le varie lor mutazioni, è. qualora; si «prenda in 
esame quante volte un tal medico (e più ancora i 
«di. lui seguaci abbiano supposta l’acrimonia o la len- 
tezza de’ fluidi tanto, come causa delle malattie, 
«quanto come regola della. lor pratica. Non, può per- 
altro, negarsi, .che i fluidi del corpo. umano non Su- 
‘biscano yarj cambiamenti morbifici, . dai quali pri. 
mariamente derivino bene spesso alcune malattie; 
ma siami permesso di sostenere, che assai di rado 
noi conosciamo la indole di siffatti cambiamenti e 
che sappiamo anche meno il tempo. preciso, della » 
loro verificazione. I raziocinj, che son. relativi a 
consimili cambiamenti, furono. quasi. tutti. puramen- 
Je ipotetici, e. però .niente contribuirono. alla per- 
ifezione ulteriore. della medicina: pratica y anzi. vi 
“ànno con frequenza. introdotti degli. errori, i dan- 
nesi effetti dei quali ES precipuamente nell’ 
| aver 


} 


aver distolta fa nostra attenzione. dai movimenti 
del sistema animale e . dall’averci ‘impedito di. stu- 
diarli a dovere, E° necessatio riflettere, che le caus 
se più certe e più'generali delle malattie. e dei lo 
ro fenomeni dipendono dalla indole degli accenna. 
fi movimenti; è se ci facciamo a considerate no 
aver Boerbaave prestata molta attenzione alle con. 
dizioni delle fibre motrici ed avere invece ‘data la 
preferenza a una teoria umorale ipotetica, la qua- 
le  signoreggia evidentemente in qualunque  parté. 
‘del di Ini sistema, saremo tosto convinti delle im 
petfezioni annesse alla di lui dottrina, € intendere 
imo per conseguenza quanto sia duopo il rentar di 
formare un altro sistema. più consentaneo alle Co- 
I RI 
"Dopo una tale. idea generale della dottrina, di 
Boberanve sarebbe inutile, che-i0 ‘quì mi diffondese 
si in ulteriori dettagli sopra di essa, particolariz* 
zandone tutti i difetti. Aggiungerò solamente non 
esservi. quasi. pagina. de” suoi aforismi, dove nòn ab- 
biavi:0 qualche erronea supposizione 0 qualche co- 
sa da desidetarvisi. Dobbiamo però ‘attribpir tutto 
questo, soltanto al tempo, in cui viveva il grand”. 
uomo, perehé le osservazioni e gli esperimenti po- 
steriori a quell’ epoca ci anfio illuminato sopra mol. 


tissimi articoli: ed é questa Ja migliore tra le ra» 
gioni da addursi per la. necessità di dover formare 


un nuovo corpo di dotttina Infatti ogni qual vol: 
ta si sono acquistare di molte cognizioni, che. pet 
l’addietro ci erario del tutto ignote , fa di mestie- 
ri ùnirle a stabilire un sisterna, essendo questo l'uni. 
co mezzo non solo da perfezionare gli oggetti par. 
ticolari , ma anche da reriderne più. compiuto lag. 
gregato, più conseguente € più vantaggioso . Ogni 
sistema esige Una estimazione corrispondente al nù- 
mero de’ fatti, che vi sorio comipresi sotto un solo 
punto di prospettiva; e il Signor Quesnay non pe 
tea certamente far l’ elogio più nobile di Boerbaave; 
sta > quane 
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quanto chiamando il di lui sistema col titolo ‘di 
medicina collettiva . TIE al esp? Rare alt LA 

Forse mi verrà oppasto, che la sola opera utile 
da tentarsi in medicina sarebbe quella di ragunare” 
tutti i fatti relativi dell’arte, cioe di raccogliere” 
quanto abbiamo imparato dalla esperienza relativa- 
mente al trattamento delle malattie. Anch'io sono 
infatti di una tale opinione; ma dubito molto sul- 
la possibilità. della. esecuzione accurata di dn tal 
piano, allorchè sì ricusi di formare un corpo ‘di 
principj derivando delle conseguenze legittime dai 
fatti, stessi e generalizzandole opportunamente. Al 
meno pare a me esser questo il mezzo non ‘solo più 
sicuro, ma ‘anche il più agevole ed utile dà riuscir- 
vi: credo però, che non'si possa giammai decidere 
una tal controyersia, quando non se ne faccia la 
prova. Esaminiamo pertanto 1’ opera.del Sig. Lieu- 
saud, il cui scopo appunto fu quello di raccogliér 
de’ fatti senza permettersi verun raziocinio sulle lot” 
cause ; € prima di abbandonare il quadro finor pro- 
posto in relazione allo stato presenre.della'meédici- 
na, facciamoci in questo luogo ‘a presentare alcune 
riflessioni sulla celebre symopsis praxeds medica “già 
promulgata da uno de’ primi medici di una nazio: 
ne. dotta ed ingegnosa, aa Pi 


| Si trovano sparsi în ‘quest’ opera parecchj fatti e 
parecchie osservazioni derivanti dalla stessa esperien- 
za dell'autore e le quali possono divenir Vantaggio. 
se_a que’ tali, che ànno già d’ altronde acquisiate 
delle importanti cognizioni e sono dotati di’ retrà 
discernimento. L’opera nonostante in, complesso è 
tanto, difettosa nel metodo, nella ‘coordinazione € 
nelle viste generali, e vi si rimatca per tutto una 
indecision ‘così estesa, che questo libro, per quanto 
i miei lumi possono concedermi a giudicarlo, dev” 
essere assolutamente di molto poca utilità agli stu- 
denti, e molto meno ai principianti, che. invece 
(può anche contribuire alla confusione delle IRR TARE 
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Fo son idi patere, che per istabilire un piano‘ quae® 
lunque di medicina tanto dogmatico (quafito  empi=*! 
rico si debba per necessità incomintiare dal ‘distifte, 
guere i gerneti delle malattie e dal‘ prefiggersi di’ 
riconoscere! le ‘loro Spezie e le loro medesime. va+* 
rietà. Ma Queste distinzioni £ incontfano assai di 
rido mell' opera del Signot Lieztaud ; il qualé wella 
sua’ prefazione ‘cl'avverte di 4ver egli evitato a bel» 
la ‘posta ogni dettaglio troppo circostanziato 00 sia 
ciò ch’ei chiama. impropriametite arguta sedulitàs. Bi 
per verità la maniera; cofi cui tratta 'questo'scrittore | 
il sto ‘asstihto, deve inevitabilmente interrompere”: 
e titafdare osti piano di nos ologia metodica. Egli 
3 trascurata ogrii spezie di affimtà nella” ‘desetizio» 
ne delle malattie coordinandole in una foggia affat=* È 
to ‘arbitraria, 0 almeno di nessuna importanza € dii 
assdi poca ‘instrizione ‘col vista a quelle parti del‘ 
corpo, che fie sono attaclate* quelle ‘ch'ei. tratta 
sotto la deftominazione ‘di ‘mzalattte ‘generdli 5° “Cioè 
non aventi Veruna' Sede determinata $ non ‘’Annò vfra* 
lorò verun rappotto; e’ tali ‘song per esempio ili” 
vevmatisino 7 V'affezione ipocomdriaca , l'idropez* ma-+ 
latte “tutre” siccedentisi luna all’altrà ‘nelle ‘fispettio 
ve ‘lor descrizioni; Mai egli si é\data Ja pena. di; 
stabilite de’ principj ‘generali; ‘se ‘ nofi molto! dopo. 
di essersi preoteuparo ‘in ‘oggetti particolari disse- 
minati ‘senz’ rdine pe' vatf‘luoghi della sua opera;i’ 
tenta ih Oonî capitolo di enumefare tutti ‘1 ‘sinto 
mil ‘che surio’ stati vedati o che ‘possono mai ve- 
dersi néfla ‘malattia; di ‘cui’ parla; ed eseguisce una 
tale efiunicrazione setiza procurar di distinguere 1 
sintomi “essenziali dagli accidentali ‘e senza ‘additare’ 
quelle combinazioni, duranti le quali si possono più 
d’ordinatid sviluppare ‘i tali dati. fenomeni ‘in ‘pre@ 
ferenza degli’ altri, allorchè i morbi” percorrono re-' 
golarmente ‘il'‘propria loro andamento . If concorso’ 
de’ sintomi accidentali produce spessissimo delle c. POS 


sitlerabili varierà nella medesimia malattia le quae: 
TREIA | li 
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ala, 
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db ci | sa lpit, 
li devono: imbarazzare. e. tendere. incerti, i» pratici. 
troppo: giovani; emi sembra .una. maraviblià,. che. 
quest'iautote dopo;la. esperienza..di oltre. a trent'ane. 
nile dopo. una pratica molto ‘estesa. non..siasi tras. 
vato iu-situazione da prestar loto. qualche assisten=: 
zasu. tal proposito. Ri ere ‘ROSSI ELE arri SESEALII Î L%61 
“Ma il'Sig. Lieutand à in ‘oltre \accresciuta fa cons. 
fusione, che dovea risultare. da questa’ mancanza di: 
distinzioniz‘considerando in qualità. di malattie pri-,. 


mitive: quelle médesime.; . le. quali ;sembrario sessere: 
unitamente sintomi; effetti. corseguenze di altre. 
Inalattìe; Si possono citariper esempios il #iscalda: 
mento, la»risoluzion delle:forze ji dolori, il vistagna- 
mento: del sangues la suppuvazione interna; il. tremore, 
la- vigilia; Ja: focaggines. il;.soffogamento, la comica 3 
l’ompicinas il singhiozzo, ibivomito; il dolovesdisto-.. 
muco; iletenesimo, i quali-evidentemente, sona:sintomi: 
di altri morbi, eè.si..ttovano nella citata: opera tratta... 
ti separatamente sotto altrettanti <titoli, particolari». 
Pottebb'essere. a dire ilivero utilissima. ùna» sinto», 
matologia»senerale; purché si. avesse..la intenzione. 
di tessereuri corpo. di patolopìa ma. quando. se ne. 
voglia pòî- fate 1’ applicazione. alla pratica... senza, 
prima ammettere: verun altro: sistema; ella. sa v 
aver sempre degli effetti perniciosi:. Infatti. una; tal. 
direzione condurrà unicamente ‘a una-medicina pal- 
liativa ve inibirà. ogni tentativo. per ottenerela Quan. 
tigion: radicale delle; malattie. Egli è ‘ vero che.il., 
Sig: Licutaud s'è studiato di presentare. gli. accens.. 
nati sintomicin qualità di: qialattie. primitive ma- 
non è poi sempre riuscito: bene in questa: intrapres. 
sa; € parlando» dei mezzi; che si tichieggono. pet. 
vincerle riconosce egli) stesso comunemente la. mer. 
cessità di ieonsiderarle come. sintomi; - e- quindi;'ame 
mette © esphiéitamente o implicitamente una qualche. 
teotìa in riguardo alle: loro: cause: prossime: Ski, 
citarne ‘ad? esempio .il «di lgi capitolo - dei. dolori” 
donde ‘sarà agevole di ‘comprendere «fino aqua 
BE pun- 
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punto simili. trattati possano; sriuscir» di. vantaggio, 
alla. medica. gioventà,, «oben dui 


PI GM Be L0 GB Let torto Da 
Non vi. é :cosay.che meglio ‘abbia contribuito, al-. 
lo stabilimento. di.una buona patologia; della 1spe-.. 


zion de’.cadaveri dopo le malattìe. Ella è stata que. 
sta: una delle maggiori. occupazioni; del «Sip. Lieu- 


taud:;e le di lui:fatiche in.tal. proposito gli àono. 
one. Nella sua Symopsis 
praxcos imedice. egli. à tentato» di, ;eomunicarci. le». 
proprie cognizioni. su quest’ articolo;»,ma 10, arditò,, 
di asserire. averlo egli eseguito. in. un modo Quasi, . 


x Di ni A 


conciliata. una somma riputazi 


Li “SO * 


affatto ‘inutile. Infatti come à descritti ci, sintomi... 


de’ motbi senza: ordine salcuno, così. esponendo. le; 


risultanze: morbose. osservabili. ne’ cadaveri dopo.la. 


morte è. egli. enumerati tutti que. degeneramenti 3, 


è - * . 


che sonosi mai, potuti,riscontrare. «dopo la malattia. 
ch'ei.descriveye. li, à stravagantemente; confusi senza, 


punto additare quali appartengano all’una.0 all'altra; 


è ] La . 


classe de 


torio. a chiunque che. la. negligenza, su, simili dis, 
stinzioni è stata la origine di. tutti. gli..errori, ‘che 
pur.:troppò fron. commessiintorno, a questo soggetto. 


Sii prenda: ad esempiola descrizion de? disordini, da.Jut, 


osservati. nel..cadavere degl’ idropici : egli vi enumera. 
tutti.i fenomeni morbosi y; che. à rinvenuti in, qual 
sivoglia, parte: del -corpo., in. qualsivoglia cavità e 
perfino. in. qualsivoglia. de’ visceri. contenuti, nelle 
cavità»stesse ; e poi; nulla, dice in. rapporto: alle mus 
tazioni; :che.ssi rinvengono più di rado.o.più di: fre- 
quente,; nè in rapporto alle risultanze, che. ànno 


una più peculiar colleganza colle varie:cause del. mor. 


boo almeno. con que’ vari. sintomi, de’ quali.à pre- 


Alt 
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messa. la enumerazione ,. anzi nemmeno, ci sSommI» 
siistra verunaguida per instruirci sopra consimili; 08- 
getti. L'apertura de’ cadaveri morbosi può, essere. 
certamente; ed è stata .e sarà sempre utilissima.;z. 
i "-% î î ma 


‘sintomi; e. considerandoli collettivamente. 
non: à egli neppur tentato.di separare le cause «dele. 
le;:malattie. dalle-cause-delia morte. y; quando è no»; 
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ma è necessario!‘per ottemerè un'tal fine! éhe wenec 
ga posto in uso un metodo ben*differente da quel-* 
lo, che fu' seguito dal ‘Signor: Liestaud “tanto nel 
suo! Compendio di ‘medicina pratica; ‘quanto. nell'alo! 
trà Sua ‘opera: intitolata Historia \anatomico-medica << 
“To son ‘costretto a notare altresì. prima divfinire: 
queste mie riflessioni, che ‘uno de’principali vantag=* 
gi ‘da porer*trtarsi dalla: dissezion de° caiaveti dopo? 
le®malattie” terminate colla morte. si )è ‘quello»diò 
condurervalla ‘vera strada,” onde è afferrare:.le ‘cause: 
prossime! de’ vatj morbi ; «ed: ‘é appunto: su questo! 
fondamento ;che' la grande e stimabile. ‘opera delle 
illustre ‘Morgagni fu intitolata de sedibus- do ‘causiso 
morborumi Deve+pertanto. sorprendere, ‘che vil Si: 
gnot'Lieztaud: siasi pensato, che’ le cause» prossime: 
ed'immediate de'morbisi sottraggano costantemente al- 
le nostre ‘indagini je che-màt abbianeppute avuta la; 
idea di‘far'uso delle ‘proprie osservazioni | anaromi+/ 
che. per determinare almeno: qualcheduna di tal 
cause, Ma diamo-una rapida ‘occhiata al di lui me 
rado. curativo!, cioè ‘alla ‘parte’ di maggiore rimpore 
tanza: ‘in ‘un’opera concernente la medicina praticas: 
®L’ autore vi siegue lo stesso piano j.che si eta pro»: 
posto ‘nella sua storia ‘delle ‘malartiervili divini mes 
todo curativo consiste nel farecim ogni Ltapirolo la. 
chumerazione di tuttii rimedp; che furono tadope» 
rati ne 'morbi; de’ quali ragiona: non’addita né le? 
pezie della‘ malattia, né le» circostanze ‘opportune: 
all'uso de’ varj:rimedj, i quali. si vensono affastelg 
lati: un'dopo l’altro, benché differenti per!:qualità 
€ bere ‘spesso»contraddittorj; mentre cerramento:nè 
possono convènir tutti} né tutti indifferentemente 
aver luogo nelle medesime (combinazioni: Osserva 
il Signor'Lieztaud in proposito dell’'asima cono tute 
to l'avvedimento, che ilmedici ànno: quasi: sempre 
(Coniuse sotto un.tal titolo tutte le varie; ispeziedi 
espirazioni laboriòsa , e considera ‘con ‘tutta. lara» 
gione ‘essere l’asima una malattia. separata: da tut 
(ST0m. {a d te 
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che questi rimed} dovranno scegliersi oppotrunamen. 
tes ma sarà sempre veto; che lasdi Iùi opera mon 
ci sotimiriistra. i lumi per poter scegliete: 1a 
+ Quantanque abbia 1° autote fatto ‘ogni. sforzo posi 
sibile», benchè il-più delle. volte inutilmente s- pet 
abbandonare qualunque sistema; égli à. stabilite. al- 
cune genetali massime pratiche, le quali peraltio 
sono d’ ordinario assai coricludenti è, sono esse in.tal 
ouisa condizionate; che uri pratico giovane. si. tro- 
‘Vverà sempre nella possibilità di seguirle . Pretidias 
mone un ‘esempio dal suo Capitolo sopra l’ idto4 
pisia » dl salasso, dil'egit; può essere în. alcuni casi 
anébe ‘utile al principio della. malatita; ‘ma in-altrà 
casi dobbiamo temerne de’ pessimi effetti: quando SR 
usa questo rimedio nella circostanza «della voppressioni, 
di vespiro il malato ne prova ‘in qualche temporario 
sollievo 5 a cui però succedono: il maggior. gravane € 
la òstinazion più durevole delle molesti «.. Non-devo 
peraltro passare In silenzio; che verigono addotte dle 
ne guarigioni ‘operate unicamente per via di numerosi 
salassi, 0 ‘per via di emorragie sporttanee : ma senza 
Li To rivo- 


li 


ivocare în: dubbio: siffutte osservazioni posso t0x peri . 


anto asserizés ché ws tal rimedio impiegato  inioppor- 
‘umamente @ in molti casi affrettata la morte: i 
«Ei parla a un dipresso. nello stesso modo sul 
proposito degli emetici, de’ purgativi, de’sudotiferi 
» delle acque minerali; e int. é forza di quì con- 
essare ; che: la lettura della di.Iui opera norì è mai 
siurita a dissipare veruna delle mie dubbiezze, né 
 rischiarare alcuna delle mie difficoltà, che ‘anzi 
& d' invece qualche volta aumentate .Dic'egli, ‘che 
li ‘épatici ‘o gli aperitivi come sono la scolopenda , 
l'capelvenere eè. meritano di essere \raccomandati:, 
na ‘aggiuingé; che quando il morbo é .già pervenu: 
ovad un dato. prado.,. si osservano questi rimedi del 


urto inutili. Egli poi nota;:che ia polvere di rospo 


atta ‘prender nel .vino.alla dose di uno ‘scrupolo .e 
tiche: più è riuscita. un rimedio vantaggioso ‘a mol 
iomalati i Hana Lots ininé 


i gna pratica lunga è fortunata, ‘0 Come. dice nella 


dizione? latina della stessa opera: Vongiori;: d9 forte. 


olitissima prani edoduò. 


Ma io temerei di recat noja “ai ‘miei 'sfeggitoti y” 


e ini: diffondessi. più ‘oltrè‘a: censurati. questo libro 
ié metodico nè istruttivo ‘gran fatto: qualora i li 
niti di una prefazione 10 concedessero mi occupa- 
ei più voletitieri a provare y the una tal opera 
ion è poi essente da que' raziocinj, ‘che pretende 
‘autore di -avere evitati com ogni industria. e ché 


riche vuol dare ‘ad intendere di. risguardar con dis. 


prezzo Infatti egli si ‘attiene. benissimo ‘alle van 
iche dottrine della concorione “e della convocazion 
ritica’ della' materia. morbosa» dottrine fondate ‘so 
rà una teoria metafisica ; ‘la'\ quale pet mio giudi» 
E può mai essere valutata: come un fattò ge. 
netalmente riconosciuto It Signor Lieztazd si at+ 
iene altresì al-piano ‘adottato» dagli antichi di se. 
‘ADANI | d 2 ce Rue 


È il piano ideato è seguito generalmente. 
lal Signor Lieutaud nel.suo» metodo curativo dietro. 


. 
»f 
» 


pit TRE, Lite RESnP) | 
‘ puir la natura, il cheé la causa‘, per ‘cut ti da 
egli frequentemente: una pratica’ languida “e priva 
di attività. Gli umettanti; i diluenti gli addoleeni 
gli attemperanti sono i di lui rimedj' più "RVErSLE 
e bene spesso anche. i soli' da‘ ‘esso’. raccomandati. ‘. 

Queste considerazioni mi ‘potrebbono forse’ con 
durre all'esame. del secondo volume dell ‘opera “del 
Signor Lieutaud, nel quale dichiarandosi‘egli alieno 
ab: insulsa’ vemediorum faragine , promette di" zon 
iscegliere , fuorchè i rimedj'adottarì dai migliori prà- 
tici;-e di voler fare una rifotma-notabile sopra un 
tal:punto. Questa riforma però è ella ‘tanto. al dik 
sotto delle idee ‘de’ medici inglesi, che‘ ‘sarebbe del 
tutto inutile il ‘trattenervisi con qualche riflessione | 
Quanto alla lista ‘de’rimedj semplici “o emporetici 
ceom'egli li chiama, uno speziale dell'Inghilterra 
non -potrebbe:a meno di ‘non ridere ‘esaminandola ; 
e io credo, che'i:rimedj officinali ‘da’ lui ‘descrit- 
ti sì trovino unicamente nel (Codice medicamenta= 
rio «di -Parigi. Le dosi poi ‘de’ rimedj magistrali. dî 
sono tanto mediocri, che ‘verrebbono' appena ‘imi- 
tate dai nostri pratici più timorosi, e-che i pratici 
più ‘esercitati méppure' si degrierebbono di sperimen= 
tàrle. Inisomma liopera intera tanto relativamen- 
te. alle isemplici speculazioni, che nen ‘vi sono mai 
risparmiate; quanto: relativamente fai ‘fatti compre: 
siviy non mi sembra degna «di ‘una critica seria ; 
per da qual cosa mi' contentetò: solo ‘di aggiungere, 
che «V.opera analizzata essendo la ‘produzione di un 
medico; di prima sfera nella sua professione, mi è 
sembrata meritare la preferenza all’ esame'fra tari- 
te altre, ‘onde somministrar quì la idea dî ‘un cor- 
po. di dottrina , il cui piano st è quello ‘dî riferire 
unicamente. soli ‘fatti evitando di studiarvi le-cau- 
se; .0 anche-non' prestandovi alcuna ‘attenzione . 
I. miei leggitori giudicheranno della'‘iuscitaà’, con 


cui è ‘stato eseguito un tal piano! 0 è 
«Ne mici. Elementi:\di medicina pratica io è se: 
| A, gui. 
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guita una via. diversa: è procuraté di adunare cut. 
i fatti relativi alle varie malattìe ,;che invadono 
Ji corpo. umano, per quanto. mi, venne: nes 
so. di farlo dalla-indole di quest'opera e dalle limi. 
tazioni, che ò dovuto ;presctivermi: \non. mi so- 
mo. però, contentato di «riferire i fatti. solamente, 
ma 0 .fatto ih oltre il possibile di, ricercare per mez- 
20, di quesri fatti le cause . prossime edi stabilire 
sulla (cognizione. di queste ‘cause. un metodo cura- 
tivo il più. certo e il meglio determinato... Ten- 
tando poi di pervenire a_.un. ital, fine. mi: Iusingo 
di avere evitate le ipotesi «e tutte le. specolazioni», 
che anno, per base. la. sola. \imaginazione,  Egli-é 


yero.,.che i0:ò procurato di stabilire molti. princi- 


pl generali tanto fisiologici; quanto patologici; ma 


posso asserire, colla. maggior, confidenza ‘non avere 
10: altro eseguito ,; fuorché generalizzare i medesimi 
fatti, ovvero.cavar.delle conseguenze. ida quelli , 
che mi paryero meglio. provati.;. colla. più: cauta 
clrcospezione. Quindi non..si. (potrà ricusare: o «di 
ammettere. i miei princip)-generali, ‘odi vopparvisi 
direttamente, provando cioé, avere fo esposti i fat- 
ii ca sO, essermi io ingannato ammettendo» 
ie facendone l'applicazione .Lo Ò:'paventaro vali’ 
stremo. di poter commettere |. qualche. \ volta ‘degli 
errori di questo genere; e ò sempre tentato den: 
To.ai confini della possibilità mia. di prevenirne de 
conseguenze col. dimostrare, oche» le: cause prossime 
la me assegnate-sono esse. vere quanto ‘alla réalità 
oro, del. pari, che le conseguenze dedotte da» esse 
‘ol mezzo, de’ raziocinj; de’ quali è .: potuto -valera 
ni. Affine poi di evitare ogni errore. pericoloso io 
>. sempre avuta la maggior. cura. proponendo © uri 
qualche ‘metodo. curativo di additar. quello. «che 
jembrandomi più»confermato dalla esperienza pare» 

altresì, derivate dai. primi. principj:generali; che 
@uravevaradottati, agì Lg) Vi UTTUEs epr du: 
‘yfnconseguenza di questo piano.generale si è per 
Ù ATF i d 3 me 


“ 
ted 


get ar 


me pio chpata» di formare Yin_corpo d 
una tal 
si tr 


toda, che non si è fino ad ora eseguito, Addi 


trici: della ecònomìa animale devono certamente esi 
‘. er la base.‘delle nostre indagini quanto ‘allo studi 


‘ $e, AWrò 


dà 
cuì fosser compresi tutti j fattì rela 
cienza. Oso lusingarmi, che ques 


over an | 


ino coordinati e'disposti con migli 


in oltre con particolarità que? fatti medesimi , c 
tuttavìa mancano per istabilire de’ principj generali 
e la fatica ‘da me intrapresa» potrà «del» pari, ch 
tutti gli altri sistemi sofferire in progresso di rempé 
de’ cambiamenti ! Io sono ciò nonostante persuaso) 
che, al.giorno d'oggi siamo noi più nel caso di otà 
tenere delle nuove. scoperte, che ‘non lo erano É 
medici al.tempo di Hoffmann. Le varie mutazioni y 
che avvengono ne’ movimenti e ‘helle potenze ma: 


delle malattie, delle quali ‘@ ‘suscettibile, il corpi 
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SERE 


*CLASSIUM ET. ORDINUM.. 
CLASSIS.1 PYREXIA.. | 


Ordo L duo, podi Sa IV. Hemorrhagie, 


n AR ran V. Profluvia. 


po; "III. Exanthemata. 


ni Ordo, Tì Goinata . 


\ PO TA Marcores. 


CLASSIS. Il rode 
SE TRATTE, Spasmi. |. 
RIS Adynamia. 0 IVI Vesania. 
CLASSIS DIL LOCALES.. 
SEDE deb. Imperigines. 


IT: Intamestentiee rata 
VCL'ASSTS IV. sei alte 


£ 


Ordo I Dysesthesie. i Ordo.Vi Epischeses». 


1) 


VI..Tumores.... 
a VIL Edopia. 
VII. NARA: did 


va «LI. Dysorexi®+ 
1 «IH. Dyscinesiag doni 
j iL aa po atasetia: 


“CL L PYREXIZ: 


FUR 


" Classis EE Post ‘horrorem pulsus figa, 


calor siajoi 4 


# Sed. > BS ii PRIA 


| Genus L pren Da 
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plures uti, les, viribus' pr» 
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, Patoxysmw similes insennillo: dnbdrastbtasi ofto cit 
w citer, horarum:: Accessionibus “meridianiss’ ta 
GI Quartana . sg 

Paroxysmi similes ire et “septude inta' duaruia 
Girciter horarum: Accessionibùs s‘P@meridianisa; i 

) Errdtice 0. A P N 

G. III. Quotidiana. - | 

Paroxysmi similes Serialio a viginti quatnor ‘hora? 

tum: Paroxysmis:matutinis.-. 0 © Pilo 
Sed. -H. Continue ia CTR SOS 
Gai. Sacha in da data 

Galor-plurimum. au@us; pulsus, ate 5 validus 


RR e 7 OE 
RR n E na ne 


& durus; urina rubra , sensoril funCliones (partum cd 


turbare. | 
pf an È catia parum audlus;. rata 
parvus, debilis , plerumque frequensz uritia paruri 
mutata, sensorii funCiones pa e / vi+ 
res multum.imminuta, | ih 70 c1k6 
G.,VI. Spnochus . Agora i 
‘ Morbus contagiosus. Febris. ex age +: & “ha 
composita; initio spia (i prosrooste & ‘Versus rd 
nem £YPRUS, i ERodd0d4td 3 st } 
Hodicai. 1 dA 
i ORDO: SECUNDUS, PHLEGMASIAE. 
G. VII, Phlogosit. Kofi 
Porezia, partis extern& rubor calor: & tensio dos 
ens.: ine] 
+ vSegueleti biondi 
pe o del arca Lap 
eri LAO. | , Pai 
celus . vw di Ì 
Ga VI IAT | Ho! | 
.Rubor & dolor oculi ;. lucis intolerancia plerum: 
| «que cum lachrymatione. — Sao } Vhs > 
G.IX. Pbrenizis,- a] 
Pyrexia vehemens; dolgre Pateica valido. faciei (ca 
.oculorum: Jucis.& soni antolerantia';. ‘pervigililtm 
 delirium ferox vel sfyphomalita &ntisdlt 0 Louie 
ut: (fonia  eparatnaa o 
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Ivi 
' Pyremal placido typhodes ; } rubor & delbia ® 
ciùm; deglutitio '‘& spirtatio difficilis ‘, cum. angu- 
stie in faucibus sensu. È, 

& Kt Preunonia*: coliavtadi AI : 
Pyrexia; dolor.in gigli lorena parte; respira= 
‘tio difficilis } tussis 

Vomica: VI Leoni 

G: XILnoCarditis: i 
Pyrexia} dolor in regione cordis;; anvietas. 

G. XIII. Peritonitis . (! 
Pyrexia; dolor abdominisj corpore» tre ‘fl? 
‘vabsque, propriis aliarum PICS RAZA RIDE abdormina» 

tolium signis. (0 

G. XIV. Gastritis. | 
Pyrexia typhodes; anxietas} în epigastrio drdor & 
dolor, inigestis: quibuslibet audtus, }- vomentdi cupi» 

% dis &t ingestà protinus reiela; singultus . S 

i XV. Enteritis. 
Pyrexia typhodes; dolor abdominis “pungens , ten- 
dens; circa umbilicum torquens'; vomitusz alvus 
‘pertinaciter ‘adstri@ta. | Ac | 

Gi XVL Heparitis: nibbi 
Pyrexia; hypochondrii dextri. tensio & dolor: res 
pe pungens, pleutitici instar; segpiùs obtusus; do- 
‘lor ad'elaviculam. & summum humeri - ‘dextri; de- 
cubitus in sinistrum latus AdilicBsa 3 tussis sicca; 
vomitusj singultusyi000! 0) | 

G. XVII. Splenitis. n Gia 
Pyrexia ; hypochoindrii*sinistti tensio |; L' | talor, tu 
mor & dolor pressu aut absque Sion nephri= 
tidis. < 

*G, XVIII: Nephritis. 

Pyrexia, dolor in regione renis, spe ureteris ‘iter 
sequens; millio:frequens urine, vel tennis deco» 
loris, vel ruberrima; vomituùs; cruris stupor;. see 
sticuli «itédém lateris retraglio aut dolor, tute. 

"G: XIX. Cyetitis. Pi: 
“Pyrexia; hypogasttii: tumor e, dolo; j mietio fie- 
quens & dolorifica vel: sr tenigallius I 


ic: XX. iero, Piga BARA ce 


N Ì 
dIwhi i) , 
iPyraxia ss hiypogastrii «calor, tensio; tumor, de.do- 
lor ; ‘os uteri taftu dolens; vomitus.....». psi din 
G. XXI Rbcumatistmus. stonati 4a)‘ 

» Morbus ab externa & plerumque evidente causa; "9 
.«pyrezia ;: dolor circa articulos ., muscolorum,.tra- 
;.. Rum sequens;, «genua dr. reliquos majores, potius 
quam pedum vel manuum articulos ‘infestans, ca- 

lore externo audus.. °° cai 

Arthrodyuia , i 
G. XXII. Odontalgia . iti 1808 
| Rikeumatismus vel.arthrodynia maxillarum, a.ca- 
rie dentîum, n Ap RA: 
G. XXIII. Podagra . MET eg Sy e 

‘Morbus hereditàrius, oriens sine, causa  externa 
. evidente, sed pracunte: plerumque ventriculi affe- 

Bione insolita 3 pyrexia.; dolor ad articulum &c 

‘ plerumque pedis, pollici; certe «pedum., & manuum 

iun&uris, potissimum infestus., per-.intervalla, re-' 

«i ‘vertens; dr sepe cum wentriculi,.vel..aliarum in- 

civ veernaruna partiunp, affettionibus alternans.... . 
(G. XXIV. Artbropuosis, > sin sioni 

° Dolores artuum vel. partium..musculosarum, sepe 
‘è post contusioner, profundi, obtusi, diuturni ; tu- 
:vmorsvel nullus-vel.modicus. &. diffusus;. phlogosis — 
sv ‘nulla; pyrexia» primum lenis tandem hedica 3 & © 
zi csimul : partis. apostemaa:: 0000 lei gii go 

‘ORDO TERTIUS. EXANTHEMATA. 


G. XXV. Variola. Lie va 

+0Symocha contagiosa cum: vomitu, de, ex epigastrio 

;: presso ‘dolore! siti Cn.” 

G. XXVI. Varicella.»» i Ùi ig da 

Synocha. Papule post =brevem, febriculam. erum= | 

pentes , in pustulas variole similes; sed vix in | 

‘v suppurationem euntes: post. paucos dies-.in. squa- | 
00 ‘mulasy nulla: cicatrice teli@a, desinentes.... 

Gi XXVII. Rubeola. | «&» ci E 

0 Synocha contagiosa cum. sternutatione , ; epiphora , 

v& AG ru Quarto-die. pel paese erume | 

‘- punt papule cxigue ; Con ert®, Vix eminentes ) _ 

da upisigio ii pc me & post dj 


te 
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G. XXX. Erysipelas , T9a 


at. 


© Be post res dies in. squamala furfuraceas «mini 
mas abeuntes, 


G. XXVIII, $ carlatina . 


Synocha contagiosa» ‘Quarto morbi. die, darlo) Di: 
quantum tumens; simul in cute passim ruborflori- 
‘ dus; màculis araplis, «tandem coalescentibus ) post 
‘tres 'dies in squamulas furfuraceas bivns 4 ; aper 
veniente dein sepe anasarca. ì 


G. XXIX. Pestis, 


Typhus maxime contagiosa , ‘cum summa debilita» 
‘te. In certo morbi die s@tubrio siti vel an 
thracum, LA 
Synochaduorum vel trium dierum plerumsgue ci cum 
‘somnolentia, sepe cum delirio, 


da. XXXI. Miliaria 
| Synochus cum anxietate; frequenti suspirio; dda» 


re olido, &-pun@ionibus cutis. Incerto :morbi die 
erumpunt papule rubrae; exigua, discrete ,. per 
totam cutem., preter faciem; ‘crebr , quarum 
apices, post unum»vel alterum diem. pustulas ini- 


‘’nimas’; albas, brevi DARGHSA potenduita 
G. XXXII, Uftibaviag'5%519, ca 


Febris. amphemerina . Die sbedelii SS rl ‘macu» 
ilosi, urticaràm punQuras referentes, interdiu fere 
evanescentes, vespere cum febre redeuntes,, dc post 


© paucos..dies «in -squamulas PRE FISSNEAGE penitus 


abeuntes. 


_G. XXXIII. Pempbigus . 


Pa, 


è» 


rt 


Typhus contagiosa. Prima soon aut tertiomot- 
bi die, in variis partibus vesicule ,\avéellane: ma- 
gnitudine per plures die manentes, 3 FIDGSA icho- i 
rem tenuem effundentes. . - 


.G.'XRXXIV. Aphiha. 


‘Synochus. Lingua tumidiuscula, diogue& sin 
color purpurascens; s eschare ‘in faucibus dc. ad lin- 
gue marginea primum comparentes,. os intergum 
totum demum -«occupantes, albida, aliquando di- 


| _serete, seepe coalescentes, abrase cito renascen- 


"Eess & incerto tempore manentes puri dr 
Petechia. >». _DR- 


I K 


app asta, TE 
di gta gt 


del 
-ORDO- QUARTUS: MZEMORRAGIÉ. % 
G. XXXVI Fpistaxit, 000 piarintte e ao 
Capitis, dolor vel gravitas; facici subor ; ; profusio 
» sanguinis (e. martthaa af: iluncontiateri Mi» 


G. XXXVI. Hemoptysis. 
 Genarum rubor; molesti aut guliniàa & aliquane 


do caloris, in ‘pe@ore sensus } ‘dysponea;! titillatio 
faucium; tussis aut tussicula spagiinera fprivnna 
‘isgipe spumosum reiiciens. > PARAIEOI I, | 

| | Ejus sequela ; Phrbisis. 

G. XXXVII. Hemovrbhois : | 
‘Capitis ‘gravitas..vel dolor; vertigo } - Jumborum 
edolor 30 dale ani jcirca anumi tubercula..livida 
*dolentia’, ©. quibus , plerumque profluit» sanguis , 
quia aliquando etiam; malto vufeite» RITA 0 
ano stillat. pt EI 


G. XXXVIII. Menovrbagia» è é wi 4 
“Dorsi; dumborum ; ‘ventris; patturientiuni. iastar, 3 
| dolores” menstrnorbm ‘copiosior vel. sanguinisi eva 
gina praeter ordinem Auxus Ra DIO 

Sromntacace è: “Hem asia; node 
. & ole Henbatemestt :: 0 \Cystirrbagia» ;: 
-t50 - ORDO: QUINTUS . PROFLUVIA . 64 

la XXXIX. Catartbus . 

Pyrexia sepe/ "éoritagiosa j aiuto ex alnatabissi mem- 
brane narium, faucium ;. bronchiorum | ‘excretio» 

‘ 2uAa; saltem: hijiis. excretionis. rholimina 4, 

G. XL, Dysenteria Val Red. 
‘Pyrexia contagiosa; dejefliones. uni; muco- 
se, vel sanguinolent®, retentis. vite faci* 
bus alvinis ; tormina ; tenesmus «. 4 


Sb raggontrgla NEUROSES: 


clastis charadlers Sensus & imotus loesi, sine prio. 
xa: idiopathica ;& sine morbo :locali i >}; 0 
Tg 8? ORDO: PRIMUS, gr cigion ter i 
Gi XLI. ‘vApoplexia »1 0» 
ta voluntarii fere graifes” “i rirtviii da “cum so00 
0- 
8): PIINEDI bsdigiazati PROTO cun: ‘sopore ivato 
sus Rarerione , 


dei 
pore; PRES ‘nfintto profundo') MAnfrititec ict) cor- 


' dis & arteriarum.. wi VA 
G.S XLII. Pers. sl pesdine 101 i pv, Vi 
Motus voluntàrii nonnulli tantum: imminiei, sepe 
cum sopore. . . | aaa 
Tremorico +0 isodgito: 
‘ORDO: sl par Gg ADYNAMIE: 5 
GLI. Syacoper DATA (9 MERISTTTASIFTÌ 
. Motus cordis imminutus 3 vel) *aliguamdia iu 
scens. , pura sa 
+ GU XLIV. Dpibahda) i frasi LA 


‘Anorexia; nausea, vomitùs, lainftacion $ rrulusy; fu- 
*iminatio } Veatdialgià ‘gastrodyniays pauciora saltem 
» vel lara: ‘horum sîmul: concurrentia;, ,plerumque 
‘cuni alvo ‘adstri@a; v&sine alio.vel: vencrieuli ipsius, 
vel aliarum parti m morbo, «agliz: das 
G. XLV. Hypochondriasis\»\vom JUY2 XX D 
_ » Dyspepsia: cum languore, moestitia: &o mett (éx 
‘causis’non’&quis in: temperameoto: melancholito» 
G, XLVI. Chlorosis. ch) io moss 1d Roig 
Dyspepsia; vel rei non oculo desiderinm; cu- 
tis pallor: vel decoloratio j vene» wigus piene 3 
corporis ‘tumor mollis ;, MORTA eigen “meno. 
struorum retentio. I 
‘v'ORDO TERTIUS, SPASMI ‘girava 
Gi *XLVIL Tetanùsi tassi 
Plurium' musculoruime sivsialicas: spastica». SAI si sà 
G. XLVII. Corvalsio. | si gl tt dd 
Musculorumi pda clonica; » bnormis.; SE ‘citta. 
‘soporem. Bi niszosz.lom ja 
G. XLIX. È epaile pata fi fear ed 
Impuberesuttiusque SexUs, uti plurimum intra deci-, 
mum & decimum. quartum etatis annium adorien- 
tesimotus. convulsivi ex parte’ voluntarii; plerùm- 
que alterius lateris, inbrachiorum &e manuum motu, 
histrionum' gesticulationes ifeferentesj (it gressu, 


pedem alterum seepius Navazare quam aptoLiehtes.: 
Gi ss :‘Raphania SIE IRSTIRZENE BRR 


IRYi 


* )Motus inv Oluntarii;sive vitales,sive balplztessiraait uti. 


EI Ri Tai 


ir 
Artie toner cortradio spastica; cum agitàtione 
convulsiva ; dolore 0 Panignico di RI 

G: LL: Epilepsia ao 
Musculotum convulsio cum Soporei: 

Gs LII: Palpitatid i 

.  Motus cordis veheméns ; abnormiss. 

Geo LIL vVAss bidet Lita 
Spirandi difficultas per sintesi sibienbio 3 cuni 
angusti ini pe@ore sensu; de respitatione cum si» 
bilo strepente; tussis "sub: inicio paroxysmi diffici- > 
lis; vel nulla; versus fineni Jabuitasit cum abito: mus 
ci siepe copioso: 

È: LIV. Dysbpiea è i ‘meri 
Spitandi difficultas perpetua sine arigustize;. & cos} ; 
tius cum fepletionis & infar@us in. peGore ;.sen- 
sus. Tussis per totum morbi decursum frequens : 

Gi LV: Pertussisa x 
Morbiis contagiosus ; ; tussis dots: strarigulans, 
cum irnspiratione sonora; iterata; sape vomitus. * DS 

G:i LVI: Pyrosis : Lu $ 
. Epigastril dolor urens, cum copia humoris siga 
plerumque. inisipidi.; alietanetti ‘acris: eruldtata . 

G: LVII. Colica #4 
Dolor abdominis fasedipie circa umbilicum tot 
quensì vomitusi alvus adstti@a. cs. IV, 

Gi LVILI, Choleva.! > CALA 
Humoris biliosi vomitus; cisco sima! dejeiio 
| frequens; arixietas; tormiria; sura rum Lison 

G; (LIX. Diaisbaivi obborti i gd 
Dejedlio frequens; morbus non | contagiosus; pyre- 
xia nulla primaria»: i Ti. 

G.: LX. Diabetes è 
Urine plerumque preternatutalis; copia: immodi» 
ca; profusio! monia: | A bed 

G. LXI: Hysteria: 

Ventris' murmura; sensus slobi. in ledono, se 
volventis; ad ventticulumi de faces. adscendentis, 
ibigue strarigulantis ; sopor ; convulsiones j urine 
limpide copia profusaj; animus; nec sponte ,. Va-{ 
rius & mutabilis. 

x c. LXIIL 


pui DI * 


drophobi co 

G. LX H rophobia i. +‘! 

Potionis Chiustibefy ‘utpote cali vialodicoi sharsing 
dolenteni cientis, "fastidiviti &' sei pletusiu@ 
e morsu aninialis rabidi: » . 

3 ORDO QUARTUS: VESANIZ: ja D 

& LXIM: Amentia: » 
Mentis judicantis iinbectiliras. dua: hérilrics serimi 
relatiories; vel riorì percipiunt DI vel non témini 


} scuntot. tie da) AA: SESTO 
G: LXIV: Milaicholia; | dt 89 
Irisania partialis. sine dyspepsiaa: NEL 
(el LXV: Mania. Y PLARDI FOPTIGERI 
 Insania universalis. 
» LEVI. Oncirbdyia: è | 
“ta ‘somno imaginatio veheméneior Hel molesta» > | 


Ci; II. CACHEXIZ: 
dini 


Classii batteri Torins vel magna. parta ua 
‘tis habitus depravatus; sine pyrexi primati vel 
ifosi: | ri satigoi 


neurosi: . 
ORDO PRIMUS: MARCORES: sberla: 
G. LXVII: Tabes: 
Mascofj asthenia; pyrezia hedlicai 
Gi LXVIII: Atrophia > again o 
Marcot & asthenia, sine pyrexia ‘tedicà, 
. ‘ORDO SECUNDUS» EE IATA 
(G. LXIX. Polyrarcia; vu 2 
Corpotis pinguedinosa intumescentia ‘molesta Rui 
C. LX: Pieumiatosisio <v TO ni 
| Cotporis iritumescentia tensa; elastica, sub’ ima 
— crepitansi 3 59, 
G: LXKXT: Tympanites : fto Dn Hi 
Abdominis intumescentia tensa Mito; ‘sonora? 
_ alvus adstri@a, ceterarun parrium macies è CRA) VE) 
G: LXXIÎ. Physometrai | soit 
Tumor levis, elasticus, in hypogastrio figirani e 
| seni. 
») Mentis ‘jadicantis fun&io hes lese siné pyrexia va 
Coinate: 


30 


PE 


1 DI 


Txiv O 
«sedem teri referens. ..... i... ARA 
G. LXKXIII. Anasarca è Be TRARRE dea 

Corporis totius vel partis ejus intumescentia mol- 

lis, inelastica.. po IS "8 Sri 

G. LXXIV. Hydrocephalus. . dar 
Capitis intumescentia mollis, ‘inelastica , hiantibus. 
cranii futuris. i sd i! tei 

G. LXXV. Hydrorachitis.. | |. bla 

‘’Tumor supra vertebraslumborum, mollis, exiguus,. 
hiantibus vertebris... “o 

G. LIXXVI. Hydrosborax.;\\\: ga sal 
Dyspneea; faciei pallor; pedum cedemata;. urina. 
parca; decubitus difficilis; subita, && spontanea, ex 
somno cum palpitatione excitatio ; aqua in pectore 

G. LXXVII. Ascites. ORE ASA 

Abdominis intumescentia tensa, vix elastica., sed 

, flu@uosa . | petata t 

Gi LXXVIII. Hydrometra » dla Ri nr 
} | Hypogastrii in mulieribus paulatim crescens tu-, 
©. mòr, uteri figuram referens, pressui .cedens fù. 

@uansve: citra ischuriam &c. graviditatem . 

G.; LXXIX: Hydrocele.....-.} , iris lg 1 
‘Tumor scroti non dolens, paulatim crescens, mol- 
lis, flu@uans, pellucidus, de nc 

Gi LEXX.APbyscpniano sr gio RE i a 
Tumor quandam abdominis partempotissimum occu- | 
pans, paulatim crescens, nec sonora nec flultuans. 

{® LXXXERachitit;, 0 canina ne 
Caput magnum .anterius maxime tumens: genicula. 
tumida; coste depresse; abdomen tumidum., c- 
tera marcescentia . pvt 

ORDO TERTIUS. IMPETIGINES. .... 

G. LIE XII ale ARA A or ir Rptienai 
Glandularum conglobatarum, presertim in collo, 
tumores; labium superius& .columna nasi ‘tumida ;, 
facies florida ,, cutis levis; tumidum abdomen. 
va gti Le G. LXXXIII. 
*) Cachexie., cutem & externum corpus pracipue de- 

formantes, | “ia ati lo 
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È. LXXXITT: Syphilis. NI 
Morbus contagiosus, post concubitàm imparami& 
genitalium. merbum, ulcera “tonsillarum; cutis., 
presertim ad’ marginem capillitii , papule corym- 


bose, in crustas & in ulcera crustosa abeuntes , 


| sdlolores. ostocopi.;, exostoses. 
G. LXXXIV. Scorbutys. 
In regione frigida post vi@um putedstetitenti;: sali- 
.tum., ex : animalibus confeQum, deficiente simul 
‘materia vegetabili recente; asthenia j stomacace ; 
in cute macule diversicolores, plerumque livescen- 
| .tes, pressertim ad pilorum radices... 

G. L LXKXXV. Elephantiasis.. | Page 
Morbus. contagiosusj cutis crassa, rugosa, ‘dcporà, 
un@uosa , pilis: destituta; in extremis artubus a- 
hersthesia, facies tuberibus deformis; vox Padoa: ri 

i nasalis.. | 

G. LXXXVI. "Le prdi* , ZIO Lau 
Cutis escharis albis, furfuraceis, rimosisy asper 
aliquando subtus humida ; pruriginosa..‘ i 

Gu LXXXVII. Frambesis. ; Ta i 

G. LKXXVIII. Tricboma . Ri LIST (0 


x 


Morbus contagiusus; capilli PERE Crassiores G în 
cirrhos & funiculos inextricabiles* ‘implicati. « da) 


G. LKXXIX: Iferus. 
Flavedo cutis & oculotum; fees albidej urina 
«PACHER rubra, immissa colore luteo SSSEDA Lp 


ii CE PS AZ LOCALES. 


Classis charaller: Partis, non ‘totiuts “corporis af 
"fe@io Veni sò 
ORDO PRIM. DYSASTHESIE #), 
G. XG. Caligo. |’ 

Visus imminutus vel prorsus abolitus , ob -repagu» 
« dum opacum, inter objeta‘8r:zetinam, oculo:i ipso 
vel palpebris inheerens . AITE 

a XCI. Ù 


è) 'Senelie depravati aut deletì, ex organorumi externo» 
norumivitio. 
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sE) 


A 


*Tevi ‘ | | I 
x G. XCI. Ainmaurosis. Si sn a 


Visus imminutus vel. prorsus, abolitus, sine Vitio 


oculi evidente ; RO cum mn dilatata & 

immobili. 
G. XCII. Dyso pia . î Ir 

“ Visus depravatus, ita ut non ‘nisi | certa luce, bei 
‘ad certam .distantiam, vel in certa: ica vba, 
‘a clare .videantur.!.. | | 

Gi XCIII. Pseudoblepsis. DINO 
Visus! depravatus, ita ut qua ‘non RO ‘Dese 
se videre imaginetur vel que exiscunt aliter videat 
ac revera se habent. ; 4 


G. XGIV. Dysecoca . Geil ia 
Auditus imminutus vel abolitus. ITER A 
G. XCV. Paracusis. ian Pra 


Auditus-depravatus. .. N sara. 
G. XCVI. Anosmia . o Li 1, 
».Olfaus, imminutus vel abolitotio * sua 
G. XCVII. Agheustia . EA 

Gustus imminutus vel abolitus . MOVIE PREAOSO! 
G. XCVIII. Anasthesia « TS doge 

 Ta@us imminutus vel abolitus. © 
| ORDO SECUND. DYSOREXIZE DI 
G. XEerx:' Balimta 

Appetitus esculentorum majori copia quan ‘que 

pp possit. 

G. €. Polydipsia. rr 

Appetitus majoris solito copie, potù. entorum. 

G. CI. Pica. ih 

. Desiderium non esculenta ingerendi .. 

G. CII. Satyriasis. lo. fu 

In maribus effranis veneris cupidl "pes 
G: CUI. Nympbomania. 


In foeminis effrenis veneris desideriuza v RA gi 


G. CIV. Nostalgia. , 


In absentibus a patria, vehemens candem revisendi 


desiderium . 
G. CV. us esculene ila 

‘ Appetitus esculentorum deficienss o “0 
G. CVI. 
t) Appetitus erroneus s vel deficiens « ci | 


i 
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G. CVI. Adipsia: | 
| A ROSEE poralentortimsuppressio, s siva sitis feria= 


“tio 
Gi CVIL. Undbbroditiai 

Libidinis defe@us, vel veneris impoténtia. 

ORDO TERTIUS» DYSCINESÌ E *). 
G. CVIIL Aphonia » pt ri 

Vocis plena suppressio , citrà coma. aut. ‘syncopen + 
G; GIX. Mutitas. ) 

Verba articulandi impotentia #i 
G. CX. Paraphonia :' (OC 

Vocis sonus depravatus. 
G. GXI. Psellismus. vi 

Verba articulandi vitium. 
G. CXII. Srrabismut. 
« Oculorum axes optici notì convergentes 6 
G. CXIII. Dysphagia. | 

Molestia deglutitionem impediens sine respiationis 

lesione vel ‘phlegmasia TATTO 
Gi CXIV. Contrattura . Ba i 

3 unius vel «plurium: contralto iu, ti. 
"gl 

ORDO QUART. APOCENOSES "). 

“ G. CXV. Profusio. 

Fluxus-sanguinis . 
G. CXVI. Epbidrosis. e 

Sudoris preter. naturam evacuatio ». 
G. CXVII. Epiphora . 

Fluxus humoris lacrymalis.. | ES 
G. CXVIII. Pryalismus. MERI 

Fluxus saliva. } ALAPNICIM A bla 
G. CXIX. Emnuresis. i 
« —Urine e vesica' fluxus involuntarius non dolens: ) 
_G. CXX. Gonorrbea . 
«Humoris ex urethra, in maribug;: cum vel absgue 
* libidine, preter naturam Lisio R 

j O pi 


+) Motus impeditta ‘vel e dravati ex orgàhorum vitio. 
| **) Fluxussivesanguis, aut humores- alii, solito ‘uberius 
| profluentes, sine pyrexia impetuve fluidorum autto è; 

e 2 


Ixvili BASE 
ORDO QUINT. EPISCHESES agi ER 

G. XXI. Obstipatio. PE 

°° DeJe@io foccum nulla vel solito rarior. 

G. CXXII. Ischuria . | 
Urine ‘suppressio absoluta. 

G. CXXIII. Dysuria. | 
Dolorifica & quodammodo ica urine emissio è” 

G. CXXIV. Dyspermatismus . 
Seminis in afu venereo ‘tarda , Suola » & ad 
generationem ‘Insufficiens emissio . 

G. CXXV. Amenorrbea . 

Menses tempore quo fluere solent vel olio par- 
ciores, vel non omnino fluentes, patta graviditatem.' 

ORDO SEXTUS. TUMORES. 

G. CXXVI. Aneurysma . 

Tumor mollis, pulsans, supra arteriam. 

G. CXXVII. Vurix. 
Tumor mollis, non pulsans, supra venam. 

G: CXXVIII. Ecchymoma. ©‘ 
| Tumor diffusus, parum eminens, livescens. 

G. CXXIX. Scirrbus . 

Partis, plerumque glandula, tumor durus non do- 
lens, egre suppurans. 

G. CXXX. Cancer. ) 
‘Tumor scirrhodeus dolens, in ulcus mali: moris abicno 

G. CKXXI. Bubo . 

Glandula conglobate tumor’ 'sappurane. 

G. CXXXII. Sarcoma. 

Extuberatio mollis, mon dolens. 
G. CXXXIII. Verruca. 
Fxtuberatio durior, scabra. 

G. CXXXIV. Clavus. 
‘Cuticule crassities dura, lanietlita: 

G. CXXXV. Luria. i 
Extuberatio subter cutem mobilis, mollis , non 
dolens. 

G. CKXXVI. Ganglion. i 
Extuberatio durior, mobilis, tendini insidens. 

G. CXXXVII. 


%) Excernendorum suppressiones. | 


lxix 

G.CXXXVII. Hydatis. 

Vesicula cuticularis humore agueo plena 

G. CKXXVIII. Hydrarthrus . > 
Articulorum, genu potissimum , tumor, patum, 
primo eminens, cuti concolor, "dolentissimaus , .& 
mobilitatem stamina | 

G. CXXXIX. Ewostosis. 
‘’Tumor durus ossi insidens. 

ORDO SEPTIMUS. ECTOPIA *). 

G. CXL. Hernia . | 
Partis mollis e@opia, cute & aliis integumentis 

. adhuc:te@a. 

G. CXLI. Prolapsus. | PS 

| Partis mollis e@opia nuda. VOS. RITA 

G. CXLII. Luxatio. 

Os ex sua in iunAuris sede dimotum. 
ORDO OCTAVUS. DIALYSRS **), 

G. CXLUI. Vulnus. 

Soluta unio recens, cruenta, partis mollis, a cor- 
pore duro moto. 

G. CKXLIV. Uicus. i 
Partis mollis solutio purulenta vel ichorosa 4 

G. CXLV. Herpes . 

Phly@ene vel ulcuscula plurima, grégalia s ser- 
entia, dysepuleta... su 
G. CXLVI. Tinea . 43” 
In cute capillata ad radices abbia frate 
humorem in crustam albam friabilem abeuntem ; 

fundentia. 

G. CXLVII. Psora. 

Pustule & ulcuscula pruriginosa, contagiosa, ma- 
nus male habens. 

G. CXLVIII. Fradura . 
Ossis partes a cohzione 1 in magna, fragmenta + vi 
soluta. 

G. CXLIX. Caries. 
— Ossis exulceratio-. 


' 


CTA- 
%) Pars ex sua sede dimota tumorem faciens. 
#*) Solutio continui visu taBuve manifesta . 
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| MEDICINA PRATICA. 
PR IAA | 


INTRODUZIONE. 


Uando si abbia in animo di voler det. 
tare. dei precetti di medicina pratica 
È) il primo scopo si è quello di descri» 
vere accuratamente i mezzi, onde po- 
Milito ter conoScere  distînguere, prevenire e 
curare le malattie quali si manifestano in qualsiva- 


glia individuo. 
° 3. E per acquistare l’arte importante di ben ca- 
noscere e di’/ben distinguere le ‘malattie fa duopo 
osservare scrupolosamente ciascheduno. de’lor feno- 
meni quali si presentane uniti insieme o quali si 
succedono uno all’altro, ed usare ogni possibile di- 
ligenza affine di discernere il concorso particolare e 
inseparabile de’ sintomi, onde giungere alla forma- 
‘zione di una Nosologia metodica , cioè a dire una 
classificazione ordinata delle malattìe rispettivamen- 
tte ai lor generi e alle lor spezie fondata gr la 


î Tomo I. 


è 


5 INTRODUZIONE. | 
sola osservazione e scevra da ogni e qualunque fa: 
gionamento . Questo si è appunto ciò, che ò ten- 
tato di fare io medesimo in un’altra Opera (4); 
alla quale sarà frequente il ricotrere neltà lettura 
della presente . pi: | x 

3. L'arte di prevenire le malattie dipende dal 
ben conoscere le loro cause rimote, una parte del. 
le quali appartiene alla patologîa generale 0° altra. 
sarà l'oggetto di questo trattato elementare di Me- 
dicina pratica. 

4. Così la cura de’ morbi dev’ essere particolat- 
nente e quasi unicamente fondata sulla cognizione 
delle lor cause prossime : il che non è possibile ad 
otteneri-senz’aver prima percorse le Istituzioni di | 
Medicitia j e però è indispensabile trovarsi al fatto 
della struttura. dell’azione e delle funzioni peculia- 
ri e generalialle varie parti del corpo umano: con-- 
vien sapere altresì le. mutazioni, che vi possono 
4ppartenere, e le vatie potenze atte ad ‘indurre si- 
mili mutazioni. Ma fioi non abbiamo peranco una 
idea perfetta e adeguata di tutti codesti oggetti in- 
dividuali; ed è per questo; che molti argomenti, ci 
rimangono tuttavia occultati del denso, velo dell er- 
rore e dell’ ignoranza. Ma sebbene la dottrina delle 
cause prossime fondata sopra le acceniiate ‘nozioni. 
ci rimanga tuttavia con frequenza incerta e precaria, 
è possibile nonostante, che ur medico giudizioso 
giunga ad evitare ogni teotia insussistentè, cioè ogtii 


(a) Il Sig. Bosquillon, da cui cavetemo le sole ari 
notazioni di maggiore impottanza, siera fatto Un do- 
vere di aggiungere nella sua traduzione di quest’Ope- 
ra anche quanto 1° Autore aveva isserito nella sua 
Synopsis:Nosologie merhodice , alla quale pet verità 
suol rimandare assai spesso . Noi crediamio superfluo 
d’imitare quel Traduttore ih questa materia, mentre. 
lo stesso libro è stato pubblicato quest'anno: medesimo 


Y 


anche in Venezia. 


t) 
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| INTRODUZIONE. “© 
vwatfocinio fondato su qualche ipotesi, eche saggia. 
‘mente stia lungi da quegli errori ; i quali da ben 
lungo tempo sono .stati. introdotti nelle Istituzioni 
di Medicina. Chiunque infatti. possiede una estesa 
cognizione delle verità relative alla economia 'ani- 
inale tanto nello stato di salute, quanto nello stato 
di malattia può anche dedurre in conseguenza di 
una circospetta e avveduta induzione varj princip) 
«generici, col mezzo de’ quali, si troverà in grado 
di regolar con certezza i proptj ragionamenti. E un. 
medico dotato di queste nobili qualità ; incapace di 
‘ammettere come fondamento, di pratica altri prin- 
cipj, fuorché i raziocinj più semplici più ben dimo- 
‘strati e più agevoli da rinvenirsi.; non disposto ge- 
meralmente a risguardare come cause prossime del- 
le malattie fuorché quelle > le quali si riconoscon 
‘piuttosto come ‘altrettanti fatti, che come eorolla- 
t) del raziocinio , può formare un vantaggioso siste- 
ima di Medicina pratica stabilito precipuamente sulla 
cognizione dellé medesime cause prossime (4). Ma 
qualora. non sia possibile, îl giungere ‘ad un tal fine 
con sufficiente certezza, il medico giudizioso € pru- 
dente dovrà ricorrere alla sola sperienza tenendosi 
.. (a) Non si possono mai acquistare cognizioni abba- 
stanza estese, dice il Signor Bosquillon , in qualsivo- 
glia delle arti senza generalizzare i fatti; e questo è 
ciò appunto, che richiede un piano dogmatico. Per- 
ciò non vi è stato mai verun medico , il quale not 
siasi valuto di qualcheteorìa: lo stesso Sydenham non 
ne fu esente; e tutti gli uomini anche naturalmente 
sono costretti ad usare diqualelie teorìa in relazione 
alle lor circostanze. La sola differenza pertanto con- 
sisterà nell’usarne con più o meno di sobrietà e di 
criterio: ma per esempio nori si prescrive il salasso 
fuorché nella supposizione di una-rispettivao assoluta 
pletora; non si prescrive l’ emetico, fuorchè idean- 
‘dosi di ripulire il ventricolo, nè si prescrive un pur- 
gante, fuorchè imaginandosi di eliminare uh qualche 
à prin 


LI 
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4 INTRODUZIONE. 
peraltro lontano dallo. spirito dell’ empirismoy mez- 
zo fino adora molto imperfetto esche ha ‘indotti 
più volte in errore de’ sommi.ingegni. © TIVI 
s. Dietro la scotta di simili «osservazioni che 
principio di corruzione. Con tutto questo non vi ha 
‘teorico , che non commettà necessariamente degli et- 
toti' madornali, qualora i di lui corollarj non risulti- 
‘no da fatti indubitabili ; e appunto per questo nulla 
vi ha di più assurdo dei raziocinj degli uomini ‘in 
‘generale intorno ‘agli oggetti‘della propria lor sani- 
tà : Gredono alcuni derivante ‘ida ripienezza una sen- 
sazion ‘del ventricolo, che sarà forse il:prodotto del- 
la ‘consensual simpatìa' delle parti; altri igiudicheran- 
no «esistere dell’acrimonia ne’loro umori dall’osservare. 
una qualche. eruzione sopra la pelle ec. e questiver- 
rori; che pur sono un ) APP legittimo dell’ igno- 
ranza, non devono poi sbigottire la mostra imagina-. 
zione e.fermarci nelle ricerche, perchè finalmente 
pet via solamente di moltissime congetture e di ri- 
petuti esperimenti ci vien fatto di poter giungere al- 
la scoperta del vero . Coll’ osservare più diligente- 
mente e con sedulità maggiore ci sarà possibile il non 
cadere negli errori de’nostri antichi e raccogliere un 
maggior numero di materiali , onde perfezionare la 
pratica dell’Arte medica, che se venga ‘da taluno an- 
che opposto essere del tutto inutile la teorìa sul fon-. 
damento, che gli stessi dogmatici usano a undi pres- 
so di quel medesimo metodo, ch'è familiare agli em- 
pirici destituti di ogni ‘teorìa , e che la pratica mal 
grado tutte le variazioni delle teorìe è stata sempre 
una e uniforme per tutto il corso di tanti secoli; si 
potrà rispondere adeguatamente col dire, che in tut- 
te le età pochissimi furono gli uomini ; il delirio de? 
‘quali siasi ‘circoscritto a voler: pensare soltanto da 
loro stessi; e che que’medesimi, i quali non possono 
punto pensare da loro stessi , ovvero per mancanza 
di conseguita sperienza non ardiscono di riportarvisi 
col proprio loro giudizio , tutti questi si attengono 
costantemente alle dottrine e ai precetti dei lor mae» 
n Lot Magra è $0RDPA 
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INTRODUZIONE. $. 
‘Saranno costantemente la guida della .mia penna 
nel presente trattato , io entro a parlate delle ma- 
lattìe in particolare seguendo” l’ordiue da me stabi- 
lito nella mia Nosologia metodica . 


stri. Così 6) maggior ‘parte’ ‘de pratici del giorno d’ 
oggi è seguace nella sua pratica delle.teorìe di Boer- 
taave fors’anche più per ‘costume; che: per ‘affezioni 
ad una tale teorìa: oltrechè vi sono delle malattie , 
il trattamento delle quali è tanto pina) ‘note 
e ricevuto; e. che non vi ha sistema-capace di farlo 
negligete . Se poi:sopravvenga un qualche nitovo sino 
toma; in; un tal.caso il sistema abbracciato confluirà 

certamente ‘alla pratica. da. (esercitarvisi; e la morte 
di..Van Helmont è la. più. ‘convincente dimostrazione 
| per far. ‘comprendere. quanto: sia petnicioso , l essere 
prevenuti in favore di una qualche teorìa: “egli morì 
di pleùritide per avere ad ogni modo ticusato il sa- 
lasso, stimando di poterne guarire infallibilmente coll’ 
inghio PA poche goteiole di sangue di becco tidotto 
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Delle piressìe , ovvero delle malattie 


| distinguibili per i seguenti caratteri ,. cioè 
incominciano per via di unì senso di fred. 
do a brividi: indi succede il calore, durante il cui 
incremento il polso diventa più celere del natura- 
le : varie sono le funzioni, che restano in ‘qualche 
modo intercette o alterate sotto ‘una tal condizio 
ne ma è osservabile, che spezialmente te funzioni 
animali paàtiscono una diminuzione ‘d’ intensità . 


6. ] E piressìe, ovvero le malattie febbrili son 


& 


7. Di tali piressie io ho composta una classe , | 


che indi è divisa in cinque ordini comprendenti + 
le febbri, = le infammazioni, 3 î morbi eruttivi, 4 
le emorragie , 5 è flussi . Veggasi la mia Symopsis 
Nosol. Method. ji 


LIBRO PRIMO. 
Delle Febbri.. 
‘GAPO PRIMO. 
De sintomi delle febbri . 
8, grOL nome di febbri s' intendono particolare 


4 mente quelle malattie , che sono accom 
pagnate dai sintomi generali di piressìa , ma che 


son prive di qualunque topica, essenziale e primi» 


tiva affezione , come si osserva costantemente ne- 
gli altri ordini di piressie .. ; ; 
9. E perchè le febbri diversificano tra di loro 


in grazia del numero e della varietà de’ sintomi, 


» non 


0 * MEDICINA PRATICA LIB. I. 
‘non è senza molta ragione la opportunità di divi- 
derle in varj generi e in ‘varie, spezie. Io reputo 
ciò nonostante, che vi abbiano de’ sintomi comuni 
a tutte le malattie comprese dentro a quest’ ordi. 
ne, i quali per conseguenza saranno essenziali alla 
febbre e ne costituiranno propriamente la indole . 
Noi dobbiamo in ispezialità preoccuparci nella 1n- 
vestigazione di tali sintomi ed io m’ appiglio a cone 
siderarli nell’ ofdine col quale si presentano più co- 
munemente nel parosismo od. accesso della febbre 

intermittente, vi 
‘o. I fenomeni, chè si presentano in un parosis- 
mo febbrile sono i seguenti : a principio il malato 
è sorpreso da una spezie di languore € da una cer- 
ta sensazione di spossamento ; si accorge di una ten- 
denza alla inerzia o di una certa molestia nell’ ese- 
guire le azioni volontarie;  sbaviglia freqdentemen- 
te e soffre degli stiramenti : la faccia e le estremi- 
tà impallidiscono: i lineamenti del viso pajono co- 
me svanire o cambiarsi : le: parti esterne scemano 
di volume: la pelle di tutto il corpo’ sembra come 
riggrinzata în quel modo a un di presso, che suol 
nascere quando siam colti da molto freddo. Duran 
te l'apparenza di tutti questi sintomi si può assicu- 
rarsi per via del tatto, che sono ben fredde le es 
stremità , quantunque il malato nemmeno talvolta 
se ne quereli ; ed è solamente in capo a qualche 
tempo di tali fenomeni , che il malato medesimo 
incomincia a provare unsenso di vero freddo pri- 
ma d’ordinario lungo il dorso, poi gradatamente 
in qualunque punto della persona: la pelle intanto 
toccata sembra scaldarsi ; ma quanto più cresce-il 
senso di freddo , tanto più si rannicchia il malato” 
ed è scosso da una contremiscenza di tutte lemem- 
bra, che viene accresciuta e resa più incomoda 
dalla ricorrenza -de’brividi e delle succussioni per 
tutto il corpo. Questa sensazione di freddo in un 
co’ suoi effetti dopo di avere continuato per une 
A 4, È. SF i Spa- 
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che tempo: così i lineamenti del viso e.1ì, volume 


e la turgescenza songiunti crescendo: fino ad.un da» 
to punto e per un>dato spazio di tempo, 1) primo 

Le mt MINA i de ia: URI I e I E. 
luogo a dimostrare qualche segho. di umidità. si è 


te accessioni è da ‘osservarsi, che avvengono, de'cam. 
i MA. sull“: 
di: 
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y vu 
su” lamenti riflessibili. nella cantinipne i squa lieti» 


il sudoré ,.i 


delle. altre funzioni ;. ed..è € 
presente 


st A [- 
di languore il polso è talvolta più lento, ma.sema 


eniafrequenti di tosse: e ‘a misùray” che si avvici 
'accession calda ella divien più proforida e»più 
s' benchè peraltro si mantenga tuttavia celere: 


‘edd'affannosa fintantoché si sviluppa il sudoté . AU 


quest”epoca. la respirazione tende a tranquillizzarsi e 


| si riordina nello statosue:naturale quando «il sudore 


‘è cessato. | pare 


"® 


14. «Sonovi. ancora degli altri cambiamenti int 


efantiagi e picicri naturali; perciocchè appros 


sima: l’accession fredda.manca ogni volontà di. 
alimento 3. né - questa ricompariste» fintantoché fon 


siasi ben dileguato tutto I’ ititero corso del parosise 
| p 


mo; cioé fintantoché abbia cessato il sudore: anzi 
durante il medesimo parosisimo noti solo manca‘in ji 
genere. l'appetito. j. ma. prova anzi il rnalatoruna 
reale avversione. Lot qualunque alimento solido e 
Spezialmente: per 1 cibi animali. Aumentandosi gra. 
Pn l'accession fredda spesso si ‘osserva agi» 
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ro MEDICINA PRATICA — 
“ tato il malato da una interna ‘inquietudine ‘o dalla 
nausea ; € questa nausea talvolta cresce a tal se-@ 
gno, che si converte nel vomito” di una materia 
in gran parte biliosa . Il vomito suol terminare per 
‘ordinario 1’ accession fredda e accelerare ‘| l’ acces- 
sion, calda, e ‘in proporzione . dell'incremento del 
«caldo scemano la nausea ed il vomito, ‘i quali poi 
finiscono in genere quando si: sviluppa il sudore. 
‘#5. Provano comunemente i malati una sete con-. 
siderabile in tutto il corso del parosismo e nel 
tempo dell’ accession fredda pare; che una tal sete 
venga: prodotra dall’aridità e da un certo viscidume 
della bocca e delle ‘fauci: ma nel tempo dell’ acces- 
sion calda ella sembra derivare dal caldo universa= 
lizzato (a qualunque parte del corpo. La bocca s i- 
numidiscee cedono gradatamente la sete ed il caldo 
a misura, che si effonde il sudore. ‘ i 
16. Anche nello stato ‘delle segrezioni si notano 
: de’ grandi cambiamenti nel tempo di un parosismo; 
e tali cambiamenti si annunciano peculiarmente 
- «nelle segrezioni della scialiva' e del muco, d’ ond’é 
umettato l’interior della bocca: forse però nelle o- 
gline i medesimi cambiamenti appariscono più sensi- 
bili. Infatti durante l’accession fredda sono ‘le ori. 
ne quasi senza colore, senza nuvola , senza verun 
sedimento: durante |’ accession calda si veggon le 
orine divenir colorate di un rosso flammeo; benchè 
non depongan peraltro veruna materia 3 ma quando 
è già compiuto il periodo di un copioso sudore ed 
è terminato perfettamente. il' parosismo , le orine 
depongono un sedimento le più volte /arerizio , € 
prosieguono ‘pure a dar luogo ad un tal fenomeno. 
anche qualche tempo dopo il fine del parosismo. 
17. Quando si eccettuinio alcuni casi straordinari] 4 
ne’ quali la diarrea  é accidentalmente ‘combinata 
alla febbre, egli è assai ‘raro che abbisogni il mas 
lato di evacuare innanzi al termine del parosismo : 
dopo un tal tempo è cosa ordinaria, che soprav= 
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girone: la necessità di uno scarico, il quale in ge» 
ere suole esser liquido; .». » r67* x 

18. La repentina e ‘considerabile detumescenza.j 
‘che durante l’ aecession fredda si osserva»ne’ tumori 
qualche volta esistenti sulla superficie. del corpo 
dev essere calcolata come un fenomeno analogo al 
cambiamenti accennati delle segrezioni, poiché rias-. 
sumono questi tumori. il. primitivo. loro . volume 
all’apparir del sudore. Gosì per la stessa ragione 
inaridiscon talora Je ulcere durante l'accession fred- 

-da; etornano poi di bel nuovo a purgare, o duran. 
te il sudore o cessato il parosismo. 

r9. Anche nelle sensazioni e negli stessi pensie». 
ri avvengono de’ cambiamenti importanti nel tem. 
po del parosismo febbrile. . Così è molto diminuita 
la ‘sensibilità durante: l’accession. fredda, poi si rior=. 
dina gradatamente durante l’accession calda, anzi 
non di rado in questo periodo si suole. aumentare 
oltremodo . i DLE: NEREO 

zo: Quanto poi alle funzioni intellettuali, l’attena. 

zione e.la memoria son più difficili ‘durante. l’acs,,. | 
cession fredda ; e questo fenomeno dura più 0 me, 
no per tutto il corso del parosismo. Ed è per que» > 

sto, che si osserva qualche confusione in. rappor- 

to. all’ ordine delle idee., la quale .talvolta cresce fi- 

no a degenerar:nel delirio. Un tal. delirio nasce pur 
anche «in qualche occasione fin dal. principio dell’ 
accession fredda: più spesso però manifestasi quando. 
Paccession calda giunge al suo apice. RIPA 

21. ‘Sarà bene il quì rimarcare; che l’accession. 
fredda incomincia talora da una inclinazion sonno- 
lenta e da una certa stupidità,, la quale aumenta fia 
dosi bene spesso fino ad'un certo grado si può 
chiamar comatosa Ovvero apopletica. © 

22. Aggiungasi in oltre, che qualche volta. suc- 

. cede il dolor di testa fin dal principio dell’accession 
fredda, ma che più spesso un tal dolote non op- 
prime i malati, fuorché sviluppata Ifepeseino cal» 

a, € 


I "ETRE 

1 MEDICINA PRATICA ©— © 
da, e ché.in un tal caso suol essere otdinatiametia». 
te congiunto alla pulsazione delle. arterie tempota= © 
li. Sussiste questa ‘dolor di .testa fino all’apparir ‘del 
sudore; €.a- inisura di tina.tal perdita si dissipa gras». 
datamente Durante il dolot di testa si. lagnano di. — 
malati per ordinario d'altri doloriro Ititgo-il dotso. 
o. circa qualcheduna delle maggiori articolazioni: ta» 
lì doloti però sieguono lo \stesso andamento del.do., 
lor: di testa MIEI Ce re è “tal ER Wu, sie 

23. Tali sono a-un di presso «i (sintomi. tutti» 0‘ 
almeno i precipui tra essi, che si. sviluppano com. 
più costante apparenza nel parosismo di una:febbre. 
intermittente j edabbiamo fin quì additato. anche 
il modo, con cui si combinano e si succedono:le. 
più volte: Conviene ciò nonostante riflettere. quan. 
.to alla loro tétalità ,$ che..in varjicasi, ciastheduno. . 
degli accennati. sintomi può giunger avvario grado, 
e che l'ordine della loro apparenza è più.o meno. 
perfetto; e che le stesse accessioni $i corrispondono»; | 
fra di loto. con-.propotzioni diverse relativamente 
i. alta ‘lofodunazioner Ga) car ru ra rta pi 
fee: A. IRDep 24, Élta o 


(2) La durazione di'uri patosismo può estendersi 
dalle cinque ore fino alle venti, ‘e ‘in uno’ spazio di 
tempo. così protratto devono. altresì avvenire delle. 
ben riflessibili variazioni .in'ciascheduna, parte del 
parosismo: Perciò qualche volta l’ accessioti fredda è 
appena sensibile j qualche volta si estende a lunga 
serie di ore: così .pure. in alcune febbri sembra mani 
care l’accession. calda, perchè il. sudote si sviluppa 
immediatamente cedendo il freddo ; e in altre feb- 
bri l’ accession calda non sembra accrescere quasi 
punto il calore oltre allo stato, natùtale s.. »& 

, Gioverà quì riflettere.;: che quando la malattia è 
mortale succede certamente la morte_tel tempo dell’. 
accession fredda. Qualche volta vedesi anticipare l’ac- 
eession caldaj ma in un caso diquesta' fatta AGRA 

n° ger 


LIBRO PRIMO. T3 

i ‘24: Ella è ‘cosa’ rarissima, ‘che una febbre nom 
consista. se non in un parosismo. solo quale lo ab. 
biamo descritto; ‘avviene il più delle volte, che în 
capo ad un. certoeperiodo di ‘tempo si rinuovi la 
‘serie dei sintomi» medesimi e ch’essi ‘percorrano lo 
stesso andamento di prima. Questi due stati di fel. 
bre e di apiressta prosieguono con frequenza a suc: 
cedersi alternativamente. per ben lungo ‘tempo ; e 
in un tal caso quello spazio .di tempo, che so- 
pravanza trà il fine di un ‘parosismo e il principio 
di un altro, dicesi intermissione ;  Vien ‘detto pur 
anche intervallo quello spazio di tempo, che passa 
dall’ incominciamento di un parosismo fino all’in. 
cominciamento del susseguente. » i 
‘35.0 Quando consiste Ja malattia in un ‘dato nu- . 
mero di parosismi si vede generalmente, che gl’in- 
tervalli fra l'uno «e l’altro son quasi uniformi per 
durazione: in-alcuni casi però sono questi stessi .in- 
tervalli: più o meno estesi e diurni. D’ordinario 
l'intervallo fra un parosismo e I’ altro suol essere 
di quarant’ottiore, dal quale spazio di ‘tempo viene 
costituita la periodicazion terzazaria:  V intervallo 
più comune dopo il riferito suol giungere a set- 
| | tan- 


gerà mai la febbre a un grado di violenza pericolo» 
so. Asserisce l’ autore di non avere mai veduto me+ 
rire veruno tra i malati semplicemente febbricitanti 
dopo la. introduzione dell’ accession calda; ‘é ‘una: si- 
mile osservazione conferma quanto. si. lasciarono scrit» 
to sopra di ciò in conseguenza delle osservazioni loro 
gli antichi, cioè non avervi più alcun pericolo , se 
il polso è pieno e robusto ., ch’ è quanto a dire se 
siasi bene sviluppata l’accession calda. Vi à sempre 
a temere assaissimo durante l’accession fredda , se il 
polso divenga picciolo , basso ed accelerato notabil- 
mente, ed è di fatto pur troppo ‘costante, ‘che quan- 
do il polso è divenuto vermicolare egli è il prodro- 
mo della morte, 9 Re BIRRE ARA REIT 
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“tantaduè dre e. forma la periodicazion quirtanatià — 
yi sono in oltre degli altri intervalli , quello din paf 
ticolare di ventiquartr’ ofe, d'onde risulta la perio= | 
dicazion quotidiana, e suol essere anche frequente? 
ma tutti gli altri intervalli di maggiore estensione 
del: quartanario son rati oltremodo ; né si devono 
probabilmente considerare , fuorchè come varietà 
delle; periodicazioni ordinarie finora descritte < pg 

26. I parosismi della vera febbre intermittente 
fniscon sempre in uno spazio minore delle venti» 
quattr’ore: vi son però delle febbri, le quali consi: 
stono in un dato numero di periodi reiterati pet 
modo, chè non esistendo fra l'uno e l' altro. verun 
tratto di intermissione presentano uno stato febbri* 
le sempre durevole e continuato. Ne casi di questa 
fatta sebbene l’atcession calda e ‘il sudore di un 
parosismo non finiscano mai totalmente dentro al- 
lo spazio delle ventiquattr'ore numerando dai mo- 
menti dell ingruenza., si osserva ciò nonostante 
prima del epoca mentovata una diminuzion rifles: 
sibile, cioè ‘una vera remissione in rapporto alla vioa 
lenza febbrile: ed allorché si riproduce il periodo 
egli è accompagnato. da una prospettiva, qualunque 
ella siasi, di modificazioni, le quali dimostrano la 
introduzione di un parosismo nuovo, il cui anda. 
mento è consimile a quello del parosismò ‘precedu= 
to. Una tal condizione si è quella; che vien chia- 
mata col titolo di febbre vemittente. | © «AAA 

27. Ma quando nella febbre remittente é molto 
notabile la remissione, cioè quando il ritorno del 
nuovo parosismo è distintamente contrassegnato 4 
principio da’ manifesti sintomi concomitanti l’accese 
sion fredda, una tal febbre avrà il titola di vemit. 
tente nella più stretta significazione di questo. tet- 
mine: che se invece si osserva, com'è ordinario irì 
parecchie occasioni, non molto importante la remis= 
sione, e più ancora s’ ella mancherà del sudore € 
se il ritorno del parosismo non è distinto dai sincomi 
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più ovv) ‘dell’ accession fredda, ma sont peculiare 
‘mente dall’ incremento e dalla esacerbazione dell’ae- 


cession calda, la malattìa ‘avrà il nome di febbre 


‘ continua. . 


. dalle altre. dele È Ng ‘9% 


128. Le remi 
febbri continue sono di tanto poea diversità; che 


ssioni e le esacerbazioni in alcute 


riescono quasi affatto indiscernibili ; ed è questa la 
ragione, iper cui alcuni medici si sono :imaginati 
esservi una, data spezie di febbri, la quale percor- 


rendo il periodo di alcuni giorni continuati. avesse 


a consistere in-un solo ed unico parosismo. Ad una 
Ì febbre fu dato il titolo dicontinente; ma durante 


‘lo spazio di quarant’anni di pratica osservazione i0 


non mi sono mai potuto. avvedere, che una tal feb. 


bre abbia una reale esistenza. 


( 29. Ciò nonostante fa duopo riflettere, che quela 
le febbri, il tipo dellequali è continuo; devono es- 
sere ben distinte le une dalle altre, essendovene ta- 


‘lune partecipanti effettivamente di un simil tipo; 


ma che pur tanto e tanto appartengono alla sezio- 
ne delle intermittenti: laddove altre par ve ne sono 


‘consistenti. im parosismi distinti e reiterati, ma di. 


versificate in grazia delle lor cause e delle circostane 
ze concomitanti le intermittenti, le quali si devon 
distinguere accuratamente per averle a classificare 
tra le febbri contisue più rigorosamente tali, e a 
considerarle pur di quest’ indole : e sono infatti dî 


‘questo genere quelle febbri, che si risguardano»co- 


munemente come conzinenti, e quelle altresì ; alle 
quali dal maggior numero degli scrittori si, é data la 
denominazion semplicissirha di cortinue. Io ò fatto 
uso di una tal voce pel titolo di una sezione. par- 
ticolare affine di separar questo genere da quello 
delle intermittenti. | “tl 


Aggiungeremo in questo luogo anche i segni ten- 


denti a caratterizzare per uso pratico le varie. spe- 
zie delle febbri continue, onde discernerle. le une 


Le 


mittenti ; dal nr mcr vete rafebi 
== te prodotte daî' CTV e dall’ ife | 
néré ‘un solo ‘parosismo ‘ossia ig] Tebta” esacer- 
biniodia *evuna ‘sola. tem ssiohe! dufanit eil periodo 9 
di iwentiquattr’ ore, di ti ict AC 
D'altra parte le fabbri contin ‘Mps più tig: fi 
mente meritevoli: di un' tal nome possono od 
conosciute ‘dall’ osservarsi, she Sn tutto ‘il Cato. 
ro generalmente, &particolatmente dopo ‘di aver 
superata la pritma settimana, dimost rano. pochissima 
inclinazione a ‘divenire intermitcentî “© remi 
dall’ essere” state ‘prodotte. per ‘via del ‘contagi 
qualche! ‘altro malato 0 almeno per via: | 
cause faorì dî quelle dé miasmi pali Baotis ‘ e'per ul 
timo dall'aver tali febbri due ‘esacerbazioni e dué 
emissioni costantemente durante lo, sp zio di ven. 
tiquattr’ore «In ueste. | ombinazioni é cosa impot= 
tantissima il ben conoscere il genio della epidemia. 
dominante, il quale -può' moltò contribuire, a detere 
minare la indole della febbre particolare .. ) 1 
30. Quanto poi alla forma, ossìa al tipo | dellé” 
febbri si ‘fioti; che ta. febbre quartana, (cioè la feb- 
bre aventedil -più RODA ‘altresì quel- 
la init È in cui hi e più du nga € più. violenta. V'ac- 
da; quantunqle ‘in è nere sia più breve 
one ‘del'si smo: che la febbre pra 
na. avente: un intervallo minore della q artana po 
| Paccession frédda” più breve e men nta della pre. 
cedente, ‘ma il parosismo di essa è pi lungo; Ls 
finalmente la febbre. quotidiana: avente l’ inter allo 
d prere delle altre due à PIù pre Asi anco | 
%k accese 
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accession fredda, e il parosismo di essa è più lun- 
go di quello delle altre due mentovate. 4 

31. Si cambia poi qualche volta il tipo medesi- 
mo delle febbri durante 11 corso loro. j ed allorché 
avvenga un simile cambiamento, procede in.gene» 
re neila seguente maniera : le febbri terzane e le 
febbri quartane si cambiano in febbri quotidiane + 
le quotidiane si mutano in febbri remittenti; e que- 

‘ste uitime assumono l’ andamento deile meglio. ca- 


ratterizzati gie: Qualungue sia l’ ordine delle 
riferite combinazioni egli è certo, che ciaschedun 


parosismo febbrile prolungasi oltre alla durazion con- 


sueta innanzi di convertirsi in quel tipo in. cui son 
‘più raddoppiate le febbrilisaccessioni. 

«32. Da quanto finora si è detto ne viene , che 
ogni febbre consista in altrettanti parosismi raddop- 
| piati e reiterati, i quali tra lor differiscano spezial- 
mente in forza delle circostanze concomitanti e in 
grazia della lor frequenza maggiore o minore : ed 
è perciò appunto, che io ò giudicato patersi. pren= 
| dere il parosismo di una vera. febbre: intermittente 
come |’ esemplare o il modello di tutte le febbrili 


| accessioni. DOD siii Re 

‘ Della causa prossima della febbre. . ui 
rS “è a) é s foîta (0 *. ‘ 1 
\Are, che ‘alle ricerche de’ medici siasi fino» 


è per quanto il 


tini a un tal 


‘permettono le mie forze 


fine ; e mi lusingo di riuscire utile. almen quanto. 
basta per dirig ratico nel trattamento di una 
Ù sim le malattia , e di evitare nel medesimo tempo. 


parecchi rori finora adottati intorno a que» 
sto soggetto... .. |. - ia siii eri 

è T'0N, I. } v Mai B. ; 34. Sic, 
Dt | 
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34 Siccome |’ accession calda febbrile è preceduta 
costantemente dall’accession fredda, così è presumi: 
bile, che quest ultima sîa Ja causa dell’ altra e che 
in conseguenza la. causa! dell’ accession fredda sia 


‘quella medesima , di tutti i siritomi sopravegnebti 


fiel' corso del parosismo . V. Boerb. aph. 750. 


3g. Ma per Iscuoprare nelle febbri la ‘causa dell 


ceduta immancabilmente da ‘tutti gl indiz) sensibi» | 


«ti di un’atonia oenerale dominante in. tutto il si 


stema. i La picciolezza € l'abbassamento del polso ; | 


il pallore e il freddo delle estremità. uniti ‘alla mi- 
‘norazion del, volume di tutto il corpo dimostrano 


‘bastevolmente l' abbattimento del ‘cuore e delle ar-. 


terie maggiori durante. quell accessione : lo. stato 
poi di languore,. il difetto della energìa ‘e 1° inde- 


bolimento de’ moti animali ; la imperfezione delle. 


“sensazioni , il senso di freddo malgrado. il real ca- 
lore del corpo e varj. altri fenomeni ‘| provano essi 
«del ‘pari, che, la énergia: del cervello. è notabilmeni- 
te diminuita: anzi l’ abbattimento del cuore quan 


to alla sua propria. attività, che non si può attri. 
buire.a .veruna altra causa (a), diviene per mio 
ud : La | giu> 


* 


; 


ali 
nori resti, 


ù Ù A, e 

‘. (a) Pretende il Signor Bosquilloi, che 

neppur dubbiezza intorno alla dipendenza dell’ azione. 
muscolosa dalla influenza del cervello, e soggiugne > 
dacchè la energia di un tal viscere resta diminuita ; 
: vasi tutti sanguiferi devon subire un alteramiento 
particolare; deve nascere in essi una. coartazion gé-, 
nerale, un calore, jun° aridità oltre | ordinario: in 


diminuite o sop sse, perchè nello stato sano A flui- 

di sospinti dal cuore nel sistema arte oso dilfendotio 

urale é vi manten- 

sono un grado considerabile ‘di tensione; ma dacchè 

restano disordinate le. potenze motrici anche le azioni 
O | sù Ade VARE 


Pot 
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giudizio una moyella pruova della diminuita energìa 
del ceryello, . PORRO IT] PR ARA I 
36. Tentertemo poi di mostrare, che le cause ri. 
mote più cognite della febbre, come sono il con- 
tagio., i.miasmi, il freddo, il terrore, ‘sono. esse 
tutte di qualità sedativa;. argomento assai convin- 
cente. per far comprendere il predominio dell’ ato. 
nia: e, quando di già cessarono i parosismi febbrili 
possono di bel muovo rieecîitarsi e sì rieccitano an- 
che. per, verità in grazia di que' mezzi moltissimi, 
che sono atti a indebolire il sistema. Oltreche | 
atonia relativa ai movimenti animali .ed ‘alle! altre 
funzioni ancora durante tutto il corso febbrile y co- 
stituiscé una prova abbastanza . sicura intorno all’ 
«azione,, che sopra il corpo si esercita dalle qualità 
sedative o capaci di affieyolire il sistema. 

1:37, Conseguentemente egli è chiaro, avervi sem- 
pre. nella febbre tre condizioni successive; cioé l’a- 
tonìa, il freddo e il calore; e siccome queste tre 
condizioni appariscono .l’ una dopo.l'altra costante- 
inente e regolatmente nell’ ordine surriferito';, così 
é presumibile, che le une in rapporto ‘alle altre. si 
abbiano a considerate come una concatenazione di 
‘cause e di effetti; e quì noi ciò ammettiamo ‘ap-o 
punto per fatto itidubitabile, ancorche non ci si 
| tenda possibile la spiegazione del modo o de’ mezzi 
iwmeccanici, onde le accennate condizioni si genera- 
. no. vicendevolmente ll © SABER 
«1038. Fotse non é difficile. concepire ‘in qual ma- 
nera la condizione dell’ atonìa produca taluni ‘de’ 
sintomi. appartenenti all’ accession. fredda; ma non 
bic. PERI oa a ureniht i, NY À, " EP " 
del cuore e delle arterie devono minorarsi.. Quindi 
rimafigono ‘vuoti i vasellini: capillari. 0 ricevono imi- 
‘ nor copia di liquido; conseguentemente si  contrag- 
pre tutta. la-:serie di. que’ fenomeni ; 
che si vede rante l'accssin fredda ri comma 
"I Rate q 5% 
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sarà poi conseguibile una chiara intelligenza’ intor= 
no alla genesi di ciascheduno, fuorché riferendo un 
tal fatto a una legge generale della economìa ani- - 
male, in forza di cui le potenze tendenti ad alte- 
rare e a distruggere il sistema , pajono eccitar be- 
ne spesso de’ movimenti atti a prevenire gli effet- 
ti di ogni qualità deleteria . Ed è questa legge il 
principio costituente la forza medicatrice della natu- 
ray di cui risuonano tutte le mediche scuole , es- 
sendo assai verisimile , che una gran parte de' mo- 
vimenti eccitantisi nella febbre siano altrettanti ef- 
fetti di una tal forza. IIa 

39. Per una serie di tempo assai lunga si sono i 
medici imaginati, che l’attività accresciuta del'cuo- 
re e delle arterie 4 certamente innegabile ed ope- 
rante nell’ accession ‘calda’ delle febbri si dovesse 
considerare come l’ effetto de’ conati posti in opera 
dalla natura per ottenere la guarigione: 10 peraltro 
sarei dispostissimo ad ‘asserire, che anche ‘una gran 
parte dell’ accession ‘fredda potrebb’ essere attribuita 
a questi stessi conati. Almeno io sono indotto a 
così giudicare , perché una tale accessione sembra , 
consistere în ‘una universale disposizione atta a pro- 
durre il‘calore e perché il freddo applicato estrin. 
secamente genera bene spesso degli effetti consimi- 
li; e io mi appiglio dipoi ad un tal sentimentocon | 
tanto più di fiducia, quanto più sembra , che l’ac- 
cession calda acceleri dal più al meno il fimimento 
del parasismo ‘preordinando una soluzion più com- 
piuta e una più lunga intermissione a misura di 
quel grado di contremiscenza , che fu compagna 
dell’ accession fredda (30.). | 

40. Fa duopo notare spezialmente , che durante 
l’accessioni fredda -uno spasmo generale sembra occu- 
pare le estremità delle arterie e quelle in partico-. 
lare , che sonodisseminatelungo la superficie esterio- 
re di tutto il ‘corpo. Ciò è dimostrato evidente. 
mente dalla soppressione di tutté le ‘segrezioni e’ 


dalla 
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dalla minorazion del volume delle parti estreme: if 
che potrebb'essere attribuito anche in. parte alla di- 
minuità energìa del cuore non sufficiente. ad impel- 
lere il sangue nelle più Jontane estremità de' meno- 
mi. vasellini. Ma perché questi stessi. fenomeni sî 
mantengono frequentemente anche dopo il riordi. 
. namento dell’azion di un tal viscere egli. è chiaro 
‘dipendere essi fenomeni dall’ accennata spasmodica 
costrizione, la quale mantenendosi vigorosa per.qual- 
che spazio di tempo divien la causa dell’accession 
calda. Infatti finisce quest’ accessione colla. profusion 
del sudore, e col riordinamento delle. altre separa 
zioni , il che prova un evidente rilasciamento de’ 
vasellini precedentemente coartati.. . Veggasi: Hof- 
fmann, Med. Ras. System. Tom. 10, P,.1, Sed. 14 
LAB: I Art. 4... i sare 

- 41. Da quanto si è detto pare consister la febbre 
in uno spasmo alla estremità de’ menomi vasellini 
prodotto da una causa qualunque ella. siasi, purché 
valevole a irritare il cuore e le arterie.,.e pare do- 
Ver proseguire il nato itritamento finchè sia cessato 
o distrutto il medesimo spasmo. Unagran parte, de 
siromi febbrili favorisce un,tal sentimento;; nè si 


vò dubitare intorno alla esistenza. di.uno spasmo 


irritante il cuote, il quale. per, conseguenza ‘devesi 
tisguardare come costituente la. precipua porzione 
della causa prossima della febbre Ciò nonostante 
resterà sempre indeciso qual sia la causa. di, questo 
spasmo accennato , e s° egli derivi dalle cause ri- 
inote della febbre ; ovvero se sia egli piuttosto una 
qualche porzione di quella spontanea energìa ;, cos 
scituente la forza medicatrice della natura . | 
42. lo sono alquanto inclinato a quest’ultimo sen» 
timento it-primo luogò perché quantunque, sia in- 
contrastabile,. che l’atonia é la causa della febbre, 
\ non si comprende cor tutto questo in qual modo 
possa poi l’ atonìa far nascere un tale spasmo., né 
come venga accresciuta l’azion del cuore e delle ar- 
| 3 .  terie, 


°p 
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terie, che pur sembra essere la risultanza di questo | 
medesimo spasmo, dall’atonìa: in secondo luogo per- | 
chè in tutti que’casi, nei quali si trova la natura 
in uno stato di violenza per superare la malattia ‘e 
procurare la guarigione , una tal violenza INcomiIRi- | 
cia quasi sempre dall’ accession fredda e dallo spas- . 
mo de’ vasellini capillari . Veggasi Gaub. Parbolog.. 
‘imedicinal. ‘art. 750. a ila 

43: Dunque vi è ragion sufficiente., che induce 
a pensare essere l’accession f.edda e lo spasmo ac- 
cennato sopravvegnenti all’ incominciar della febbre 
una porzione evidente dell’ operazione della forza 
medicatrice. Sembra peraltro ugualmente probabile, | 
che durante tutto il corso febbrile mantenpasi l'a- 
tonìa ne’ menomi vasellini e che lo ‘spasmo non 
iscemi punto , fuorché dopo. riordinati il tuono e - 
la energìa de’ medesimi vasellini. SIT | 


° 


44. ‘Ancorché sia ella d.fficile a spiegarsi una ta- 
le supposizione io son di avviso, che si abbia ad 
ammettere come un fatto sulla considerazion de' 
sintomi, che insorgono relativamente alle funzioni 
del ventricolo in varie spezie di febbri ;. e tali so- 
no l'anoressia, la nausea ed il vomito (14). | 

Egli é di verità incontrastabile, che &àvvi un con- 
senso, ‘una corrispondenza , una simpatia fra il 
ventricolo e l' ambito della pelle; e in qualunque 
combinazione rinvengasi simpatìa fra parti disco. 
ste l’una dall’ altra dobbiam presumere , ch’ ella > 
risulti dalla connessione ‘del sistema nervoso, e che 
però anche la simpatia manifestantesi fra le fibre . 
sensitive. e le fibre motrici di due parti discoste sia 
tale da permettere ùna ‘comunicazione ‘re ciproca 
fra di esse per la influenza di alcune paticolari de- 
Ed rotipate/ PROMBIONIS n TO 
La simpatia fra il ventricolo , e ‘ambito della 
pelle si manifestà principalmente osservando qual. 
connessione vi abbia fra la traspirazione insensibile 
e l'appetito anche degli uomini più robusti e più 

a ; si sani, 
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sani, Ma quando si possa giustamente inferire, che 
I’ appetito dipende dal tuono, cioè, dalla vigoria 
delle fibre muscolose del ventricolo ne seguirà ,, che 
Ja. connessione esistente fra l'appetito € la traspira= 
zione insensibile si dovrà ripetere dalla simpatia 
delle fibre  muscolati del ventricolo e delie fibre 
de’ menomi ‘vascliini cutanei, ch’ é quanto a dire 
dell'organo della mentovata traspirazione. 

Un’ altra prova della connessione ‘esistente fra 
| L'appetito e la traspirazione e fors' anche delle cir- 
costanze contribuenti a una tal connessione si È , 
«che l’azion del freddo sulla superficie del corpo è 
sempre un mezzo efficace per ‘eccitar |’ appetito 
qualora non giunga 2 :inpibire la traspirazione, per. 
chè sembra una tale Azione operare come uno stia 
molo in riguardo al ventricolo. — 34:18 

Per la qual cosa dopo di aver dimostrata la con- 
nessione 0 la simpatia esistente. fra le parti disco- 
cte dobbiam concludere, che l' anoressìa , la nausea 
ed il vomito dipendono evidentemente in. parec- 
chie occasioni da una condizione di debolezza ossia 
mancanza di tuono 0 di energia nelle fibre musco. 
lati del ventricolo: e conseguentemente si può in- 
ferire, che all’incominciar della febbre questi sin- 
tomi risultano ‘dall’atonia ‘qelle ‘fibrille muscolari 
de’ vasellini cutanei comunicata alle fibre muscola- 
ri del ventricolo . e Saar de Ro 
‘ Una osservazione di Sydenbamssembra più spe- 
zialmente dimostrare , ‘ché Tatonìa ‘del ventricolo 
prodocerite. il ‘vomito all’incominciar delle febbri 
dipende. in realtà dall’ atonìa de’ ménomi vasellini 
cutanei, perchè alla ingruenza della peste succede 
il vomito con tal violenza, che non-lascia rima- 
ner nel ventricolo verun rimedio; e nota distinta- 
mente lo stesso Sydenham, che ‘in simili ‘combina 
zioni il solo mezzo opportuno 2 calmare il. vomito 
si è l'applicazione esteriore “di ajuti valevoli a fas 

en Bb 4 suda» 
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sudare il malato, cioé rianimando l° azione «de? v4d 
sellini:cutanei, Er i 
E questa medesima simpatìa esistente fra la condi: 
zion del ventricolo e la candizion de’ vasellini. cu_ 
tanei diventa molto più manifesta se riflettiamo, ché. 
il vomito .sopravvegnente. sì spesso durante l'ace' 
cession fredda febbrile termina per ordinario quane 
do il calor si avvicina, e finisce, poi sempre quan- 
do incomincia il sud re (14). Dunque ‘egli è assai 
probabilé, che il vomito dell’accession fredda feb. 
‘brile sia uno de’ mezzi impiegati dalla natura onde 
riordinare la determinazion degli umori verso la 
‘cute: anzi vi à una circostariza di più s che favo= 
risce la mia opinione e che simultaneamente dimo- 
stra la tonnession generale esistente fra il ventri» 
colo e la pelle; ed è questa appunto l'attività de- 
gli emetici. Introdotti questi rimedj dentro al ven- 
tricolo affinché vi esercitino l’azion loro durante 1° 
accessiof fredda; ne abbreviano comunemente la 
durazione e accelerano l accession calda. |. 
Ma questa medesima connessione é in oltre an. 
che provata dall’azione dell’acqua fredda introdotta 
dentro al ventricolo , la quale produce ùn incre- 
mento di calote lungo la superficie del corpo ed è 
spessissimo il mezzo più congruo e più certo pet 
determinare al sudore... 0 i x 
Da quanto fin qu si è detto risulta essere: assai 
‘verisimile, che l’anoressìa, la nausea ed il vomito 
dipendano dall’atonìa de’ menomi vasellini cutanei, 
anzi questi fenomeni sono \appunto la dimostrazio. 
ne dell’accennata atonìa., Conseguentemente una 
tale atonìa sidovràrisguardare come la principal cir- 
costanza costituente la causa prossima della febbre, 
45. Supponghiamo pertanto ; che la mentovata 
ato ìà sia il prodotto della minorata senergìa. del 
cervello, e concludiamo avet luogo iuna  minoras 
zion tale nelle febbri non già. solamente in conse» 
CAMION ouéne 
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guenza della condizion di languore accennata sua 
periormente (35) ed estesa a tanto numero di fune 
zioni della economia animale, ma spezialmente int 
conseguenza de’ sintomi individuati allo stesso cer. 
vello . Il delirio infatti € un sintoma frequente del. 
la febbre: e perché dalla Fisiologia e dalla Patologìa 
‘ci vigne insegnato, che untal fenomeno dipende co- 
munemente da qualche ineguaglianza nell’eccitamen- 
to delcervello, cioè dell'organo intellettuale (a), sia- 

| mo 


(a) Il Signor Calle, osserva-4 questo proposito il 
Signor Bosgzillon, ammette due differenti condizioni 
del cervello, l'una delle quali ei contrassegna colla 
denominazione di eccitamento, l’altra con quella di 
concidenza. Sarà condizione di eccitamento qualora 
la energia del cervello si comunicherà a varie parti 
del corpo in varj periodi di tempo ein proporzioni 
varie; e ciò avviene in circostanze di evigilazione: 
| sarà poi condizione di concidenza lo stato contrario, 
ed avverrà in circostanze di sonno. | 

Badando attentamente ai fenomeni variati conco- 
mitanti la vigilia ed il sonno. converrà persuadéfsi , 
. che le due condizioni di eccitamentoe di concidenza 
possono esistere simultaneamente in varie porzioni del 
cervello a gradi ben differenti., siccome osserviamo av- 
venire allorchè il sonno, cioè la mutazione. dell’ec- 
citamento nella concidenza si fa per gradi, nè inva- 
de fhorché alcune parti. determinate .. In questo-caso 
| le impressioni operano unicamente. sopra una parte 
degli organi dei nostri serisi, mentre la condizione di 
concidenza è relativa soltanto ad alcune altre: ed .è 
allora, che sopravviene un delirio passaggiero , il qua- 
le risulta dalla combinazione delle due’ condizioni ac- 
cennate di eccitamento e di concidenza. Questo pas- 
‘saggiero delirio si manifesta frequentemente ogni qual 
volta succeda utia evigilazione assai repentina e ante- 

riore 
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mo costretti ‘a inferire, che un tal delirio fa com- 
prendere una minorazione dell’ energia del cervello 
durante la febbre, Egli è anche vero, che que- 
sto 


‘riore all’eccitamento compiuto; nè vi è cosa più co- 
mune dell’udire degli uomini: /0 era mezzo sveglia- 
to: io era tuttavia sonnacchioso: io non sapeva ‘do- 
ve mi fossi. Pensa il Signor Cullen, che consista il 
delirio nella minorazione dell' eccitamento.; perchè 
non di rado il delirio si vede cambiarsi in una affe- 
zion comatosa, ovvero perchè una tale affezione vien 
prodotta dallo stesso delirio. La condizione di, conci- 
denza è assai maggiore per quanto risguatda le fun- 
zioni‘ animali; che per quantò risguarda le funzioni 
vitali ; e una tal condizione è esistenza in vario e 
diverso ‘grado di attività relativamente alle une e al- 
le altre mentovate ‘funzioni .. MA, 


3 


i IR 


Le idee quì esposte servono a rendere alquanto più 
intelligibile la teorìa del sonno e della vigilia; ed-è 
cosa non malagevole il poterne fare l'applicazione an- 
che alla dottrina medesima delle febbri. Infatti si os- 
serverà in primo luogo, che durante la febbre la con- 
dizione ‘di eccitamento è irregolare, e perciò la im- 
pulifone circolatoria del sangue aumentata dalla rea- 
zione si comunica al cuore e al sistema ‘arterioso € 
produce per conseguenza una delle cause concorrenti 
ad effettuare la condizione di eccitamento ;, la qual 
condizione si trova inquel tempo combinata alla con- 
dizione di concidenza risultante dalla condizion ‘del 
sistema. E tale si è la causa, d’onde procede il de- 
lirio, che si manifesta durante l’accession calda del- 
‘le febbri intermittenti. Si osserverà poscia, che ogni 
qualvolta la condizione di concidenza giunge ‘all’eci 


cesso e che la causa irritante opera immediatamente 
e per dir così all'improvviso, l’eccitamento dev’ es- 
sere irregolare e deve perciò destarsi il delirio ,, co- 
me non di rado si vede durante |’ accession fredda 
delle febbri intermittenti. | NSA i 
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sto ‘sintoma’ semb:a non di rado dipendete dall’înì 
cremento della circolazione del sarivue nei vasi di 
questo viscere ‘e che perciò appunto e ‘il sona 


Il primo degli accennati due casi pertarito, cioè 
“quello, in cui vi à;la condizione accennatà ‘di ‘ecci- 
tamento, risulterà ‘dallo ‘stimolo € ‘sarà il ‘prodotto 
di ‘una causa irritante, quale ‘si è appunto 1’ aumens 
to della impulsione circolatotia: l’altro poi; vale è 
dire il ‘caso; in-cui esiste lacondizione di conciden- 
za 'generale, sarà l’effetto d’ uno stato d’ inèrzia e 
(sara simile al sonno, © : 200 
‘’. Un fal principio può anche applicarsi ugualmente 
a quella spezie individual di delirio, che sopravvie- 
ne durante il corso delle febbri continue indipenden- 
temente dalla infiammazion del cervello, e anche da 
qualsivoglia altra topica infiammazione. 

Sonovi in oltre degli altri casi, ne’quali il sistema 
nervoso può essere affetto ‘e in qualche maniera del 
generato: le malattie topiche possono ‘anch'esse gene- 
tare il delirio: e in una tal circostanza ‘il morbo è 
molto più resistente a qualunque ajuto . Di un tal 
delirio si troverà, ‘che ne parla dettagliatamente | 
Autore nel seguito di questa Opera.’ È 

Da quanto si è fino ad ora quì ragguagliato appa- 
risce; che il difetto‘e l'eccesso del sonno non dipen- 
dono punto dagli organi circolatorj come si è pensa 
to dai più illustri medici partigiani delle dottrine 
‘meccaniche : queste due accidentali condizioni risulta- 
no dalla condizion varia del sistema nervoso, percioc- 
chè ogni qual volta la energìa del nominato sistema 
si trova notabilmente minorata succedono le affezioni 
comatose, come appunto osserviamo avvenire all’inco- 


| minciare di alcune febbri. Ed essendo innegabile e co- 


4 


» 


stantissimo , che le affezioni comatose sono unicamente 

il pfodotto in tali date combinazioni di quelle febbri 

© che tali febbri consistono nell’atonia, ch'è SARTO a 
; ire 
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della frenitide.; ma sembra pur anco assai-spesso. tofis 


giungetsi al mal di testa e alla pulsazione delle ar- 


x 


ferie temporali, fenomeni concomitanti |° accessiori 
calda. A Siccome poi la impulsione del sari- 
pue ne’ vasî interiori del cranio è con frequenza ol. 
tremodo accresciuta dall'esercizio; dal caldo estrin- 
seco, dalle passioni e da varie altre cause senza che 
ne risulti verun delirio; così volendo supporrey che 
nel caso di febbre la stessa impulsione desti il deli» 
rio, non si può bene intenderlo y se non ammet: 
rendo esservi in quest'ultima combinazione una qual: 
che causa minorante la energìa del cervello \ ed op- 

onentesi alla comunicazion libera fra le parti, dal: 
le quali dipende . l'esercizio delle funzioni intellet- 
tuali. Ed io parimenti suppongo, ppoggiato allo 


stesso ‘principio, che vi abbia un’ altra. spezie di 


delirio (a) risultante più’ esattamente. dalla mino= 
i CORO RIDERA 


Y 


dire in. una real.condizione di riflessibilissima conci 
denza, la quale è certamente:l’ effetto della minora- 
zione quanto alla.energìa del cervello, ne viene, che 
appunto i fenomeni delle febbri dipendenti dal vario 


° CANI) 


stato di questo viscere sono una positiva dimostrazio- 


ne della varia di lui accidental condizione, cioè del 
la di lui ‘accresciuta 0 minorata energia y. cioè della 
di lui condizione di eccitamento o di ‘concidenza > 
Egli è per altro verissimo. parimenti, ‘che. tanto il 
sonno, quanto la vigilia possono dipendere qualche 
volta ida:qualche affezione topica, ed esserne un po- 
sitivo prodotto: ma ciò non deroga in verun senso 
alla esposta dottrina; perchè non si tratta di un mor- 
bo idiopatico ed essenziale. .Di questa derivazione 
da un qualche disordine topico avremo ad. apprender- 
ne la teorìa în progresso di questa: medesima Opera - 

(a) Queste due specie di delirio, delle quali. una 
è prodotta dalla eccedente condizione di eccitamento, 
Valera è causata dalla eccedente condizione di con- 


x ce 
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razione dell'energia del cervello, e che possa quiridi 
sopravvenire quando la impulsioné cifcolatoria. non 

è accresciuta oltre al naturale ne’ vasi stessi interiori 
| del 


È 
x 


cidenza ; richieggono nella pratica un’attenzion circo» 
spetta. Nella prima spezie è accelerata e ‘aumentata 
d’ intensità e: d’ impulsione lacircolazione del sangue; 
e il polso è forte, valido e pieno, rosseggia la fac- 
cia, gli occhi scintillano, la cuteè arida e rovente: 
nell’ altra. spezie poi il polso è picciolo, basso e cele- 
re, il viso è assai pallido, gli occhi sono incantati, 
€ la pelle o conserva il suocalor naturale ed è mol- 
le, o è molle e men calda. Siccome in quest’ultimo 
caso ildelirio è l’effetto dell’eccedente languore e dell” 
atonìa, così non ‘vi à luogo ad ottenerne la modifica- 
zione, fuorchè per via degli stimoli. Il Signor Cullen 
solleva nelle isue lezioni riferire una storia da lui 
stesso raccolta di un malato, il quale in un caso si- 
mile beveva da quattro pinte di vino generoso in cia- 
scheduna, giornata, e ricompariva costatitemente il de- 
lirio, se ‘ne veniva scemata la quantità. Anche il Si- 
gnor Bosquillon è stato altresì testimonio oculare di 
un delirio consimile riproducentesi in un uomo smode- 
ratamente assuefattoai liquori spiritosi: due generosi 
salassi non aveangli recato verun sollievo, anzi dopo 
di essiera cresciuto oltremodo il delirio, ed era giun- 
to fino a un tal segno, che quattro robustissimi uo- 
mini potevano appena resistere agli sforzi terribili del 
. malato, L’avvilimento del polso determinò il Signor 
Bosquillon a impedire, che non venisse eseguito un 
terzo salasso dalla giugulare, come voleva il chirurgo: 
prescrisse invece un’apozema contenente una gran quan» 
tità di laudano liquido; e poco dopo si videro mode- 
rarsi gl’insulti, indi cessaron del tutto unicamente 
seguendo l’uso giornaliero. di un tal rimedio per qual- 
‘che serie di giorni. Egli è da notarsi, che avendone vo- 
luta nelsecondo giorno scemar la dose ricomparve il de- 
lirio come dapprima. Eben dimostrano queste due os- 
i ser- 
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del cranio.‘ Tale infatti mi «sembra essere quel de-. 
lirio, chesi manifesta all’ incominciare dell’ #cces- 
sion fredda febbrile o durante. I’ accession calda di. 
quelle: febbri , le quali invadono co’ più ‘evidenti ca- 
ratreri di languore diffuso per tutto il sistema. 
46. Se dunque vogliamo tiandare tutto quello j 
che abbiamo fin quì dettagliato; la. nostra dottrina: 
delle febbri potrà essere compendiata. ne’ seguenti: 
princip]i le cause rimotè (36) sono alcune qualità. 
sedative applicate al sistema de’ nervi , le quali mi- 
norano la energia del cervello e in conseguenza 
producono l’atonìa in tutte- le funzioni (35); ma 
più particolarmente in riguardo all’ attività de’ me- 
nomi vasellini cutanei (43. 44): Ma tale si è pet. 
‘ altro la indole della economia, animale,; che .l’ac-. 
cennata atonia costituisce simultaneamente uno sei- 
nolo indiretto per quanto ‘appartiene al: sistema san» - 
guifero (38); e questo, stimolo .ajutato; dall’ accession 
fredda e da quella. condizione di spasmo concomie 
‘tante una tale accessione (29,40) aumenta l’attività 
del cuore ‘e delle arterie maggiori (40), Ja quale 
‘in seguito si mantiene € si avvalora (41) fintantoché 
‘giunga a riordinare la- energia del cervello, a co- 
municare una tale energìa ai menomi vasellini 3 @ 
rinvigorire la loro attività, e segnatamente a die 
struggere con questo mezzo la mentovata lor conì. 
dizione spasmodica : e quando è affatto vinto lo spas- 
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/ 


servazioni, che la condizioni del eervello può trovarsi 
alterata senza l’ acceleramento circolatorio: oltrechè 
è da riflettersi ‘per l’opposito, che vedianto nelPatro= 
fia esercitarsi le funzioni intellettuali. a un di presso 
come nello stato»sano, quantunque la impulsione cir- 
colatoria «sia considerabilmente indebolita: ella è non- 
dimeno accelerata . LI, VORO, DI pg 
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mo incominciano ‘a manifestarsi il sudore» e tutti 
quegli altri indizj, che provano |’ avvenuto rilascia 
mento in tutti i condotti escretor]. À sol 

47: La ‘esposta dottrina. potrà servire per mio 
‘giudizio’ non ‘solo ‘a ‘spiegare. la ‘indole in genere 
della febbre ‘}° ina anche le stesse varietà di.un tal 
inorbo Con tutto questo innanzi di ulteriormen- 
te procedere sarà ben fatto il quì additar fe vpi» 
nioni ; o' piuttosto gli errori, che ‘fino ad ora'ven» 
néro comunemente abbracciati sopra di un talevars 
gomento - iaia | 
‘48. Sié creduto; che la causa dell’accessioni frede 
da febbrile consistésse in'una lentezza , in una vi» 
scidità dominante nella massa umorale e risfagnane 
te ne’ menomi vasellini.. Non vi à però prova alè 
cuna,: che sembri dimostrare la esistenza di una si* 
mile viscidità negli umori anteriormente alla feb» 
bre; anzi non è neppur presumibile, che abbia tut: 
to ad un tratto a fotmarsi una tal condizione den- 
tro agli umori. La prontezza, con cuisi sviluppa» 
no i parosissimi, induce più verisimilmente a. cre» 
‘ dere; che i fenomeni della febbre siano una: risul» 
tanza di qualche causa opérante sopra il sistema ner» 
‘voso-0 almeno sépra quelle potenze, le quali sono 
li primarj moventi della economìa' animale . Veg 
gasi Van Svvieten Comm. în Boerhav. aph: 755» * 
° 49. Un'altra -opinione quasi | universalmente a 
dottata si è quella, che un qualche principio offen- 
siyo introdotto o generatosi dentro al corpo costi» 
tuisca la causa prossima della febbre; e che l’azione 
accresciuta del cuore e de’ maggiori vasi arteriosi 4 
d'onde risulta la parte massima della malattìa, sia 
un conato della natura, otdè espellere. la materia 
morbifica e: più. spezialmente cambiarla operandone 
per .tal maniera la concozione», che venga resa del 
tutto inzocenté 0 almeno atta ad. espellersi. agevol- 
mente per. i diversi emuntorj.. Questa dottrina. è 
tanto antica quanto le più yetuste. ‘opere di medi. - 

cina 


32 MEDICINA PRATICA 
cina e venne abbracciata.in quasi tutte ile «scuole , 
con.tutto questo ella sembra fondata sopra.una ba- 
se incertissima (a), perché vi son delle febbri ;pro- 
dotte unicamente dal freddo, dalla. paura o da al. 
tre canse consimili $ dove certamente .non si può 
nemmen sospettare intorno alla esistenza | di verun 
principio. morbifico, quantunque le, febbri prodotte 
da queste cause |vengano accompagnare da tutti.i 
fenomeni caratteristici della febbre e finiscano, anch’ 
esse ugualmente per via del. sudore. niasdi Sd 
Sonosi in oltre ‘osservate alcune febbri, .le quali 
cedettàro tutto ad un tratto per mezzo di. così. mos 
derata \emorragia , che non potea giammai. essere 
idonea a. condur. seco \veruna porzione, importante 
della materia morbifica:diffusa in tuttala massa umo- 
| Chia rale,. 


(a) Ancorchè 1° Autore si opponga in questo luogo 
alla dottrina d’Ippocrate, non’ pate al Signor Bosquil- 
lon'essete neppur preferibile la esposta teoria; Egli 
riflette ‘pertanto!, che Ippocrate avea additata l’atti- 
vità delle potenze motrici, e rissuardava la conco- 
zione, ossia il riordinamento delle escrezioni secon 
do il sistema della natura ugualmente; chele crisi, 
come segni significanti la robustezza della organizza- 
zione. Egli. non mai immaginavasi, che tutte le feb- 
bri venissero generate da un qualche. umore 3 consi- 
derava .ciò nonostante tutte le evacuazioni positiva- 
mente critiche come separazioni utili. Ippocrate C il 
solo, che abbia tentato di determinare i veri carat- 
teri prenuncianti ordinariamente le crisi; è il soloî, 
che abbia descritta la maniera) con cui si forma'la 
febbre; ed è il solo , che abbia osservato essere 1 
freddo febbrile la vera causa di tutti gli altri ulte- 
riori sintomi in unatàl malattia. Egli à inoltre presi 
‘accuratamente ‘in esame i cambiamenti ‘umorali pro- 
dotti dalla febbre come effetti aggravanti le circo» 
stanze del morbo primitivo. i 
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rale; né si può intendere a dire il-vero in qual 
modo ‘una tal materia morbifica potesse mai tadu- 
narsi in un solo punto del corpo 0 tutta in uno 
stato ‘di aggregazione essere ‘determinata ‘ad uscire 
per un'apertura tanto minuta; quanto si è quella 
della riferita emorragia. LR 
E poi ammettendo anche la presenza dell’accen- 
nato principio  morbifico non si spiegherà mai in 
qual guisa abbia indi a succederne la concozione, 
come neppure sarà mai dimostrabile Ja supposta 
realità in verun caso di un simile cambiamento, 
Vi sono però quelle singolari combinazioni, dove 
la introduzione di un principio morbificg dall’ ester- 
no è incontrastabile; e allora questo principio» di- 
vien certamente la causa prossima. della (febbre: 
ma sembra pur anco ugualmente certo, che in si- 
mili circostanze la materia qualunque: morbifica 
venga espulsa dal corpo senza avere subita ‘la me- 
noma alterazione. Si rifletta in oltre, che. finisce 
talvolta la febbre anche prima della espulsione del- 
la materia morbifica, e che in varie Occasioni può 
cedere la febbre anche innanzi dei limiti destinati 
al perfezionamento della concozione adoperando 
de’rimedj, i quali‘ non sembrano: per verun senso 
‘opportuni ad operar sopra i fluidi o a procurare 
una qualche sensibile evacuazione. | | i 
. so. Nel confutare in tal modo /la » comunemente 
‘adottata opinione, che sia la febbre un conato del- 
la natura tendente a operare la concozione della 
‘materia morbifica e ad espellerla. per gli emunto- 
1}, 0 non pretenderò già di negare , ‘che la causa 
prossima della febbre operi bene spesso’ sui fluidite 
‘che spezialmente generi in essi una condizione pu- 
trefattiva: io convengo benissimo, ‘che ciò. con. fre- 
quenza succede; ana sostengo però, che una talmu- 
tazione in rapporro ai fluidi non è d’ ordinario la 
*causa prossima della febbre, e che ne è invece. il 
prodotto, e che in conseguenza non vi è ragione, 
| TomoLl. (@ da 
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da cui ci\veriga la necessità. di dover pesmaadengi 


dipendere la terminazion della febbre. dalla. espul: 
sione della, materia: corrotta... 0. uil 
sr. Resta «da: noverarsi un' altra. Opinione, non 
sten comune delle, altre in proposito «della. causa 
prossima delle febbri; ed é; che siccome nelle feb- 
bri intermittenti vomitano per ordinario i. malati 


una graît copia di bile, così la maggior parte, de’ © 


medici s'imaginò consistere dla. causa prossima. della 
febbre nella esuberante sovrabbondanza. di.un.tale 
umor segregato e fors' anche nella. qualità ., partico- 


lare della medesima. bile. Una tale opinione.é ;per- | 


altro assai mal fondata; perché il vomito; da, qua. 


Ì 


1 
i 


} 


| lunque causa proceda, è bastevole da per.se solo 
segriataniente. se ;sia. ripetuto con. degli sforzi. con- 


 siderabili, a smungere tutti.i condotti. biliarj. Ec- 


co adunque la vera sola ragione nella ‘evacuazione 


) 


generosa di bile nel vomito delle febbri. E ciò. 
spezialmente, si osserva nelle febbri intermittenti , 


perché durante fa condizion di atonia, ciòé.durane 
te l’accession fredda: di tali febbri. il sangue. non 


può essere cacciato dentro ai mesomi vasellini pars 


ticolarmente cutanei nella quantità. consueta, ma 
invece si accumula ne? vasi delle. parti interiori» € 


ì) 


molto più nell’apparato venoso .confluente alla. ve-- 
ha porta per modo, che basta una tale, accidenta» 
lità per dar luogo a una maggior segrezione di bile. | 
| Tutte le sin qui riferite considerazioni spiegano \ 


naria ridondanza dî bile, che suole ‘osservarsi. alla ‘ 


occasione delle febbri intermittenti :. vi è nordime» 
so una; circostanza più particolare, ed è il calore 
del clima è della stagione. Egli è diffatti cosa.mol. 


to frequente 4 che una tal causa. generi nel corpo. 


umano una individuale disposizione a una maggior. 
segrezione di un simil fluido ;. e ciò: «si può sospet- 
‘tare con fondamerto sulle osservazioni le più co- 


| 


‘\stanti , come si può sospettare altresì , che questa 


Mme 


I 


fino ad un dato segno fa causa di quella  straordi* 


CS 


. Tò iti progresso di far comptendete, che le febbri » 


3 întertmittenti ‘vehngob prodotte generalmente da un’ 
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| fnedesimà causa. ne alteri ariche ia ‘qualità: almeno 
la colera; malattia sì frequente del teimpo estivo e 
de’ climi ardenti, setmbra dimostrarlo abbastanza - 


Si noti in oltre, che una tal malattia non di rado © 


esiste, senza verun segiio febbrile; ed io im'itigegne- 


altra causa; vale a dire dalle emanazioni, de’ terre- 


‘hi umidi, mentre per altra parte nullà vi à, che 


dimostri essete tali febbri la risultanza della quan- 


‘cità né della ‘condizion della ‘bile. ‘Ma i vapori pa- 
- Tudosi éperano generalmente, con ‘molto più di Ch. 


«ficacia in quella stagione y che confluisce dlla depe. 


netazione e alla sovrabbondante ‘reparazione del» 


“la bilej:e conseguentemente qualora si badi ‘al vo- 


pe, 


“mito € alle altre combinazioni delle febbri intera 
imitrenti va quella stagione riunite non sarà di sor-, 


‘presa, che le febbri igtétmittenti avtunitali siang 
> tanto spesso congiunte alle evacuazioni biliòse. / 


ANNI ida. ie esame quest’ argomento sotto uri 
tal punto—di vista non é possibile dovetsi ‘mai (ris- 


" guardate la. condizion della bile come ia chusa 


‘prossima delle febbri intermittenti , ma solamente 


—Come ut circostanza; che accidentalinente le ac- 
compagna a misura del caldo della stagione o del 


€ 


v 
ve 


‘clima, dove predominano. Sarà mio dovere il far 
Conoscere in seguito qual grado di attenzione, esi» 
«ga una tal circostanza pel trattamento della mae 


dattia I 


‘ 52. Da quanto abbiam riflettuto intorno alle ipo- 
tesi: fino al dì d' oggi abbracciate sul proposito del- 


“Ha causa prossima della febbre ne viene , che non 


si può attribuirla all’ alteramento de’ fluidi 1; CEDE 
per l’opposito. il maggior numero de’ fenomeni 
delle febbti ci guida a pensare dipendere tali mor- 
bi dal cambiamento di condizione ip tapporto al- 
de potenze motrici del sistema animale .. Non ci 


| sarà-forse mai accordato di giungere alla intelli» 
- ui 


2 gen- 
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C) 


venza perfetta di tutte le circostanze concomitanti. 


la febbre ; ma sarà almeno un ‘passo ben utile queld 
lo di esserci posti sulla via più diritta, che ‘gnida 
allo scopo delle nostre intenzioni. Io dal mio*can- 
to mi sono ingegnato a ciò fare; ‘e collo stesso 
principio mi accingo. presentemente ad ‘applicare la 
dottrina ‘finora esposta, onde render ‘conto ‘della 

differenza delle febbri. | | Lr voli 


n 
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| Della differenza. delle febbri.‘ 
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53. TDDER ben determinare la differenza delle feb- o 


È bri sarà necessario per mio giudizio riflet- 
tere în ‘primo luogo, che ogni e qualunque febbre , 
fa cui durazione oltrepassi la misura di un’ giorno 
‘naturale , ‘consiste;in parosismi' rinuovati e in qual» 
che maniera fra lor divisi ; e che la differenza del- 
le febbri superiormente ‘(25 fino a 130%) additata' 
‘sembra dipendere dalla condizione diversa de” paro- 
sisimi e dalle circostanze variate concomitatiti la ri- 
produzione de” medesimi. Lain 

54. Si è già stabilito come un fatto ‘innegabile; 
che consistesser le febbri generalmente in parosismi 
fra lor divisi e rinuovati in qualche “maniera sepa- 
‘ fatamente l'uno’ dall'altro. Un tal’ fatto. sarà ora 
viemmaggiormente dimostrato” coll’ Leda la 
causa. \ Lo bg, PIRA, 


55. In qualsivoglia febbre , in cui sî possano’ 0s- 


servare con distinzione un qualunque numero di 
parosismi fra lor divisi, si nota costantemente, che 
ciaschedun parosismo è compiuto dentro‘ al periodo 
di ventiquattr'ore all’ incirca » e siccome non è pos- 
sibile intendere la ragione, in virtà della quale 
fimane determinata nelle febbri la' durazione di 
ciaschedun parosismo ; così io mi trovo ‘costretto a 


"i 


u® 
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| ‘pensate, che una tal durazione sfa positivamente 
îl prodotto di qualche legge generale della econo- 
mia, animale. É.credo, che. questa legge sia ap. 
punto, quella, .i forza di.cui la economia animale. . 
medesima é sottoposta: per molti titoli a una evi» 
‘ dente diurna,tivoluzione. Io già non asserirò quì 
À formalmente 3, Se ancitaalegee dipenda da una con- 
formazion  primigenia o da alcune date potenze 
operanti costantemente sul corpo umano e produ- 
centi una determinata abitudine » il ritorno perio- 
dico del sonno e della vigilia, della fame e della 
sete, e più ancora delle escrezioni, per ultimo le 
mutazioni sopravvegnenti . regolarmente nelle arie- 
tazioni del polso formano una prova. bastevole per 
\ ‘esser gerti, ché ileorpo umano .è.sottoposto a una 
«diurna rivoluzione, i ipo ERE IROOE 
36 E d, è appunto questa.stessa, diurna rivoluzio» 
ne “la quale a mio avviso. determina la -durazione 
de parosismi, febbrili, si rende. abbastanza. proba- 
bile un tal sentimento, dall’osservarsi alcune limi- 
tazioni costanti ed. universali quanto. alla durazione 
de’ medesimi, parosismi ;. durazione sempre relativa 
e, conseguentemente appoggiata.alla.mentovata diur- 
na rivoluzione (55), da cui infatti dipende. Si 
aggiunga in oltre per una prova di. più.,.che i, pa- 
| rosismi.ancorché subentranti e legati }° un |’ altro 
ànno ciò nonostante, alcune, ore. determinate ‘alla 
loro rinuovazione in alcuni dati momenti del gior» 
no;.e. ancorché variati siano talvolta i rispettivi in> 
tervalli, corrispondono però sempre le. esacerbazio- 
ni o le rinuovazioni de? patosismi alla diurna rivo- 
luzione. Perciò le febbri quotidiane sogliono mani. 
festarsi di buon mattino le terzane circa l'ora del 
\. mezzogiorno, e le quartane verso la sera. | 
pe:57: Conviene altresì notare, che le febbri tere 
«‘zane e le quartane. agevolmente si cambiano in 
quotidiane , queste in remittenti e le remittenti in 
‘continue, e .che generalmente nelle febbri .mede= 
/ 3  $ime 
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PÙ: 


sime di tipo affatto continuo. si osservano.delle esa». 


cerbàzioni e delle remissioni ‘ogni. giorno» >dalla 
qual cosa resta ‘provata senz’ alcun dubbio quella 


influenza della diurna ‘rivoluzione , la quale. anche 


in quelle stesse combinazioni , dove Je accennate 
esacerbazioni e remissioni SONO oscurissime.né ben. 


E 


discernibili, guida come per .mano ad argomenta. 


re, che in esse combifazioni abbia pur luogo del 
pari la tendenza/ uniforme ‘generica della. economia 
animale, vale a dire che, la febbre e. tutto il .cor- 
«o del morbo consistan. sempre in parosismi reite- 
rati se che perciò ‘non ‘esista. mai veruna. spezie di 
febbre da potersi chiamar continente va. rigor .di. un 
tal termine, come pretendesi dalle iscuole.. Mi lu- 
singo, che quanto sarò. per diré in progresso rela- 
tivamente. agli andamenti. periodici. evidentissimi, 


nelle stesse febbri continue. servirà di conferm Ezion 


pe ulteriore a' questa; dottrina è > 0 0a, dio 

58. Dopo di avere. così dimostrato, che ogni 
febbre oltrepassante la. misura di un) giorno. natu= 
rale consiste in. parosismi ‘reiterati, io nowerò in se- 
condo «luogo, » che. la rinuovazione periodica. di 
ciascheduno dipende da quelle circostanze, d’onde 
fu accompagnato il parosismo precedente; e. infat- 


x 


ti da ‘quanto si-è dettò più sopra (39€ gm egli 


è:chiaro, che quanto più vengono prolungati il 
patosismi , tanto ‘maggiormente, è pronta la .loro 
rinuovazione j e però fa duop( y investigare la causa 
di una tale)tipetizion di, accessioni nella. causa. me» 


desimai; da cui ‘vengona prolungati gli stessi. paro» - 


sismi di precessione, : Lot) 
59. To-suppongo in conformità di quanto abbiam 

dimostrato (46 ) © relativamente al giudizio. della 

maggior parte de’ medici , che in ogni febbre ab- 


‘biavi una potenza applicata al corpo, la quale ten. 
da ad alcerarne la ‘economia e perfino a distrugger» 


da gatta a produrre de' movimenti diversi dai com-. 


»sueti ‘allo stato naturale. Suppongo del pari , che. 
"20 e Dr Lo în 


mme 
. R 
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in qualsivoglia febbre di corso perfetto, in conse- 
guenza della costituzione ‘della’ economìa animale, 
si sviluppino de’ movimenti tendenti a prevenire 
gli effetti della potenza offensiva 0 a correggerli , 
o anche ad annichilarli; e dobbiamo considerare 
| queste due spezie diverse di movimenti come il 
| principio costituente malattia. 

Ma la prima spezie di movimento € forse a ri- 
gore ciò, che si dice comunemente stato morboso: 
l’ altra poi dovrassi risguardare come il prodotto di 
quella forza medicatrice della natura, le cui opera« 
zioni tendono sempre ad un fine salutare. Chia. 
‘meremo in avvenire quest’ultima spezie di movi- 
mento denominandola reazion del sistema. 

60. Supponendo pertanto‘, «che ‘esistano questi 
«due movimenti in qualsivoglia febbril parosismo si 
"vedrà chiato, chè particolarmente durante lo sta 
dio dell’ accession calda sì manifestano i maggiori - 
conati della reazione, onde superare e distruggere 
lo stato morboso; ed è appunto per-questo, ché 
una tale accessione si vede più o men prolungata 
o alla maggiore o minor prontezza dell’ 
effetto reattivo. Siccome poi la’ lunghezza e il 
prolungamento del parosismo dipendono spezialmen: 
te dall’ accession calda; così è necessario attribuire 
il prolungamento di una tale accessione conseguen- 
«temente del -parosisino relativo o° alla. resistenza 
ostinata opposta dallo stato morboso all* indeboli- 
mento della reazion salutare ; ed è: quindi assai. ve- 
risimile rinvenirsi: ora l'una, ora l’altra di queste 
combinazioni, i PRE TI Rn 
© 61. Pare, che dal solo grado dello spasmo sia 
lecito giudicare ‘intorno ‘al grado di resistenza \op- 
posta dallo stato morboso febbrilej; e potremo: ri- 
| flettere in relazione ‘allo spasmo accennato, ‘che la. 
© causa determinante una ‘tal condizione può in di. 
‘verse occasioni variate, ovvero che il differente 
grado della ‘irritabilità rispettiva. ai differenti ine 

ni | ONG SSA divi. 
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“dividuî ‘può esser: la causa della maggiore: .0*minof 
gradazione. qualito: allo’ stesso. spasmo‘, ancorché 
unica: ne sia la ‘accasional ‘condizione assolutamen- 
tei Dunque. me viene, che nella febbre , incomin- 
Ciata una volta la reazione } Ja durazione dell’ ac- 
cession ‘calda e tutto al ‘’parosismo ‘potranno essere 
più ‘0' men prolungati a misura della intensità quan» 
to allo spasmo eccitato. | |< |. DIN 
‘63. Egli non è difficile da riconoscere una ‘delle 
cause più importanti della durazione ostinata dello 
spasmo febbrile; e quando si faccia attenzione , 
che, nelle malattie infiammatorie la diatesi flogistia 
ca è sempre universalizzata a tutto il corpo, € 
che questa stessa diatesi sembra consistere nell’ in- 
, cremento dell'energia in tutto il sistema arterioso , 
si comprenderà facilmente che quando una tal dia 
tesi accompagna la febbre ,, come ‘avvien con. fre- © 
quenza, dovià, ella contribuire a stabilirsi più ef- 
ficacemente lo spasmo febbrile, e quindi a far du- 
rare più. a AJungo 1 medesimi parosismi. Infatti uni> 
camente in. forza di una tal coriringenza tutte. le 
febbri infammatorie appartengono. al genere delle 
febbri. continue e. tutte le cause, della. diatesi - flo- 
‘’gistica tendono, a. cambiare in. continue le. febbri 
Tnedesime intefmitrenti. Siccome poi le febbri con- 
‘tinue sono spesso ‘congiunte all’ accennata diatesi; 
così dobbiamo concludere, che una tal: diatesi in 
molti: casi dev essere appunto la, causa del tipo ‘lo- 
{0 continuo... 0 Î Ma a 
63.-Vi sono moltissime febbri ,, nelle quali mafi- 
ca ogni segno evidentè, che faccia supporre la_esi» 
stenza della diatesi flogisticà prenominata 4 e nelle 
quali non:sipuò riconoscere) veruna causa confluen- 
te alla «produzion di. uno spasmo importante; e in 
casi di questa, fatta è necessario attribuite il prolun». 
gamento de’ parosismi e, il.tipo continuo della febbre 
all’indebolimento della reazione. È una tal causa È 
moltissimo verisimile; sepriflettiamo ai sintomi, più 
9 | | mani» 
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‘manifesti » dell’atonìa generale, onde vengono ac- 
‘compagnate quelle tante febbri, nelle quali i pa- 
rosismi fra lor divisi vengono, prolungati per tal 
maniera, che riescono di. assai, malagevole discer- . 
‘nimento. Di.quì perciò .concludiamo , che in al- 
“cuni. casi, il RrAIANEATA RO de’ parosismi. e il tipo 
continuo febbrile risultano dalla..inerzia della. rea- 
zione, inerzia prodotta dalle cause più. valide dell’ 
atonia (2). @ da. ‘alcune . altre. individuali  combi- 
nazioni. proprie forse. talvolta alla COStizion pe- 

appisasi | cu- 
@. Quantungue l’autore mati asserito ,, che la du- 
razione del parosismo abbia ad essere proporzionata al 
grado della reazione, e che sarà men lungo il paro- 


4 sismo quanto più satà valida questa reazione ; soggiun- 


pe 


be opportunamente il Signor Bosqui/lor esservi delle 


febbri quotidiane e delle altre febbri, dove gli indi-- 


2) della reazione, cioè l'incremento ‘del’ calore e del 


| polso divengono riflessibili , € Con tutto ‘questo i pa- 


rosismi divengon più lunghi; che noi lo sono. per al- 
tre febbri’, dove ‘la ‘reazione è minore. :Si può nono- 
stante spiegare quest’apparente contraddizioneticerren- 
do ad altre cause, come per: esempio alla coartazione 
de? vasellini cutanea, la-quale. non potetido : venir su- 
petata con facilità, ‘prolunga la .durazione. del. paro- 
sismo e costituisce una, febbre continua. Ciò. nasce 
appunto, nelie genuine malattie. infiammatorie, ‘nelle ‘ 
quali trovandosi, le arterie in.uno stato;assai riflessibi- 
le di contrazione, lo spasmo è di gran lunga resisten- 
te\e maggiore al: grado medesimo della reazione. Ma 
conviene ‘per ultimo autore istesso, che ‘alla riferi 
ta atonia si ‘possono giustamente obiettare delle non 
risolubili opposizioni, perchè la .troppo breve esten= 
sione delle. mostre cognizioni non ci permetterà mai 
in alcun tempo di superare ogni difficoltà . Ella è cosa 
per altro costante, che ogni e qualunque causa d’ir- 
ritamento applicata al sistema arterioso può cambiare 
le febbri intermittenti ‘in vere febbri continue; ed è 
‘probabilmente per questo, che vali. sfebbri continue 
— sono 
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culiare di qualche malato } ma - sempre contribuen- 
ti ad ‘accrescere l'attività delle cause  prenomi- 
nate, “Win | "CON VOTACI 

64. Tutti gli esposti principj ci guidano ‘a' spie- 
gate in genere con qualche probabilità la differen- 
za delle febbri; ma non si può nel tempo stesso 
negare; che restino:tuttavia molti dubbj e ‘molte 
difficoltà. qualora s* intenda di applicate una tal; 
dottrina ‘ai casi particolari. Ella può nonostante 
bastare per formarsi una idea non' irragionevole del- 
le varie condizioni concernenti le febbri intermit- 
tenti qualora siano opportunamente caratterizzate 
-@ qualora si approssimano gradatamente al. tipo del- 

la febbre continua; ma sopravanzano' ciò . nono- 
stante alcune serie difficoltà in  risuardo alle ‘inter 
mittenti. medesime, le quali’. difficoltà divengono 
anche maggiori relativamente alle varietà delle. feb- 
bri continue, varietà da noitèsattamente.: distinte 
nella nostra Nosolegia all’ articolo delle vintermit- 
tenti, che bia motard denominate. coz- 
tinue. in grazia delle loro specifiche. differenze. 
Veggasi la nostra Synopsis Nosolog. methodic. Part. 
V, cap. I, Sed. II, doc. Di tali differenze abbia- 
VICI Hart SA ta POIAITTO 
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sono endemiche e naturali de*climi freddi, ne*quali. 
predomina quasi sempre la diatesi infiammatoria, € 
che le febbri intermittenti ‘all’6pposito sono proprie 
de’ climi caldi, la influenza de’ quali produce’ atonìa 
senza dar luogo a un grado considerabile d’ irritamen- 
to. Sono in oltre d’accordo tutti i medici, che le 
febbri continue richieggono de’ generosi e ripetuti 
salassi affine di indebolire la troppa energìa del cuo- 
te e de’ vasi arteriosi). nelle febri intermittenti al 
contrario non si cava mai sangue contanto coraggio , 
perchè in tali febbri predomina troppo evidentemen- 
- tela condizion di atonìa e perchè in generale non è 
tanto valido il grado dell’ irritamento . : 


# 
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"mo data superiormente una spiegazione più dettas > 
gliata., "9 dA hi 
. 65. Dietro alla idea stabilita in rapporto alle 
cause del prolungamento de’ parosismi (- 63 e 64 ) 
-ed-alle cause del tipo delle febbri». continue  meri- 
tevoli.rigorosamente di questo nome: egli è verisi- 
miley che le cause rimote di tali febbri ‘\opetino 
‘ producendo una diatesi infiammatoria, oppure una 
reazione più languida, essendo ben riflessibile., che 
la maggiore o minor differenza delle febbri »con- 
tinue dipende dal vario! grado di attività dell’ una 
o‘dell'altra di queste due condizioni . tompe 1 
- 66. Quantynque sia stata ammessa una: numerosa 
varietà di febbri continue, nessuno però à potuto 
mai giungere a contrassegnarne le ‘differenze 0 ‘a 
ridurle a capi generali: le distinzioni lasciateci da- 
eli ‘antichi riescono inintelligibiliz e quelle  medesi- 
me distinzioni; che anche gli stessi più recenti no- 
sologi si sono imaginati di poter dedurre dalla ‘du- 
razion ‘varia delle febbri continue, sono anch’ esse 
del pari non ben fondate, né possono impiegarsi 
per modo da ricavarne qualche vantaggio. Noi 
crederemo più volontieri, che sia - più consono 
alla osservazione e ai principj superiormente adot- 
tati ( 63 e 64) il distinguere le febbri tutte con- 
tinue in ragione di que’fenomeni caratterizzati 
o l’irritamento flogistico, o la inerzia della > rea. 
zione. ; î; 
| 67. Una tal distinzione divide naturalmente le 
febbri in infiammatorie e in febbri nervose; ed una 
tal distinzione è divenuta al di d’oggi come di 
‘' moda nell’Inghilterra. La prima adunque, che ‘io 
risguarderò come genere, avrà il nome di sizoca; 
V altra poi sarà detta semplicemente rifo. Poco a 
‘. dire il vero m'importa il sapere, se la significa- 
zione da me attribuita a siffatte voci sia autoriz- 
zata abbastanza dall’uso : quando col mezzo di ta- 
| li voci si posson comprendere le differenze delle 
rispet= 


\ 
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rispettive febbri: secondo i caratteri da “me stabiliti 
nella:mia. Nosologìa, io sono soddisfattissimo j per: 
chèstberedo fondati: nella ossetvazione4 4 Rota 
68: Se riesce: possibile ‘il distinguere» in pratica 
le febbri continue per . via. de’ caratteri .mentovati, 
comi:io ne «sono per: verità. persuaso; ‘ciò. servirà. 
"di. :confermazione ai ‘principj superiormente. adot+- 
tabh:129: 054 IERI 7 ù [iù 
69. Fuori delle differenze fin quì nominate rela. 
tivamente alle febbri continue, non mi pare-dî 
averne «mai: osservato altre, alle’ quali convenga 
atrribuire il titolo di fondamentali. Certamente ne” 
nostri climi il più ordinario tipo delle febbri  con- 
tinue sembra consistere. in una precisa combinazio- 
ne degli accennati due generi; ed è appunto ‘pero 
questo, che. nella mia. Nosologìa mi sono deter: 
minato.a . stabilire. un  genete. così misto, cui ò- 
dato perì distinzione il nome- particolare di simoco? 
e.credo infatti impossibile,o sommamente difficile 
l’assegnare. i limiti caratterizzanti individualmente 
ilsinoco e il tifo; anzi io inclinerei a' persuadermi;. 
che: il primo. risulti dalle ‘stesse. cause dell’ ‘ultimo 
e-che nonne sia finalmente, che una semplice 
varietà . Mg Fi PA 
-70: Sembra essere il tifo un genere comprenden- 
te: di.molte spezie; quantunque siffatte spezie. non 
siano peranco determinate a ‘dovere dalla osserva- 
zione; ed è facile il'riconoscere, che molte spezie. 
finora ammesse non! comprendono certamente ve- 
runa ‘specifica differenza e appena sì possono valu» 
tare come ‘semplici. varietà procurate dal grado. va. 
rio di forza comunicato alla causa febbrile o. in 
grazia delle. circostanze rispettive ‘ alla stagione, @ 
al clima, ; o in grazia delle combinazioni indivi- 
‘ duali.al temperamento specifico de’ malati. Ma 
‘91. Alcuni degli enumerati effetti risultanti dal- 
le mentavate accidentalità meritano di essere svi» 
luppati con sufficiente dettaglio. (0,0 
“Li L'uno 


la, LIBRO PRIMO.Y 4$> 
‘L'uno certamente si.é la ‘copia. straordinaria! ‘di’ 
bile solita ad: evacuarsi duranteril corso’ del'motrs: 
bo. Può benissimo esistere una: consimile esubetan- 
za vinvalcune delle febbri continue ., alle quali rigoe 
| rosamente conviene. un tal nome; ma: per le ra- 
gioni, più \sopra esposte: una tale sovrabbondanza. 
di bile suol essere, più d’ordinario la compagna del- 
le febbri intermittenti per modo, che poco esitia- 
mo a quasi noverarla tra i segni: caratteristici . del- 
le. medesime intermittenti (29 ). Peraltro una tal 
copia sorprendente di bile, che talvolta si: osserva 
nelle febbri stesse continue, non si avrà mai .a con- 
siderare, se non comé; un. sifitoma coincidente ‘e 
relativo alla-stagione.-o al clima e quindi non co- 
stituente veruna spezie diversa; e molto meno op- 
‘\portuno a somministrare una. fondamental distin» 
zione. Un tal fenomeno succede del pari, che lo 
abbiamo osservato elle febbri intermittenti; e pe-. 
rò nelle febbri continue dovrà essere calcolato ‘co- 
me. una semplice varietà della malattìa e ‘ niente 
\ più. Si noti di poi, essere probabilissimo, che la 
maggior paste delle febbri continue. denominate 
biliose. è un aggregato di spezie ‘attinenti alla se- 
zione delle intermittenti. | 
72. L’ altro prodotto dellè accidentali. combina- 
, zioni contribuenti alle varietà contingenti quanto 
al carattere del tifo, si é lo stato di corruzione in 
riguardo ai fluidi» Tanto gli antichi quanto i. mo- 
derni hanno distinte le febbri in puttide e in feb- 
bri non. putride: forse ciò hanno fatto i moderni 
per quella universale disposizione .di tutti gli uo- , 
mini a uniformarsi ai costumi de’loro antenati; 
ima le opinion degli antichi su. quest’argomento 
sono sì poco accurate, che non richieggono un 
esame particolare : i moderni pei. pet avere. osser. 
vato con più precisione son giunti. forfe a svilup» 
| \pare con sufficiente chiarezza questa materia... 
Alcuni celebri uomini hanno preteso; che. la 
corru- 
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corruzione in. gradi fra loro differentissimi: € quit- | 
di é, che sebbene sna .tal condizione dimandi iri 


febbre putrida.. 


73. Ma nor diversificano solamente de febbri iti, 
grazia delle prefate combinazioni; esse ‘diversifica- 
no altresi ih grazia di trovarsi ‘associate ad alcuni 


. sintomi spettanti alle malattie comprese \in alcuni 


altri ordini di piressia;. Sono..in oltre talora così 
complicate , ch'è assai. malagevole «if determinare 
qual di due morbi.sia il primitivo. Si può tutta 
via'in generale asserire, che vi. à primariamente vil 
tal dato morbo, ogni. qual volta: si ‘possegga una 
esatta cognizione della causa rimota, o si sappia 
la indole peculiare della epidemia «dominante, 0 
si osservi con diligenza la  Concatenazion. de’ sinto- 
mi, o si badi attentamente. alla forma della loro 
progressione , sii A AI ST ERBRIE 
74. Nella maggior patte de’ sistemi di medicina si 
suol trovare adilitata în qualità ‘di malattia primi. 
a tiva 


yo 
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» va una spezie. di. febbre contrassegnata ‘cdl’ ritolo 
di febbre etica: Io nori la ò mai 'vedutà cotì ‘que’ 
caratteri, \che Je» vengoriò ‘attribuiti per ‘averla a 
considerare come malattìa primitiva; anzi è seme 
pre osservato; ché questa. febbre è un sintoma’ di 
qualche morbo Jocale; e spessissimo di qualche ins 
terna suppurazione. La esamineremo ‘adunque sot: 
to questi rapporti ‘a sio luogo; NA if 
75. Quì dvio.trasandata la distinzione di molte 
spezie d’intetmittenti, petché inon è possibile’ as 
\.segnare le vere cause delle rispettive lor ‘differen= 
‘2€; e petché.in oltre quelle medesime differenze 


che meritano: più di attenzione e che sono infati 
ti reali.;. si possono agevolmente. Conoscete da 
‘quanto si‘@ riferito (25 26, 7) oltreache io le 
ò di già esposte abbastanza ‘dettagliatamente’ in al 
tro luogo. Veggasi Synopsis: Nosol, metod.' class, 
e Sadbinti pionoisa È i Ra, 


nuo CARO: QUARTO 
| Delle cause rimote delle febbri; 


26. CIccome fu già stabilito; che corsista là feb- 
ma S bre ‘principalmente ‘nell’ incremento. di at. 
tività e d’impulsione ‘quatito al cuore e-qi Vasi ate 
terios, così supposero i medici di ogni ‘età, che 
le cause ‘rimote di ‘una tal' imralattia avessero ad es. 
sere ‘alcuni dati stimoli atti a' produrre ji mento. 
vato, incremento di energia; Vi ‘sono però molti 
casi ; me’ quali manca ogni prova* per ammettere 
| francamente l’azione di‘tali stimoli > ed anche if 
quei casi medesimi , dove pùre l'opera ‘loro è hoc 
toria, producono appena na Qualche celerità ‘io 
mentanea del polso, che mai può riputatsi come 
ùna malattia. Che se ariche pur giungono qualche 
Volta a destare una’ permanente febbri condiziò- 
ne, ciò soltanto si vedè avvenire alla ‘circostanza 
pi cdi 
È. / 
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di una’ topica infiammazione , eventualità. senza 
dubbio costituente una malattia ben: diversa da 
quellaiche si nomina febbre a rigore di.questo ter- 
mine (8). i 4a 

77. Per altra parte. non è mai verisimile; che gli. 
stimoli diretti costituiscano Je cause rimote: della 
febbre, perchè ammettendo una tale supposizione 
divengono inintelligibili quasi tutti # sintomi come. 
comitanti 1 incominciar delle febbri, né manca pun=, 
to la maniera di assegnare: con maggior sicurezza . 
delle altre cause rimote. © co 

78. Le febbri poi sono tanto generalmente. efî- 
demiche da doversi inferire, che la loro* causa ri 
mota è una materia disseminata nell atmosfera € 
applicata al corpo dell'uomo . Queste materie esi- 
stenti nell’atmosfera e operanti sugli uomini pos 
sono risguardarsi come principj di contagio e come 
miasmi. I principi di contagio sono alcuni vapori. 
elevantisi direttamente , ossìa originariamente dal 
corpo umano’ contaminato; da qualche particolar 
malattìa, i quali comunicati ad altri individui svi- 
luppano in essi la stessa spezie di morbo. Si chia- 
mano al contrario miasmi quei vapori, i quali st 
elevano da. qualsivoglia superficie fuori del corpo 
umano , ed i quali producono una malattia in 
quei soli individui; che si trovano esposti. alla lo- 
ro efficacia. vci 

79. Si è stimato y° che i principj di contagio &- 
vessero ad essere variatissimi : anche questo porreb- 
be esser vero, ma il fatto non sembra tuttavia COr= 
| rispondere a una tale opinione» spezialmente se ri- 
fiertiamo alle nozioni finora acquistate su tal pro- 
posito . 1 generi e le spezie delle malattie  ‘conta- 
iose abbastanza. note e relative alla classe delle 
piressie non sono di molto numerose, e tali malat. 
tie appartengono propriamente all’ordine delle feb- 
bri, a quello degli ‘esantemi ea quello pur dei proflu- 
vj. Vi è molta dubiezza, che esistano delle malattì - 
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| cOntagiose ‘spettanti all’rordinerdelle flegmasìe.; e 
uando pur atiche “se me trovassero, alcune ,. non 
moltiplicherebbono;gran: fatto il .numero delle, pi- 
ressìe contagiose. Si può stabilire a un di presso il 
novero delle ‘spezie’ degli. esantemi se; del. profluvj 
contagiosi ; anzi la indole di ciascheduna spezie è. per 
tal'suisa ‘invariabile 3 che malgrado..l'immenso. nu. 
mero’ delle istituite’ 'osservazioni; più. diligenti. sopra. 
di ‘esse pel'corso ‘di molti secoli in diversità. incon- 
cépibile d’ individui, di stagioni», ediiclimi , di cir- 
| costanze , si è sempre notato in (ciascheduna il ri, 
pettivo carattere ‘per ‘maniera, che miente differi- 
scono trà di ‘loro, se non'si ‘vogliano ,ammettere, 
delle non calcolabili differenze. di vaccidentali «com» 
binazioni d’’ordinario . risultanti » dalle. cause accen. 
“nate o dall’‘individuale temperatura. de’ malati..e 
delle stagioni. Quindi è ragionevole .il.credere; che. 
in' ciascheduna delle ‘mentovate spezie ;il. contagio», 
sO principio siasi di ‘una’ specifica.indole eche.il nu:. 
merò degli esantemi o ‘dei profluvj» contagiosi non, 
sia superiore al' numero delle medesimenspezie3;.le, 
quali si trovano particolarmente ‘e sad, una ad.una | 
denominate nellaimia più voltercitata: Nosologia.. 4 
‘80. Gli esantemi e i profluvj contagiosi. sono 
adunque limitati ‘abbastanza; e quando îmai si.po= 
tesse sospettare; che Je: pîressie contagiose fossero 
più variate e men limitate di numero, ciò unica- 
‘mente potrebbe aver luogo in’ rapporto ad alcuni 
generi e ad alcune spezie delle ‘febbri continue.. 
Ma quando con buon fondamento. io mi. sono ine, 
dotto a limitare siffatti generi di febbri ( (67 ) e 
70 ), dovrò pur anche'soggiungere, che i prin- 
cipj contagiosi producenti tali malattie non sono 
‘molto. variati ; e apparirà in conseguenza Una 
‘tal verità più imponente , se giungeremo, a. rene. 
der probabile la esistenza di una sorgente preci» 
pua, forse comune , degli accennati princip) con 
agiosi, 
| Tomo I D 8r. Si 
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#1. Si sà al giorno d’ oggi da tutti, che 1 vas 


pori emanati continuamente dal ‘corpo umano in 


istato dî vita, qualora siano luigo. tempo  raccol. 


ti in un luogo chitso o non. ventilato, nè siano 


dispersi per Ì’ atmosfera, acquistano ben presto u- | 


na singolar virulenza , per cui applicati durante us 


na tal condizione al corpo dell’ uomo sano; diven- . 
sono essi ben presto la causa di una febbre. conta 


giosissima fi 


più s se a i - REC P P F î è 
La esistenza di una tal causa viene compitamens | 


te provata: dalle più recenti osservazioni. istituite | 
sopra le febbri delle prigioni e degli spedali i. ed 
è poi facile il riconoscere, che . la medesima. vi. 


rulenta materia può nascete in molti altri luo- 
ghi, anzi é@ probabile, che i prificipj conta- 


giosi dovuti ‘ad una tal causa nom siano ugualmens, 


te, che tanti altri, mai permanenti, né esistano 


di continuo, ma vengano invece prodotti acciden- 


ralmente dalle combinazioni surrifefite. Infatti la 
indole delle febbri eccitate Vin forza di una tal 
causa y qualunque sia la occasiorie, rende. ugual. 
mente verisimile, che la virulenza delle emanazio. 
ni scaturienti dal cotpo umano sia la causa comu» 
ne di tali febbri, le quali non differiscono cetta- 
mente fra loro, se non a motivo di. alcuni. sinto- 
mi, e la foro diversità rispettiva può anch’ essere 
attribuita alle cicostanze della stagione, del. clima 
e di altre combinazioni. concorrenti insieme coi 
principj medesimi contagiosi a modificarne. 1’ atti- 
vità + rig arte PROMPT a i 

82. Quanto poi ai nominati. principj  contagiosi 
ascorché ‘ne abbiamo parlato come di una materia 
disseminata per l'atmosfera; crediamo quì util co- 
sa riflettere; che mai si sono essi veduti operare, 
se non in prossimità alla sorgente, donde traggono 
la loro origine, ch’ è quanto a dire vicino allo:stes- 
so malato, da cui emanano immediatamente’, . Ov- 
vero da quelle sostanze che per aver servito dî per 

| che 


x 


| the uso ai malati durante la loro infezione, im 
Sp si sono de’loro effluvj maligni, quali poi 
‘ eSse ritengono qualche voltà per tempo lunghissimo! 
in istatò di massima attività. 

Possono chiamarsi col titolo di fomite contagioso 
le sostanze in tal modo contaminate dalla presenza 
di una materia operosa d’irifezione; ed é assai pro- 
| babile per mio giudizio; che i principj' contagiosi 
divengano anche più: attivi, se vengatio trasmessi 
da siffatti fomitî, che non lo sono se èsalano im» 

mediatamente dal corpo umano (a) .- i 


83. dui 


| (a) Sembra indubitabile, dice il Signor Bosqui/- 
 lon, che il principio contagioso si accumuli d’ intor-, 
no al malato, che si attacchi alle di lui vesti, alle 
suppellettili, alle coperte e altre sostanze di suo uso, 
i e perfigo alle murfaglie delle abitazioni e alla sostan- 
i za legnosa dei bastimenti. Allora i di lui effetti so- 
no molto più perniciosi, che quelli del miasma ema- 
| nante immediatamente dallo stésso malato . Così il va- 
 juolo trasferito in America da una coperta da letto 
| spopolò quasi affatto una colonia di Negri. Coloro, 
. ai quali è toccato di sciogliere le balle mercantili , 
. colle-quali fu trasportata in Marsiglia l'ultima peste 
i di quella Città, furono con più ferocia colpiti in 
| confronto degli altri abitatori. Nell’ anno t750 regnò 
. in Londra una febbre di sommo pericolo , la quale 

comunicavasi per via del solo contatto degli abiti je 
| molti individui ne moritono anche sul fatto . Una del- 

le cause , onde suol essere maggiormente propagata 

nel popolo ogni epidemica malattìa, si è avere i po- 

veri l’uso comunedi adoperar quelle vesti, che avran 
‘servito ai malati senza la precauzione nè di lavarle, 
nè di ventillarle:il marito, la moglie, i figliuoli non 
hanno bene spesso, che un letto comune col moribon- 
do, e in un tal caso restano aggrediti di lì a poco 
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83. Lì anlasmi , dei quali passiamo, attualmente 
all’ esame , possono trarre la loro. origine. da. va= 
rie. sorgenti ed essere in, conseguenza di varia 
gene- 


tempo dalla medesima malattìa e con frequenza peri- 
‘scono. Le persone al contrario, le quali in virtà del 
ministero loro vengon chiamate. all’ assistenza di tali. 
malati, evitano ‘d’ ordinario il contagio, perchè le 
emanazioni elevantisi immediatamente. dal corpo uma- 
no malato, purchè non siano accumulate ingran co- 
pia, sono. assai meno pericolose delle altre: basta 
aver l’attenzione di rinnovare frequentemente l’aria 
delle camere e di ventilarle e di usare ogni attenzio- 
ne sull’articolo della nettezza; e. queste sole attenzio- 
ni talvolta son sufficienti per moderare e per rimet=. 
tere le malattie più terribili e anche per vincere gli 
stessi princip] contagiosi. Per via unicamente di questo 
semplice imezzo anche la febbre lenta nervosa, una vol- 
ta così frequente nelle prigioni e negli spedali dell’ 
Inghilterra, è divenuta al dì d’oggi appena osserva, 
bile; la febbre stessa miliare e quelle febbri putride. 
accompagnate da eruzioni pettechiali e da varj altri 
esantemi, solite un tempo a manifestarsi con somma 
frequenza durante il puerperio , oggi più non siveg-. 
gono in quegli stessi spedali, dove per l’addietro co- 
sì inferocivano costantemente dopo che si è da per 
tutto. abbracciato il costume di ventilarne l’ ambien 
te e di cambiare l’aria ad ogni momento. Vi furono 
uomini di somma riputazione , i quali hanno osserva- 
to, che nell’importantissimo numero di mille quattro- 
cento puerpere accolte nello spedal delle gravide a. 
Londra destinato a ricevere le partorienti, non ve ne 
fu alcuna che rimanesse attaccata dalla febbre milia- 
re. Tuttigli enumerati fatti son certamente bastevoli 
a dimostrare, che unicamente ‘inuno stato di aria im- 
mobile, calda ed umida il principio contagioso può 
essere propagato col mezzo della respirazione, SI sU= 
| dore; 


&èthete; oi peraltro conosciamo tuttavia inolto pos 
ico lè lot varietà è i loro effetti particolari. Mot 
‘abbiamo qualche certezza, fuorchè sopta una sola - 
èd unica Spezie di ‘miasimi, Che possono essere con- 
'tiderati come la causa della febbre ; e questa spezie 
‘“@ ariche d'altra parre ‘così universale, che abbiamo 
quasi diritto di dubitate sulla esistenza di altre. 
84. Il miasima, d’ond’e prodotta la febbre in u= 
na maniera tanto ùniversale; si è quello, che esa- 
la dallé paludi o dai terreni umidi m forza dell’ a- 
zione del caldo » Si ‘è ràccolta da poco tempo. una 
‘igraà quantità di osservazioni ‘decisive in così diffe- 
tenti paesi su questo solo proposito, che non re> 
‘sta fiernmen più dubbiò essere in genere un tal 
tmiasma la ‘vera causa fimota. delle febbri ed essere 
certamente la causa più universale delle febbri in» 
te?mittenti, qualunque ‘sia l’ aspetto, sotto a cui si 
presentano. La conformità ‘del clima; della  sragio- 
Me e del suolo nelle varie contrade, nelle quali do- 
minano le febbri intermittenti, è. la' perfetta ras- 
somiglianza ftà lord, malgrado lo ‘sviluppamento 
‘di ‘esse in paesi differentissimi ,, concorrono  indu- 
‘bitabilmente è dimostrare, ‘the sono. esse. la risul. 
‘tanza di una causa comtinié, cioé dei. miasmi pa- 
Iudosi. IS, der 
Ignoriam certamente qual siasi la itrdole peculia 
te di una siffatta spezie di miasmi : non sappiamo 
‘neppur quanto basta se ve ne abbia. più di una 
‘spezie; ma è ben però verisimile, che un'rsolo ge- 
‘mere sia quello; ch’esista ‘tealmente; il quale va 
tiando pet i diversi suoi gradi di ‘attività e forse 
‘per la diversa sua copia in uno spazio determinaè 
î motto 


‘doré, delle èscrezioni, è inolto più del contatto; è 
che si possono impedirne i progressi rinuovando l’aria 
‘é viétando l’uso di quanto è stato adoperato dai ma: 
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to può esercitare una. minore 0. maggiore. efficacia | 


rispettivamente alle. accennate, fortuite  combina- 
zioni, 

85. Si è reso adunque probabile, che le causeri- 
mote, delle febbri consistano precipuamente ne’ prin» 


cipj contagiosi, oppur. nei. miasmi;; e si è fatto ve- 
dere altresi, che queste due cause mon sono poi su- 


scettibili di gran varietà. Abbiamo quindi inserito, 


che i miasmi sona. la causa .rimota. delle. febbri . 


intermittenti, e che i principj contagiosi produco- 


no le febbri vigorosamsnre continue: non possiamo | 
peraltro valerci. sempre con. esattezza di. questi 


due termini. generali; perché, potendo la. causa 
delle febbri continue derivare da un fomite e do- 


vendosi in. quella circostanza. chiamare . una. tal. 
causa. col titolo di miasma,..e potendo .ugualmen-. 
te anche degli altri. miasmi proccarare delle... ma- 
lattìe contagiose ; sarà necessario. il. distinguere le 
cause rimote delle febbri adoperando le, voci di. 
vapori umani 0 di vapori paludosi; piuttostochè u- 


sare le riferite espressioni di principj contagiosi. € 
di miasmi, | | 


86. Per comprovar maggiormente. questa» nostra. 
dottrina intormo alle, febbri. e dare ad ‘essa ogni 


grado per noi possibile di perfezione fa duopo ag- 
giungere , che le cause ‘rimote della. febbre, cioè i 
vapori umani: e.i vapori |paludosi ,  pajono essere 
di qualità sedativa ,..cioè atti ad abbattere la ener- 
gìa della economia animale. Infatti emanando. tali 
vapori da materie vergenti alla. corruzione e. pu- 
trescenti;;: partecipano delle loro facoltà: così. le 


circostanze. contribuenti alla. putrefazione. contri- 
buiscon del pari alla loro nascita, ne aumentano, 
l’attività; e quindi è, che tali vapori operanobene. 
spesso come un fermento putrefattivo sopra .i fluidi. 


animali. Ma siccome un principiò putrido o  pu- 


trescente diviene costantemente un ben valido  se-. 
dativo per la organizzazione animale; così non 


resta 
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‘ resta luogo «a dubbiezza, che i vapori emananti 
dall'uomo e dalle materie palustri :non siano dota- 
ti di una tale ‘prerogativa (2): ilche ci viene altresì 
confermato dalla osservazione, che dimostra essere 
costantissimamente -l’atonia prodotta «da vapori si- 
mili proporzionata all'attività delle cause, le quali 
cause ci.vengono abbastanza significate da non equi- 
voci segni della ‘loro ‘esistenza . © 

‘87. Sebbene abbiam tentato finora di far com- 
prendere, che le febbri traggono la: loro origine 
| generalmente dai vapori o semananti «dal corpo u- 
mano 


(a) I vapori elevantisi dal corpo umano acquistano 
sempre maggiore attività quanto più restano a lungo 
raccolti d’intorno alla superficie del corpo .esalante 
ed attuati dal calore di ‘esso. Sesiano poi combinati 
ai vapori paludosi, dovranno assolutamente aggravare 
la malattìa primitiva; e appunto per ‘questo durante 
| una costituzione epidemica .di febbri intermittenti 
questa combinaziòn di vapori contribuisce a cambiar . 
tali febbri in febbri lente nervose e a far nascere la 
dissenteria, come succede tanto ordinariamente nel- 
le prigioni, negli spedali, ‘ne’ campi di armata e in 
tutti quegli altri luoghi, dove una gran copia d’uo- 
mini È costretta a vivere dentro a un medesimo cir- 
Coscritto ambiente, e dove l’aria non può mai esse- 
re rinovellata abbastanza o non è ventilata a dovere. 
Dunque le: cause delle malattìe contagiose pajono es- 
sere molto più semplici di quello, che si suol crede- 
re comunemente : sembrano tutte ripetere la loro 
‘origine da una sorgente comune; cioè dai vapori 
umani; ed è forse probabilissimo, «che anche. gli stessi 
contagi particolari:, ii numero de’ quali per verità è 
assai limitato, sieno semplicemente modificazioni ac- 
cidentali. del contagio universale ,, il quale finalmente 
ci si dimostra come una semplice varieza del miasma 
paludoso . | D 
pI29? - 4 


CA 


56 MEDICINA PRATIC 
mano 0 scaturienti dai.fondi paludosi, non possia: 
mo ciò nenostante farci lecito di escludere assolu= 
tamente molte altre cause rimote, sulle ‘quali si 
pensa comunemente , che abbiano. almen qualche 
parte nella produzione di simili malattìe. Sarà dun- 
que ben fatto |’ istituire alcune investigazioni anche 
sopra un tal punto, e la prima fra tali cause, che 
richiede la nostra attenzione sarà la influenza del 
freddo sul corpo umano. PONI 

La maniera, onde opera il freddo sul corpo vi- 
vo animale , varia per modo a misura delle com- 
binazioni, che è molto difficile da svilupparsi: ed 
io non mi accingo a ciò fare, se non cen qualche 
trepidazione. | 

La influenza del freddo sul corpo vivo animale 
può essere considerata come influenza assoluta Ov= 
vero come influenza relativa è 

Influenza ‘assoluta sarà quella, per cui può il 
freddo diminuire la temperatura del corpo, sopra 
cui opera; e però se la temperatura. naturale. del 
cofpo umano sia, come infatti lo sembra general. 
niente, di novantotto gradi del termometto di Fas 
| yenbeit (che sarà la nostra misura in tutte le occa- 
sioni di far parola sopra siffatte gradazioni), ogni 
grado di temperatura inferiore al grado accennato 
può risguardarsi come freddo rispettivamente al 
corpo umano, 5 e questo freddo in proporzion 
del’ suo grado. tenderà sempre a diminuire la 
naturale temperatura del corpo : Siccome però i 
corpo umano possiede la facoltà insita di genera- 
re il calore (4), e siccome può ‘conservare il 


(a) Convien distinguere, dice il Signor Bosqui/l6#; 
la temperatura della superficie del corpo ùmario dalla 
temperatùra interiore: la prima è suscettibile di au 
mento e di minorazione osservabilmente per via del 
moto; del vestiario e delle mutazioni mi e 


w ‘ “ 
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propriò calore nel naturale suo srado a fronte di 
trovarsi circondato dall’ aria o da altri corpi più 
freddi notabilmente di se medesimo , così pare in 
conseguenza delle più accurate osservazioni 3 pon 
al. 


l’altrà poi non resta punto alterata da tali cause: 
Il calor della orina , quello del sangue, quel della 
bocca ci si dimostrano a un di presso costantemente 
uniformi ache esperimentando in que’ Inoghi, dove 
discende il termometro fino a settanta gradi sotto il 
punto di zero, e qualche volta più basso ancora . Giò 
si è osservato avvenife ir varie contrade della Sibe- 
ria, alla nuova Zembla e al Promontorio di Spitz- 
berg. Ciò parimenti è avverto altresì in que’ luo= 
ghi, dove il calore atmosferico néi siti ombrosi è su- 
periore al calore stesso del sangue; così accadé ad 
Apamea ; al Gapòo di Buona Spéranza e in altri paesi 
caldissimi; dove ascendeva il termometro fino a trena 
tasei gradi sopta il punto di zero. Nella Carolina me= . 
ridionale trasportato il termometro in un luogo omè 

broso si è veduto discendere notabilmente s quando 
fu posto dentro alla bocca di un uomo sano: Arizi 
il calore interno non aumenta neppure allorchè .il 
corpo sia esposto a ur calore, che uguagli o anche 
superi il caldo dell’ acqua bollente. Îl Signor For= 
dyce ne fece più volte prova sopra se stesso: egli è 
tollerato senza patimento per tutto lo spazio diven- 
ti minuti un calore; che perveniva al cencinquante- 
simo grado del termometro di Farenbeit: egli è tol- 
lerato per dieci minuti un calore di centonovantetto 
gradi: così pure tollerò per otto minuti il calore di 
ducento dodici gradi, ch'è il caldo dell’acqua bollen= 
te; e se nel mezzo di quest'ultimo calore la di lui 
fespirazione à sofferta qualche a terazione sul settimo. 
minuto; e divenne più celere sull’ottavo, rion attris 
buisce già il Signor Fordyce un tal fenomenoal caldo; 
ma solamente all’aver pranzato poco prima assai bere, 
mentre avea per l’addietro tollerato molto più a lun- 

4 n go 
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almeno ne’ nostri climi l’aria o gli altri corpi ap- 
plicati © all’ uom. vivo non abbiano a minorare la 
temperatura del di lui corpo. Ciò solamente può 
nascere qualora i corpi applicati. all’ umano siano 
più freddi dal grado sessantaduesimo ; e questo pro. 
va, che la influenza del freddo ne nostri climi non 
operi gran fatto sul corpo vivo dell’ uomo se non 
nella circostanza, in cuivilfreddo applicato sia in- 
feriore all’ accennato grado. b° 
‘ Pare in oltre essere necessario , che per conser- 
vare la naturale sua temperatura di novantotto gra-. 
di abbia îl corpo umano ‘ad essere circondato da 
vin’ aria, la cui temperatura sia sempre. inferiore 
alla propria; mentre ‘si nota costantemente , che 
nei nostri climi ogni temperatura atmosferica ‘su- 
periore a sessantadue gradi , ancorché inferiore al- . 
la temperatura del corpo umano, ne aumenta con. 
tutto. questa il calore osservabilmente . Da tutto 
ciò è agevole di comprendere, che l'influenza as- 
soluta del freddo sopra il corpo umano , è ben dif- 
ferente da quella che si esercita sopra i corpi Ina- 
nimati. i pe 
95. La influenza relativa del freddo sul corpo 
dell'uomo vivo sarà quella adunque; che desta in i 
| esso 


‘50 un calore dî duecentoventi gradi ‘e anche più sen- 
za sentirne il menomo incotnodo. Infatti un cane 
chiuso e legato per trentadue minuti in una officina 
da zucchero; dove ‘il caldo era giunto a. trecento 
sessanta gradi, non vi è niente patito: almeno non 
| diede alcun segno, in forza del quale fosse possibile 
accorgersi; che quella bestia avesse sofferta. qualche. 
sensibile alterazione. Perla qual cosa sarà necessa- 
rio intendere quanto ci vien detto dall’autore in rap- 
porto ‘all’ incremento o al decremento del calore , 
unicamente per quello, che può appartenere alla tem- 
peratura estrinseca del corpo vivo dell’uomo. 
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esso la sensazione del freddo; ma una. tal sensa 
|. ‘zione così procurata, per quanto c’insegnano i prin 

cipj generici delle sensazioni, non è poi niente pro- 
porzionata alla impressione assoluta: ella é relativa 
alla nuova Impressione , Ja quale supera l’altra più 
o méno, da cui è stata preceduta. Iimmediatamen- 
ite. Ed è per questo, che la sensazione prodotta 
da un grado qualunque della temperatura atmosfe- 
rica dipende da quella temperatura, cui venne es- 
posto immediatamente prima il corpo vivo dell’uo- 
mo; e di quì nasce, che ogni grado superiore alla 
temperatura attuale par caldo, mentre par fredde 
ogni grado inferiore ad essa. Quindi apparisce, che 


relativamente alle. varie. fortuite combinazioni. le. 


nostre sensazioni di caldo e di freddo posseno es» 
sere procurate dal medesimo grado di temperatura 
quanto al termometro, Ù 

‘Con tutto questo ancorché ciascheduna mutazio- 
ne di temperatura desti una determinata sensazione 
di caldo o di freddo a misura, che una tale tempe- 
ratura è o superiore © inferiore alla preceduta , 
convien tiflettere;. che la prodotta sensazione sarà, 
di durazion' varia a misura delle varie occasioni . 
Se la temperatura del ‘corpo sarà in un tempo qua- 
lanque inferiore al sessantaduesimo grado ,. ogni 
temperatura di gradazion superiore desterà una sen- 
sazione di caldo ; e se l’incremento della tempera- 
tura non giungerà al sessantaduesimo grado, la sen- 
‘sazion procurata non durerà lungamente e si cam- 
bierà presto in una sensazione di freddo, Così pa. 
rimenti ogni temperatura applicata al corpo dell’ 
uomo vivo. inferiore alla: temperatura sua propria 
desterà una sensazione di freddo; ese unatale tem- 
‘petatura non sarà inferiore al sessantaduesimo gra- 
do, la prodotta sensazione non durerà a lungo e 
si cambierà presto in una sensazione di caldo. 
.. Vedremo in progresso; che gli effetti delle sen; 
«sazioni di freddo sono diversificatissimi a misura , 

ai, - che 
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éhe urla tal.sensazione è più o men permafietité; 
90. Dopo di avere fin quì spiegata la manieta 3 
bnde la influenza del freddo assoluta o felativa  @> 
‘pera sul corpo umano convien parlare degli effet: 
ti generali che ne derivano, | DAS 
Ti Egli è di evidenza; che in alcune combina: 
zioni esercita il freddo ‘una. qualità sedativà. Ei 
può anche annientar totalmente il © principio vita» 
le di una data parte o di tutto il corpo; e  riflete 
tendo quanto dipenda il principio vitale degli ank 
mali dal calore, non potrà dubitarsi, che Ja ins 
finenza del freddo non divenga direttamente  sedas 
tiva più o meno: Ù i 
Si può aggiungere; che questo effetto incomincia 
a qualunque grado di freddo assoluto; e quando il 
calore del corpo venga pér qualunque ‘motiva stra» 
ordinariamente accresciuto, .@gni . temperatura ; in- 
feriore diverrà vitile scemando in qualche maniera 
la troppa energìa del sistema: che se non giunga a 
scemare il visor naturale del. principio  vitalè. per 
non essere il freddo applicato ‘al corpo vivo dell’ 
uomo inferiore al sessantaduesimo grado; lo produr- 
tà certamente se sarà inferiore .a una tal gradazio- 
pe; purché duri una porzion sufficiente di tempo 
ad operare sopra una qualche parte considerabile del 
è corpo; e purché il grado del freddo sia eccedente. 
2. Egli é del pari ben dimostrato, che in alcune 
date combinazioni il freddo diviene uno stimolo pel 
corpo dell’uomo vivo e segnatamente pel sistema 
sanguifero (a). Ù 


«Un: 


(a) Quarido îl freddo è soltanto passaggiero , egli 
bpera come uno stimolo non solo topico, ma univer- 
sile: produce una determinazione del sangue in quel 
la parte, a cui viene applicato, ed opera quindi so- 
pra il sistema sanguifero. Con tutto questo non È pose 
sibile a determinarsi; se il freddo operi per verità 

come 


di 
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Un tale effetto succede: verisimilmente: in tutti 


que? casi., ne’ quali la temperatura Applicata al core 


po eell’uomo vivo. produca una sensazione di fred. 
E RETE | do, 


come stimolo; ose piuttosto la reazione petciò ec- 


citata sia unicamente l’effetto della di lui qualità se- 
dativa. Quantunque non ci sia ‘permesso di giungere 
a spiegare la di lui maniera di operare, ‘egli è certo 
però aver esso la proprietà di accrescere l’azione del 
principio vitale. La stessa energìa di questo principio 
medesimo è sempre in ragione della violenza del fred- 
dò; ed una tale energìa non sa cedere.a questo fred. 
do distruggitore se non dopo di avervi resistito assai 
lungamente, e molto più se durante l’azione del fred- 
do violento si mantenga l’uomo in un esercizio fati. 
coso o continuato. ‘Egli è di fatto, che dopo diaver 


trattati colle mani la neve e il ghiaccio ner qualche 


serie di tempo , ‘si sviluppa un riflessibil calore, e 
tutte le muscolari esercitàzioni eseguite ad aria li- 


bera e di rimpetto alla ‘stessa impulsione de’ venti 


rigidi durante la stagion dell'inverno aumentano sor. 
| prendentemente la traspirazione’ e destano ‘un appe- 
| tito divoratore, che non può essere superato, fuor- 
chè per mezzo degli alimenti più grossolani. In tut. 
ti que’.-paesi, dove suol essere estrema la violenza 


del freddo, si scappano più agevolmente i funesti di- 


lui effetticol mezzo della esercitazion museolare; che 
per via di altri mezzi; e quelli tra gli Olandesi al 
Promontorio di Spitzberg, che (Sì trattenero - dinan+ 


zi al fuoco, ancorchè ben chiusi ed in luoghi angu- 


sti, vi periron di freddo: quelli all’ opposito;, i qua- 
li si sono mantenuti in un esercizio continuato ed 
all’ aria libera , conservarono illesa. la lor salute 
e tutta la lor vigorìa . Dunque da tutto questo ap- 
parisce, che tanto in tutte le spezie degli anima- 
li, quanto in tutte le spezie. de’ vegetabili esiste 


costantissimamente una potenza particolare; da cui 


vien generato il calore >» la qual potenza opera indi. 


a 
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do, @ siccome ciò unicamente dipende dalla in: 
Buenza relativa del freddo istesso , così. sarà. egli 
proporzionato al cambiamento della medesima tem 
peratura : stia ETA | 

Sembra probabile; ché ogni cambiamento di 
temperatiita dal più alto grado fino al più basso 
sia sempre più o meno irritante, quando se ne ec- 
cettui la circostanza»; in cui il freddo oltremnoda 
violento abolisce immediatamenté e sul fatto istes- 
so il principio vitale in quella patte, che vi È 
esposta. ir di x Dev. i 

(3. Oltre alle qualità sedative e irritanti del fred- 
do egli è di più un vigoroso astringente ;s che pro- 
duce la coartazione de’ vasellini cutanei € fa na- 
scere il ig della cute e sopptime la  traspirazio- 
sie. Sono pur anco gli stessi effetti quelli, ché na- 
scono ‘nellé parti interne; sé venga. ad esse appli- 
cato il freddo; ed è parimenti verisimiley. che que- 
sto Cotrugamento 4 la cui produzione sta sempre in 
ragione della sensibilità delle parti , sopra le quali 
opera il freddo, abbia fino ad un dato segno a co- 
municarsi altresì alle altre parti del corpo : dal qual 
fenomeno si può dedurre; ‘che il freddo eserciti U 
azione di tonico sopra tutto il sistema. 

E que- 


pendentemente dal movimento circolatorio , dalla 
sensazione e dalla volontà; e la energìa di una ta 
potenza è porporzionata allo stato di' salute, che go- 
de il corpo ; essendo di fatto certissimo ; che la 
mentovata potenza s’ indebolisce in proporzione dell’ 
indebolimento del corpo stesso. Ed è per una tal 
‘causa; che gli uomini sani e vigorosi resistono as- 
sii meglio al freddo di tutti quegli altri individui , 
che restano indeboliti per qualsivoglia ragione : il 
che guiderebbe come per mano a pensare , che il 
freddo non può operare altrimenti, che come seda- 
tivo , e che la di lui potenza irritante è il prodot- 
to della reazione . 
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E questi effetti della potenza astrinsente ‘e toni 
ca del freddo pajono doversi ripetere dalle di wi due 
potenze assolota e relativa ; e quindi è} che ogni 
qual volta opera il freddo sul corpo vivo dell’uomo; 
il primo effetto ‘di esso ‘consiste’ nel divenire a. 
stringente € irritante. Suécede però con frequenza, 
che operando tutto ad un ‘tratto la di lui qualità 
irritante impedisca l'effetto sensibile della qualità 
astringente;. 0 almeno non la tenda gran fatto ‘due 
revolga Vivi | PRATT SEAARI, ARI MA da 

91. Egli è fuor di dubbio, che i mentovati di. 
versi effetti del freddo ‘non possono» tutti esistere 
simultanéamente : egli è peraltro possibile, che pro- 
ecdano talvolta tutti per successione, e che si com 
binino fra di loro a misura della reciproca affini» 
tà . Dacché la qualità irritante esercita ja propria 
azione ; mancano tosto gli effetti della qualità se+ 
dativa, 0 almeno resta abbreviata la di lei dura. 

zione i Superiotmente abbiam detto . che la medeo 
| sima qualità irritante previene gli effetti della qua- 
lità astrihgente ; ma forse esistono sempre combi- 
| Mate insieme la qualità irritante ‘e la qualità tonica 
 del'freddo. NA | CORTA AA 

_92. Gli effetti generali del freddo sin quì rife- 
titì sono qualche volta salubri ‘e frequentemente 
morbifici : in questo luogo non avremo a conside» 
iare, che i soli effetti morbifici, i quali si possono 
comodamente ridurre ai cinque seguenti Capfor ti. 

t. La disposizione infiammatoria general del sie 
stema, la quale per ordinario e accompagnata da 
reumatismo o da qualche altra flegmasia : 

2. La medesima disposizione infiammatoria con- 
giunta al catarro: © 1 

3. La gangrena di alcune parti: 

° 4. La paralisi dî qualche membro: 

s. Una febbre qualunque, ovvero quella febbre 
propriamente detta, la quale può essere bene spes- 
so prodotta dalla sola influenza del ‘freddo. Pià 
; ‘‘ Spesso 
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spesso però il freddo non desta ‘la. febbrej'se tion 
concotrendoò unitamente “all’\azioni ‘de’ ‘vapori 0) ov 
emananti dal corpo umano o' scaturienti dai fondi” 
paludosi . | L'ora? Jon obbati 
‘93. Ma il freddo è tanto frequentemente appli= 
cato sul corpo vivo dell’uomo senza pradar* mai 
veruno dei mentovati morbosi fenomeni , ‘che tor- 
na molto difficile il‘poter giustamente ‘determinate 
quali siano quelle combinazioni, duranti ‘levquali : 
| può la di lui influenza operat per manierà da far 
succedere qualche ‘morbosa degenerazione.) Pare 3 
che questi effetti del freddo dipendano ‘in parte da 
alcune date circostanze del freddo istesso e in! par. 
te ancora da ‘alcune circostanze, particolari dell ife 
dividuo, su cui opera il ‘freddo: almeno le os-. 
servazioni pajono convalidare una tale: supposi= 
zione . VERS0 29) A BIO POGOTLEE 
94. Le circostanze duranti le quali applicato if 
freddo sul corpo vivo dell’uomo sembra dover: pro. 
durre degli effetti perniciosi., sono 1 la intensità 
o il grado dello stesso freddo: 2° la durazione “dell 
la di Tui operazione: 3° il grado della umidità; -on-* 
de può ‘essere’ accompagnato : 4 la combinazione! 
diun dato freddo * prodotto. dal. vento ‘0 ‘da ‘una’ 
corrente dell’aria : 5 la vicissitudine!, ‘ossìa la mu-: 
tazion repentina e notabilissima di temperatura. dal 
caldo ‘al freddo . )O LITRO ITLARIARI IA a 
95. Quelle circostanze poi, le quali costituiscono 
l’uomo più agevolmente. alterabile dalle - impres- 
sioni del freddo, pajono essere 1. lo stato di lan. 
suore quanto al sistema, €’ più particolarmente: da 
minorazione di attività quanto al ‘moto circolato» 
rio prodotti dal digiuno, dalle evacuazioni, ‘dalla 
fatica, dagli stravizzi, dalle vigilie, dall’ eccesso 
delle soddisfazioni amorose , dagli studj‘ violente- 
mere protratti, dal riposo fatto succedere imme» 
diatamente ad un ‘laborioso esercizio, ‘dal sonno. 
troppo lungo € per ‘ultimo dalle malattie recente. 
, mene 
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| raente sofferte: 2. la minorazion. delle vesti solite 
| a cuoprire il corpo o qualche parte di esso: 3. Ja 
| esposizione di, una sola data parte. del corpo al 
freddo nel tempo stesso, in cui tutte le altre. con- 
servano il proprio lor calore ‘ordinario, oppure lo 
« hanno anche accresciuto . N 
| 96. La efficacia delle enumerate circostanze 
( 95 ) vien dimostrata da quelle, che ‘costituiscono 
l’uomo in situazione di resistere al fréddo; e que» 
ste ultime circostanze sono un certo. vigor natu- 
rale di complessione, l'esercizio muscolare . dell’.in- 
-dividuo, le passioni violente ‘e l’uso ide’ tonici. 
Oltre a queste circostanze stesse ve ne hanno 
pur delle altre, le quali operando  differentemen- 
te riducono l’uomo in situazione di resistere alla 
influenza del freddo ogni qual volta la di lui ‘ope- 
tazione desta la sensazion relativa: e tali. son cet. 
tamente le passioni determinanti ad un’attenzion 
vigorosa e durevole sopra un determinato ogget@ 
to; l’uso de’ narcotici, e quella. condizion del sî. 
stema, in forza dî cui è moltissimo diminuita la 
sensibilità, come avvien per esempio in alcuni 
‘maniaci. Conviene aggiungere in. oltre. quella. e- 
nergia di abitudine, che st acquista da alcune par. 
ti e talvolta da tutto il. corpo per ll’ assuefazione 
di esporsi senza riguardi . alla influenza del, fred- 
‘do. Una tale abitudine minora la sensibilità ed 
accresce simultaneamente la potenza - generatrice . 
del caldo. | 
-.97. Ma vi sono pur anche delle altre potenze, 
Je quali pajono dover noverarsi tra le. cause  rimo- 
te della febbre. Tale si é il terrore: tale si e. la 
intemperanza nel bere: tali. sono l’eccesso. delle 
soddisfazioni amorose ed altre. siffatte.. circostanze, 
le quali tutte debilitano evidentemente. il sistema. 
Non é tuttavia possibile il ‘determinare. in. una 
‘maviera positiva, se alcuna delle. mentovate po- 
"tenze ie sia da se sola  bastevole a diveni- 
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re causa .rimota della febbre, 10 se. per divenire. 
precisamente efficace... abbisogni del. concorso. di 


que’ vapori , ch’ esalano dai terreni. umidi 0. dal 
cofpo vivo dell’uomo, ovvero se «dispongano _es- 
se unicamente a. render più attiva la. potenza. del 


freddo. Sembra probabile, che le. riferite, potenze 
bastino anche isolate. a produr la. febbrej ina, d' 
erdinario la operazion loro vedesi simultanea... € | 


combinata a qualcheduna. delle . due modificazioni 
accennate. 


98. Esposte finora. ale principali. cause. rimote 


DI n 


delle. febbri ci resta ari 
latte vengon. prodotte . più. o men, prontamente 


a. misura del predominio maggiore 0 minore; che 
ncipj contagiosI 4. o. dai mias- , 


può esercitarsi da pri 


flettere,. che queste... ma-< 


mi, e a misura del. grado di. attività, di, cut. 


sono dotati questi vapori. Le febbri in oltre; ven- 


gon prodotte più 0; men; prontamente in. ragio» 
ne del concorso del freddo-combinato all’azion. del- 
le altre cause e della: maggiore o minore, lor qua: 
lità sedativa. iiicanò 


"dl 


CAPITO O PNT 
Del pronostico delle febbri. 
nd) tir febbri ‘(60 ) consistono in due. differene 


ti ordini di mozioni e “di sintomi, gli U- 
ni:de’ quali son perniciosi , gli altri salubri:. ed è 
per.questo , che la tendenza di queste malattie ; ad 
una 0 felice o infelice terminazione , ch'è quer 
to ‘dire il pronostico delle febbri fu stabilito... sopra 
la ‘osservazione del grado di attività o prevalenza 
dei sintomi.morbosi o salubri . Sarebbe questa una 
dottrina sufficientissima, qualora si potessero.  €sat- 
tamente e con certezza discernere tali. due «classi 
di sintomi: la maniera però; con. cui opera la 
| N |. Teae 


\ 


i 


i tuttavolta occultati da ‘così tenebrosa ‘oscurità; 
| Che io non posso trovarmi ‘al caso di spiegare con 
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| feazione e con cui ‘si ‘presentano i conati salubri 


della namra, onde vincerla: febbre, ci rimangono 
9 
opportuna chiarezza i varj fenomeni, sopra de’ 
Quali è pur mecessario fondar la‘ ‘base ‘di un ‘buon 
pronostico, Credo, che la via ‘migliore per otte» 


nere un tal fine, almeno quanto é possibile; sia 
quella di osservare l'andamento de’ sintomi:  mor- 
\bosi, dai quali durante il corso delle  febbri.wenne 
annunciata la tendenza alla morte. | 


‘too. Un tal piano di pronostico. nelle febbri 
dev’ essere ‘stabilito sulla cognizione, che abbiamo 
intorno alle cause in genere della morte, ‘è intor» 


no alle cause. in particolare della morte nelle febbri. 


Le cause in genere della. morte sono’: è dirette 


© indirette. PAIS 

© Dirette son quelle, le quali invadono e distrue- 
gono direttamente il: principio vitale risiedente. nel 
sistema nervoso; ovvero annichilano' per così’ dire 
la organizzazion del cervello, viscere immediata- 
mente necessario all’azione di un tal printipio. 

x Indirette (poi sono. quelle cause di. morte, le 
quali interrompono le funzioni necessarie al mo- 
| yimento circolatorio del sangue, e in conseguen- 
«za all’ azione congrua ‘e. alla conservazione del 
principio. vitale. 


dr. 


101. Quelle fra le cause generiche; le quali ope- 


‘rano particolarmente nelle febbri, sembrano essere 


in primo luogo la violenza della» reazione. Questa 


violenza per mezzo di ripetuti eccitamenti  distrug». 


“ge la potenzacvitale stessa, ossìa la organizzazion 


del cervello, ch'è indispensabilmente necessaria 


alla energia della medesima potenza vitale:: -ciun- 
i) p 5 


ge pur anco a distruggere la organizzazione di 


‘quelle parti, che sono della più immediata. impor- 


tanza al moto circolatorio del sangue. 


* In secondo luogo la causa della morte può. essere 


à nel. 


, 
Ad 
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pelle febbri un ‘veleno, cioè “una ‘potenza’. vatta a 
distruggere il principio vitale, e questo» ‘veleno “sal - 
rà o il miasma o il principio contagioso ;°' vale. a 
dire la stessa causa «rimota, della febbre, ovvera 
una materia .corrotta generatasi durante‘ il corso 
febbrile. Nell’ uno o nell’ altro caso P'iazione dea. 
nominata potenza sembra o dirigere ‘particolato 
mente la propria azione contro il sistema ‘nervoso 
producendo in esso i fenomeni .dell’atonia,» \ovve: 
ro operar sopra i fluidi e destarri i una condizioni: 
di corrompimento. | iui 

1oz. Dal che ne viene, ‘che pershiini pettels feb 
bri riconoscere ii sintomi * significanti la tendenza” 
alla. morte 3 perché.gli effetti loro sono: 

1. La violenza della: reazione : 

2, L'estremo grado dell’ atonîa:: | 

3. La tendenza più assoluta de’ fuidi. al “comvom= 
pimemo.. 

Dietro a siffatti prinéipi ci faremo a sconto? 
re. più, dettagliatamente i mentovati sintomi." 0 

103.1 sintomi.additanti la violenza della vedzio» 
ne, sono. it. l'incremento quanto. alla validità; al- 
la. durezza. e. alla. frequenza vin riguardo al ‘polso: 
2,1’ incremento del calore del corpo: 3 i sintomi! 
con omitanti. la . diatesi. infiammatoria ve. spezia 
mente una; determinazione, particolare ‘verso ‘il ‘cer 
vello, .0 verso i polmani;. e verso altre» parti di? 
somma importanza :' 4. i. sintomi contrassegnafiti’ 
la esistenza. di una, causa \di violenta reazione ; cioé 
di.uno stimolo energico applicato val ‘corpo ,° 00 di' 
uno spasmo validissimo: già stabilito, il ‘quale osi° 
manifesta, per, via.di una soppressione: DPR 
delle escrezioni. È 

104. 1 sintomi significanti 44 grado biro avan- 
zato di 'atonta sono 

Qanto alle. funzioni, animali «xs il'indebolimento: 
de’ moti volontar]: 2-la irregolarità ‘di questi mol 
ti. IPIAAOREE, dall’atonìa: 3.1’ illanguitamento: delle 

Ti AM . Sensae 
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Sensazioni: 4c ila. ilentezza ‘e la. irregolarità delle 
funzioni intellettuali. (710798 aac 

Quarto alle: funzioni vitalir. 1° abbattimento del 
polso: 2. la perfrigerazione € la minorazioh di vo- 
ume, nellevestremità: 3. la ‘disposizione’ alla lipoti= 

mia nella positura, eretta: 4. l’affievolimento della 
| tespirazione. i 0.0 U 

Quanto alle funzioni naturali 1. la ‘debolezza ‘del 
ventricolo! manifestantesi coll’ anoresìa, collà ‘nau- 
sea eLcol vomito: 2; le escrezioni involontarie 
dipendenti dalla paralisi degli sfinteri? 3. Ja diffici» 
ic deglutizione derivante dala paralisi dei muscoli 
deile fauci... Toy i 

105. Finalmente. i. sintomi dimostranti Ja ‘condi 
zione di corrompimento quanto ai fiuidi sono È i 

1. Relativamente aliventricolo» il dispusto e 1 
avversione:per qualunque' cibo animale: la “nausea 
ed il vomito, sete inestinguibile e desiderio di ‘co. 
se-acide. si pin di; 

2. Relativamente ai fluidi x. il sangue ‘ cavato 
| dalle vene non ‘forma il suo ‘crassamento consue= 
to: 2. succedono: delle emorragie da  varié parti 
del corpo senzasil ‘menomo indizio ‘di atceleràment 
to riella circolazione: ‘3. nascono ‘delle ‘evasioni 
Sotto la pelle o» sotro la ‘epidermide ; ile'' quali! pet 
da varia he forina vengono! dette ‘peteechie; vibis. 
ci, 0. macchie vielaceer 4. si ‘vesgono delle» eva: 
sioni di siero cioceo sotto:la epidermide. MISA 

3. Relativamente alla. condizione ‘delle escrezig= 
ni pute il faro; gli scarichi. sono frequenti / feten® 
ti e liquidi}: l’orina è. torbida» e’ assai colorata $ 
‘| fetidi sono i.sudori; e puzzano e’ divengon ‘lividi 
i luoghi cauterizzati. | PARE, 1). 
4. L’ edore cadaverico di-tutto. il corpo. 
106. Tutti gli enumerati fenomeni contribuisco» 
‘no frequentissimamente ciascheduno in ‘particolare 
lis determinazioni del pronostico j ma ‘il’ simulta» 
neo-loro concorso. e la lor:mutua combinazione vi 

r gua) di cons 
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contribuiscono molto più direttamente: e più an. 
cora ogni qual volta si osservino ‘uniti vis sintomi 
dell ’atonìa con quelli delcorrompimento è ven ix 

107. E necessario riflettere circa . il pronostico, 
che molti: soho i ‘medici, i -quali. s'imaginarono 
avervi nella indole delle. febbri. una’ qualche;:cosa 
di occulto, da cui in. ‘generale venisse  determina- 
tta una certa durazion rispettiva. e.che perciò ap- 
punto la ‘loro tetminazione divenisse o salubre 0 
fatale piuttosto in alcuni-dati. periodi del: :motbo, 
che ‘in’ altri. Questi periodi som quelli, ai quali si 
e dato‘ il titolo di  giornò critici, ‘avvertiti... colla 
maggiore diligenza da Ippocrate e ‘dagli «altri» -me-. 
dici dell” antichità. La maggior parte de? più illu- 

stti moderni medici è convenuta di ammettere. .in 
| pratica questa dottrina de’giorni critici; ma. calcu-- 
ni altri, i quali pur sono .medici di non: dispre= 
gievole autorità si. oppongono ‘a: ‘una tale dottri- 
ma; e sostengono invece, che nelle febbri de’ paesi 
settentrionali da noi abitati non si ‘osservano. pune 
to questi giorni ‘critici. I3ato 
® 108. Io son di opinione, che la dottrina. degli 
antichi e segnatamente: quella. d’Ippocrate | sul \pro. 
‘posito de*giorni critici sia. benissimo stabilita, e 
che’ si renda applicabile anche alle febbri de’ nostri 
climi settentrionali. HA ot | 

‘109. E .mi confermo in.una tale ‘opinione  pri- 
miéramente perchè ò io sempre osservato, che la 
economia animale in forza della sua propria . costi- 
‘tuzione e: delle sue ‘abitudini .tanto- agevolmente 
conseguibili ‘vien sottoposta con facilità a periodi- 
che rivoluzioni: secondariamente perché. nelle .ma- 
‘atti e tutte. del corpo umano io Òò sempre;/asserva- 
‘to stabilirsi: costantemente ed‘esattamente. delle  pe- 
riodiche rivoluzioni. Ciò ir apparisce 
nell’andamento di tutte le febbri intermittenti, € 
‘ine quello pur anco di molti altri morbi.. | | 
tto, Queste considerazioni rendono E ì 

i Ù » ì € 
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che nelle febbri stesse continue aver debbano luo- 
go regolarmente alcune periodiche rivoluzioni; an» 
zi non òesitanza 4 soggiungere, che questo è un 
fatto evidente ed incontrastabile . 

«xii l giorni critici, cioè que’ giorni , ne” quali 
“io suppongo finire particolarmente le febbri conti. 
‘nue, sono il:terzo, il quinto , il settimo, il n0n0 , 
l'undecimo, il quattordicesimo , il diciassettessimo, il 
ventesimo. Crediamo poi di dover: limitare la ter- 
minazione delle febbri continue al giorno ventesi- o 
‘moij: perché è cosa assai rara il vederne taluna ol- 
trépassare un ital termine, € perché ci. mancano le 
osservazioni accurate, sopra le quali si. possa. fis- | 
sare l'andamento loro dopo l’ accennato giorno 
ventesimo Egli è probabile in oltre, chele rivo- 
luzioni periodiche nelle febbri di. lunga durazione 
“divengano meno esatte, men regolari. e più. mala» 
devoli da rimarcatsi . a 

«viz. Dalle osservazioni particolari , che abbiamo 
tra gli. Scritti d Ippocrate, risulta ‘essere i. giorni 

critici quelli surriferiti, e dietro a consimili. .osser= 

vazioni, che il: Signor de Haen è raccolte dai. varj 
«Scritti «di quel Medico illustre sappiamo, che sopra 
è censessantatrè esempj, ne’ quali la. febbre. è finita 
l'in qualcheduno de’ venti.giorni accennati, ve ne 
son centosettè, cioè due terze, porzioni. della, rota- 
Hità y ne? quali la febbre è finita in. qualcheduno 
‘degli otto giorni da noi rimarcati.. Nessun, giudi- 
‘gio è mai avvenuto nella seconda «0 nella .tredice- 
‘sima giornata; €. non ‘vi sono, che diciotto esempi 
soltanto disterminazion della febbre nell'ottavo gior- 
‘nio, nel decimo, nel dodicesimo; nel quindicesimo, 
nel sedicesimo, nel diciottesimo; e nel dicianno- 
‘’‘vesimo, !che sommano in tutti «all'incirca «da nona 
‘porzione della totalità (4). SE, ae 
Di ; BUILT 23 | sn: i (113. Sic- 
(a) Il'Signor de Haen'è raccolte tutte: ile osser-. 
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> 113 Siccome, le crisi avvenute me'sette: giotni 
testé accenpati sono ‘di assai poco numero: "in coti- 
fronto di. .tutte, le altrei e siccome it ciaschedano” 
AO ter icaro die OI | 20 
vazioni sul: proposito de’ giorni critici, che si tios. 
vano sparse nelle varie Opere. d’ Ibpocrate, “e: »nehé» È 
pessono gGontribuire ‘a dimostrare la réalità quanta 
alla crisi delle febbri. Queste osservazioni-sono» due=: 
cento, L’ Autore ne rigetta trentasette; perchè; es# 
sendo avvenute le crisi dopo il ventesimo. giorno: né; 
supponendo , che dopo siffatta cpoca siano esse. poco, 
sensibili‘0 ‘molto difficili da riconoscersi:;..non le.am-, 
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iètte pet vere: crisi. Nella tavola del Signor Me) 
Haén® si “trovano! quattro ‘esémpj di crisi avvenute. 
nell? ottavo: giorno} fra le quali ve ne è una di uti-. 
le, due di mortali ed una seguita dalla recidiva, . 
esin:quella ‘costituzione ; “ini. chi a Tppocrafe osser. 

vatà quest'ultima spezie di crisi ; ‘tutte le malattie! 
rerminavano l'ottavo giorno. Il decimo giorno è ri> 
marcato da tre crisi, due mortali ed una seguita 
dalla recidiva: il giorno dodicesimo ‘ne conta cine 
que,;«tra le. quali. una sola di utile: il quindicesimo’ 
due. tra Je quali una.imperfetta il sedicesimo una: 
e. ‘anche mortale: il decimottavo ne à' due, una! us 

tile ed una dubbiosa; e il decimonono ne @Uuna'4 . 
che: fu. anche ‘utile... Da tutta» questa. enumerazione. 

apparisce, «chie. tanto, l'ottavo giorno. quanto il ‘duo+ 
decimo. sono stati qualche volta «critici; ma' siccome. 
tali, crisi. furono assai di rado utili ; così dall’'esse=- 
re questi, due. giorni..talvolta ‘critici ‘niente sticeve di 
detrimento. l'antica. dottrina;. 1: medici dell’ ‘anti. 
chità inon-pretesero mai di asserire:, .che» dovessero. 
assolutamente. avvenir. sempre le. crisi. in: alcuni 

giorni. particolari: si. sono. unicamente» limitati ‘a 
notare..che avvenivano le crisi utili piuttosto in al= 
cuni giorni. , che in altri. Sappiam-certamerite: ché 

sl periodo delle febbri intermittenti più regolari è 
d’ordinario di settantadue ore; eppur qualche volta ' 
l’accession di tali febbri anticipa ‘@ posticipa ela 

| che. 
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di. questi: giorni avvenne © minor numero di risolgs 
zioni, che in'alcuno degli ‘altii otto giorni da noi 
risguatdati. come giorni critici, così abbiam fone 
darento da stabilife., che. nella totalità di venti 
giorni possibile alla durazion delle febbri vi. sono. 
“nove giorni particolari, (i quali si possono anche. 
Chiamate giorni non critici: D'altrà parte poi il nu- 
mero grande - delle crisi avvenuti nel settimo , nel 
quattordicesimo e nel ventesimo costituiscono‘ un’ 
ampia dimostrazione sulla esistenza în generale de* 
giorni critici j e si può dire, che il settimo, .il quat- 
tordicesimo è il ventesimo sono i principali. nell’ 
ordine di tali giorni. Avremo in appresso a. par 
lare di ua rmianifesta analogia, la quale. rende.ab. 
bastanza verisimile la potenza, degli altri giorni cri 
1910) RETRO lueba. a pini td pi dg 
LAIL4; Fra le terminazioni finali e salubri non si 
e, verificata nemmeno la, decima porzione: nelle 

E giot- 


die 


che, non di rado fin tre 0 quattr'ore. Così le ‘crisi; 

che avrebbon dovito avvenire nel nono giorno, ‘Cadono 
qualche volta. nell’ ottavo, come quelle del giorno. 
ùndecimo si protraggorio al dodicesimo. Possiamo îni 

oltre ingarinatci: cortando*il giorno ‘dall’ incominciar 
dopo la. mezza notte 0 da dopo ‘il meriggio; ‘e ap 

punto. è. questa: la: tagione' del'nion andar d’ accordo 

sul proposito delle ‘crisi : I tiostri aritichi procedeva 

no, in tutto colla maggiore semplicità noveravano® 
sempre pet primo giorno di‘ malattìa quello; ia cui’ 
incominciava ila febbre ; qualunque poi fosse l'ora: 
dell’ifigruenzaji.e tanto era un giorno di malattàà‘;’ 
se incominciava. cla febbre nella ‘mattina’; quanto‘ ‘se’ 
incominciava. verso la notte . Infatti dovea  riputarsi 
tutto) giorno morboso, quello in. cui manifestavasi da > 
malattia; non essendo possibile il credere’, che in- 
vadano i morbi da un. istante all’altro senza veruna ’ 
‘Preordinata disposizione .: de ra a 
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giornate: mon critiche ;. © fra le terminazioni. final! 
é fatali, ancorchè il maggior numero sia avvenuto 
in giornate critiche, pure ve ne'à ‘più di un terzo, 
che spetta precisamente. alle giornate ‘non critiche. 
Quindi apparisce, che tende costantemente la ecos 
“ Somia animale alla osservanza de’ giorni critici. € 
che in forza soltanto di qualche causa violenta. ed 
irregolire può: ella dipartitsi e «tecedere. dalla sua 
légge. ordinaria. và Ala IIRiEt lei. allea ORAbp: 
»r1s. Da quantoisi é riflettuto possiamo. adegua= 
tamente ‘inferire., esistere. nella economia. animale 
una «tendenza generica determinante nelle febbri le. 
fivoluzioni periodiché, ‘affinché avvengano. princi» 
palmente | ne’ giorni ‘critici. ‘Noi dobbiamo altresì 
riconoscere: esser questa una tendenza soltanto ge- 
netica, nella quale alcune circostanze particolari. € 
moltissime accidentalità. possono indurre de’ cambia» 
menti importanti per costringerla a deviare dal suò 
naturale istituto : Gosì quantunque nelle febbri con» 
tinne le principali e più rimarcabili--esacerbazioni 
av vèngano sempre nei giorni critici;. pur nonostane 
è te si ‘osservano delle esacetbazioni in ciascheduna 
giornata, le quali esaterbazioni possono qualche vol- 
ta per varie cause divenire considerabili. e critiche 
precisamente ; Egli. è certo in oltre. che: le febbri. 
intermittenti. sono validissimamente determinate: a 
‘seguire’ il periodo terzanario 0. quartanario ; eppure 
con tutto questo sappiamo: esservi delle combina- 
zioni, che vietano la verificazione di un tal perio- 
do e che invece producono delle anticipazioni , 0 
delle posticipazioni in visor delle quali ‘sono vinte» 
ramente cambiati i giorni della ricorienza de’ paro» 
‘sismi, Si può credere , che lo stesso fenomeno aV- 
venga pur anco în rapporto alle” esacetbazioni del- 
Je febbri continue per modo, che la' regolare ap- 
parenza de’, giorni critici sia effettivamente. da ciÒ 
perturbata » .... | NP: ARIA 
Il sesto giorno del corso febbrile somministra un 
INCON- © 
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itcontrastabile ‘esempio di questa: teste riferità ‘pros 
posizione; e ‘negli Scritti, Spfppocrate abbiamo > apa 
punto non ‘poche ‘osservazioni divcrisi avvenute held 
lasesta :giornata:(4). Ciò nonostante non ‘è una tàs 
le giornata da noverarsi precisamente nell'ordine dei 
giorni critici y perchè nessuna di quelle ‘crisi, che 
avvennero: a quel periodo; sono state di ur genere 
veracemente  salabre : il maggior namero »è' stato 
quello delle crisi fatali ; e sutte le altre: © ‘imperi 
fette: o seguite da recidive; IH che dimostra essere 
| stata‘procurata da qualche ‘violento principio una 
ben riflessibile varietà nel corso ordinario della na- 
tura; che ‘alcune crisi avvenute nel sesto giorno si 
debbono ‘considerare come anticipazioni del settimo “1 
‘e’‘che in conseguenza dobbiam risenerdarle soltanto 
comecuna:prova ‘di più della. potenza. reale» spete 
tante al medesimo settimo giorno. LITTO DE 
«burr6, ba dottrina de’ giorni critici è stata. molto 
“oscurata. da qualche ‘contraddizione , che ‘s'incontra 
su'tal proposito negli Scritti attribuiti ad: Ippocrà* 
tel) peraltro. non. è difficile il darne ragione. Molte 
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Ù 4% po i 3 . salt i i xy + % 
(a) Si trovano nella tavola del Sigrior de Haen ven- 
ticinque: crisi avvenute nel sesto . giorno»; «una delle 
«quali è dubbiosa: sopra le altre ventiquattro ve ne 
son:tredici| di mortali, ed undici di recidive... Fondato 
| sopra un tal calcolo paragonò questo giorno Galezoa 
un tiranno crudele, e ibgiorno settimo a un buon re. 
Si vede adunque, che le crisi avvenute nel sesto. 
giorno non furono utili, e che le ottime furon quel- 
le del settimo, e del quattordicesimo. Ippocrate 
Ride in una costituzione epidemica avvenir sempre 
le crisi nel settimo salubremente. Galezo non può 
«noverare le crisi utili da lui osservate in tal gior- 
. no, mentre nel dodicesimo o nel sedicesimo rion ne 
vide mai alcuna. La febbre depuratoria di Sydewban 
| fmiva ifel settimo o nel quattordicesimo } | 
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Opere: insignite del nome di ‘quel grand Sniomo' $0e 
poresse dp vary autori; e: le ‘stesse anche più legit 
timeuvennero! adulterate in più luoghi di tal manie: 
ray che per-esprimmermi ‘con brevità ; io son di 'opi- 
nione doversi o all’ una o all’ altra di tali cause > 
quantorsi trova' di ‘opposto ai'‘fatti surrifetiti o d* 

-t1.17. Lo stesso ‘Ippoerate-iti oltie è - resa ‘parti.. 
colarmente difficile #4 comprendefsi la sna  dottri: 
nà de? giorni critici, volendo forse ‘con troppa. pres 
maturità stabilire delle regole generali , col riferire 
‘tia teoria generale tratta dalle ‘opinioni de’ Pittà- 
sorici sulla influenza de’ numeri all accennata det" 
trina \ Ed è forse ciò solo; che à fatta © nascere. la 
idea delle» giornate non pari ‘e 'delle'‘‘periodicazioni: 
quartanarie è settenarie tanto comunemente timat- 
cate negli Scritti Ippocratici, Con ‘tutto questo 1. 
mentovati princip) non si accordano sempre a do- 
vete:‘co) fatti surriferiti , ‘anzi talvolta vi ‘contraddie 
cono; ed Aselepiade @'/Celso se ne sono a' tempi: 
loro ‘avveduti. | RIO DIAM ORIO D'ARTE 

‘118. Dobbiamo pertanto concludere, che i gior: 
ni ‘critici sbperiormente efiumetati sono. in realtà È 
giorni critici ‘stessi d’Ippocrate; e in conseguenza 
avremo anche luogo a poterne rendere qualche ra: . 
gione;ccolle seguenti corisiderazioni . pat 

°119%La' ‘universalità delle periodicazioni terza= 
natio quartanarie nelle febbri intermittenti non. 
ciopermette di dubitare sulla esistenza di una cer- 
ta inclinazione propria alla economia animale, che | 
la ‘costringe ‘avdelle rivoluzioni circa ‘gli accennati. 
periodi; è i giorni critici surriferiti sono! effettiva= 
mente ‘conformi ‘2 una ‘tale inclinazione della eco-. 
nomia animale , poiche tutti significano le periodi» 
cazioni terzanatie o quartanarie. E queste * perio- 
dicazioni maî sì confondono insieme, perché si os-. 
setvariò ‘costantemente ‘avvenire in tempi diversi 
proporzionalmerte al progresso delle malattie. Ins. 
fatti ‘una febbre qualunque continua osserva. esats 
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tamente,. dal, suo. incominciamenta (fino. all dindegie) 
\ mo giorno la; periodicazion..rerzanaria :;: dopo questi 
epoca e in seguito, ;e forse per, ben lungo»tempo; 
ella osserva con regolarità; pari Ja petiodicazion quare; 
tanaria .. i di Ùua ital dissvob sagia 
| 120. Non si,é potuto da noicrilevarela tagione.;; 
per, cui \vengan. costrette le, periodicazioni: A cam» 

biar, di forma, dopo. l’undecimo giorno; quantunque: 


un, tel fatto sia.indubitabile., Non;;vi à-.un. cseme: 
pio di alcuna crisi avvenuta  neli.treditesimo ‘giore. 
NO.,,; Che quanio.a dire nella, periadicazion terza=, 
maria, successiva; immediatamente. all’ undecimo n 
mentre ve, ne.sono quarantatré \esempjadditanti la. 
periodicazion,quartanaria, perché la. crisi. è accadui; 
ta, nel giorno;quattordicesimo,. nel diciassettesimo..e; 
nel yentesnno . In, tutte le. altre-giornate intermedie; 
‘se _ne.trovano.appena sei. istitariinnent ati 
«Una, tale preponderanza della ;petiodicazionquare: 
tanaria non. ci permette di dubitare. che il.giorno»s 
ventesimo e non già il ventunesimo osia «il giorno! 
critico notato da. Ippocrate, ancorchè. nella; comu- 
ne edizione degli aforismi .tolta. da. un, manoscrit=; 
o. difettoso, e ricopiato da. Celso. venga istabilitoil: 
VEALUNESATO. gioRa@L aisione Gioub adore omates 
121. In conseguenza della riferita, conformitàg 
all’ ordine de? giorni. critici fini;qui, rimarcata»; re 
in conseguenza della. mentovata .inclinazion «gene-s 
rale del sistema organico vivo. alle «periodiche» rivo:> 
azioni dobbiamo ammettere, la, dottrina. de? giorni; 
critici, secondo la mente, d’ Ippocrate; e. l’unicaopai 
‘posizione, che manca a. risolversi, pero provare ila» 
verità di una tal dottrina si .é.,,..che..negli.. Scritti. 
Ippocratici vediamo. farsi «menzione frequentemene,, 
fe del quarto giorno come di. un, giorno.» veramene: 
\Egli.é incontrastabile esservi. un...numero molti 
maggiore di crisi avvenute nell’ accennato. giorno): 
che.in altri di quelli da noi superiormense «marca: 
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r'icome «giorni precisamente» critici 0‘ Perthé "però: 
titi ‘simil-giorno. manca della! necessaria: conformità 


alla ‘tendenza’ genetica del ‘sistema e perchè ‘alcune 
altre considerazioni ci guidano a’ risguardario come 
giorno positivamente. irregolare , siamo: costretti ad 
asserire‘, ‘che ei non sia criticò naturalmente= IGli 
esempi adunque- delle Grisi in realtà avvenute ‘pel 
quatto giorno si-dovranno ripot ‘nel novero® delle | 
altre itregolarità già bastevolmente additate: su ‘ques 
sto Stesso argomento”. latrH4 ore dili101159 GI 
122, Io è procurato di sostenere la dottrina‘ de* 
giorni ‘critici’; di difenderla dalle opposizioni ‘e di 
farla tivivere come-un'articolo di‘ sommo; uso? per 
la pratica: ò ciò procurato di ‘fate. principalmente. 
dietro alle ‘osservazioni particolari y che' -sofi sregi 
strate negli Scritti stessi d’'Ippòctate autore di. ques 
stà dottrina» Avrei anche potuto riferif- parinienti. 
molte altre prove cavate dagli antichi:'e dai mo- 
deini; ma è necessario tuttavia confessare! che ta= 
li prove! si porrebbono' qualche volta render sospeta 
té) perchè sembrano esse piuttosto un effetto’ della. 
venerazion: per Ippocrate, ‘che la ‘risultanza della 
osservazionen: (ui i. © è COR Varo 
23. Quanto ‘poi alla opinione di ‘varj moderni). 
i quali negano la prevalenza de’ giorni ‘critici, essa. 
son è meritevole di attenzione 1 gli è notissimo ‘4 
ché ‘osservatido esattamente ‘1’ andamento delle feb- 
brì coritinue' sì riconosce’ assai: ben fondata 1° antica 
dottrina de’ giorni ‘critici; ed è ben’ verisimile; che 
la regolarità dell actennato “andamento rilevabile 
solamente ‘dalla ‘osservazioni più accurata’, cioè ‘dal- 
- la pîù malagevole' impresa dell’occhio pratico, "pos- 
si essere con somma frequenza. sfuggita. ai medici. 
disattenti 0 preoccupati ‘dal pregiudizio : ht”, # 
124. Le nostre osservazioni particolarisi riducono” 
ai corollarj seguenti: le febbri, i sintomi delle quali 
sono moderati, come generalmente si suole osservar 
| nella .sinoca; finiscono per ordinario circa il nono 
008 . gior. 


SI TRS L£IBRO>SPRIMO: |. 
| giorno.,€ talvolta ancora. più brevemente., e.finis. 
cono, quasi sempre nell’uno o. nell'altro .de’ giòtr 

critici. felativi all’ accennato: spazio. di tempo ;segli è 
assaisraro:, che: ne*nostri climi (finiscano il sinoco 
Qril tifo prima dell’ undecimo giorno 3 .-e. quando 
pure avwenga:la:.crisi innanzi. un.tal. giorno, ella 
suol essere .d' ordinario fatale . Jo .ò. costàntemente 
osservato, che iquando: siffatté, febbri oltrepassavano 
questo» termine, avvenivano le loro crisi, nel: gior- 
no quattordicesimo; nel diciassettesimo. 0 nel vene 
tesimo,;i. è rete hai dt 

;\ Ne’ :mentowati.casi le crisi salubri. vengono assaò 
| di rado formate per. via di qualunque copiosa eva= 
| cuazione.i spesso si effettuano. per via del:-sudores 
il.quale per altto non suol essere. mai abbondantis. 
simo . Io non mi.sonho quasi mai ritrovato alla:0c» 
casion di osservare tefminazioni critiche «di una tal 
epoca accompagnate da vomito; da scarichi. intesti» 
nali .0,da- notabili mutazioni. ih riguardo alle orinej 
1 conosce! «particolarmente. essersi di: ;:già» risolta la 
smalattìa dal ritorno del sonno e dell’appetito; dal 
la: cessazion» del «delirio e..dalla».minorata celerità 
quanto al polso. In forza di tutti questi fenomeni 
Si può francamente annunciare la crisi nata, la qua- 
le per ordinario si effettua: con qualche «lentezza e 
con qualche apparente imperfezione. Noi siamo 
più spesso..al caso di poter presagire iuna. risoluzio- 
ne perfetta in un giorno critico avvenire , ‘allorché 
vediam comparire i mentovati sintomi ‘critici; favo» 
.revoli nel giorno critico precedente.) +4 HI 
«Quindi sono io ben: persuaso, che qualunquesos: 
gervatore ‘attento ; diligente e non preoccupato. da 
pregiudizj mi permetterà di concludere colle... paro» 
le del dotto e giudizioso’ Gaubio ».. fallor 3.1 ni sua 
"oonstiterit Hippocrati auttoritasy Galeno fides, Natu- ’ 


ta virtus; i ordo. 
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Della maniera di curare‘ e’ febbri. 
st AI: ve unugavrisio 
SezioNnE Prima, 

Della cura delle febbri continue. ® vie 


125. NTON può negarsi, che in ogni febbre di 
| corso regolare e compiuto vi abbia un | 
conato della natura tendente ad ' effettuare la guari=. 
gione della malattìàa; e in conseguenza di un‘si- 
mil fatto abbiamo luogo a. sospettare, che sì pos 
tesse talvolta abbandonare la cura. del ‘morbo alla. 
natura medesima, o che al più lo scopo dell'arte | 
fosse quello di conservare e di modificare i ‘di let © 
corati, desumendo da tali tendenze le nostre me. 
desime indicazioni. Io peraltro non saprò’ conten- | 
tarmi di questo piano sul- fondamento, che le ope- | 
razioni della nàtura sono ‘bene spesso precarie: ol= | 
treaché non' siamo ancor giunti a conoscere bastel' 
° volmente siffatte operazioni per trovarci alla situa= | 
zione di poterle opportunamente regolare. Io cre= 
do, che la fiducia tante volte riposta dai’ medici 
negli accennati conati abbia bene spesso ‘prodotta . 
una pratica. negligente ed inoperosa; e’ sono al- 
tresì. persuaso, che possa l'arte ‘frequentemente 
dimenticarsi di badar tanto vai conati della  na- 
tura. SARRI | pre i 
126. Mi pare infatti più ragionevole il metodo. 
di prefiggersi le proprie indicazioni curative ‘affine ‘di 
poter prevenire la tendenza alla morte e di potere 
nel rempo stesîo dirigere i mezzi convenienti, on- 
de adempiere a ,simili indicazioni : il che ‘si ottet- 
rà -certamente, quando rifletteremo a dovere sopra 
la causa prossima delle febbri. | 

In'conseguenza di un simil piano , il quale di- 

‘vien 


i :L1BKO PRIMO. de 
Le vien conforme a quanto dipenofiménte si è detto 
în riguardo /al pronostico ,°avremo presentemente a 
formare tre indicazioni generali da doversi. tener 
presenti per adempiere all'una o. all'altra di esse | 
relativamente al bisogno nella cura delle febbri con- 
tinue; e i sintomi, che si svilupperanno nel corso 
febbrile ( 102 ), saranno Lao la norma delle de- 


| terminazioni. 
à La prima indicazione. pertanto consiste zel mode: | 


‘vare la violenza della reazione : 
|. La seconda nel dissipare le, cause 0 nel prevenire 


i effetti dell’atona: Pra 
La terza poi nell’impedire o nel correggere la di 
Sp sizione de’ fluidi al corrompimento. 
187. Si adempirà alla prima indicazione, vale.a.. 
dire sì giungerà a moderare la violenza - della rea= 
zione e adoperando 
n°” i que mezzi, che sono idonei a MINora=.. 
ne %; (troppa energia del cuore e de’grossi. vasi.ar=. 
i teriosi » i ni 

. 2. Que’ mezzi, che hanno la- proprietà di vince. 
re lo spasmo de’.menomi vasellini da. noi già ris. 
guardato come causa precipua. della. violenta rea-. 
gione . 
cit. Giungeremo poi a minorare la troppo. enet- 

a del cuore e de’grossi vasi arteriosi... 

Pi Evitando , ovvero modificando le. cause di.sti. 
imolo operanti quasi incessantemente sopra del cor- 
po» qualunque sia. il grado del medesimo.stimolo;. 
iducendo ad uso e impiegando alcune deter... 
Mei potenze di qualità sedativa: 
n iminuendo la tensione e la troppa pg1deaRa 
del sistem a arterioso. | 
Ad 129. Le cause di stimolo operanti, quasi costane 
te ‘mente (| 128. I, sono le. impressioni esercitate 
Sui nostri - sensi, 1’ ‘esercizio : tanto .del. corpo. 
A quanto dello spirito ‘e gli alimenti di. nostro.uso.. 
Li “arte di evitare per. quanto almeno . è. possibile 
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‘tutte le noverate cause di. stimolo .. ovvero. di mò: 
derarne l’attività, costituisce» quella. prescrizione ; 
cui si dà il nome di regime antiflogistico ». regime 
da doversi impiegate in quasi tutte le febbri con- 
tinue . | pio e pit LU 

#30. Questo regimé dovrà essere istituito a nof- 
ma delle seguenti cautele 4 che saranno di regola 
invariabile nella pratica. DI NOAILI 
‘1. Conviene. possibilmenté evitare tutte le ini: 
pressioni operanti sopra i sensi esteriori. come stis 
moli del sistema é come miantenittici dell’ aumen 
tata energìa: ma conviene segnataitiente evitarè 


quellè impressioni, .l’applicazion delle quali suot 


AS 


essere più costante, come pure tutte le altre di un | 


genere troppo attivo, € quelle altresì, che s0n0 ate 
te a produr ‘del. dolore 0. della. molestia. 0° 


È « 4 N I 
| Non vi sono impressioni ; d’onde sia necessario 
difendersi con più atterizione , < che vuelle derivanti | 
dal calore estrinseco ..Si avtarino poi .ad vita pa- | 


rimehti anche tuîte quelle ; d'onde si accresce il 


calor proprio del corpo: Si avranno adinquè a, os 
ceriare tali precauzioni sin dall incominciare dell’ | 


accessiori calda; € quéste precauzioni èi avranno 
sempre presenti durante il corso di una tale accese 
‘sione: Ciò sarà tegola genetale :. ima. sonovi Gual- | 
ché volta delle eccezioni. patticolari, per esempio 
allorché si renda necessatio il determinare 1) acces: 
sion calda al .sudofe:;:0 dovunque gli efferti stimd- | 
lapti del caldo possono essere compensati da alcune 
particolari combinazioni; le quali determinano. il , 


PRESSO) 


caldo stesso ad eccitare uri rilasciamento e una ti- 
vulsione. 4 
2: Fa duopo evi 


‘muscoli dura ‘a lungo in uno stato di conitrazio- 
di; \ ne: 
| | 


tare ogni movimento del corpo . 
e segriatamente quel. genere di movimenti, che. 
dimanda  l’esetcizio: muscolare i. bisogna scegliere 
quella positura, ifi cut resta if azione il minor | 
numero possibile di muscoli, ed in cui fiessuno de' 
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He: conviene. inibire ‘pareicolarmente. l’azionh del 
parlare ai malati; perché una talé azione defatiga 
il fespiro.... VO 7 "TIBIA i 

E' necessario però di rifletterei. ché i movimenti 
tutti del corpo divengono Sempre più stimolanti in 
proporzione del grado dell’atonia... 
13. L'esercizio medesimo dello spirito.diviené ung 
stimolo in riguardo al torpoi è però fa duopo e- 
vitarè accuratamente tutte le inifpressiohi,. operanti 
sopra la imagiitaziotie; e quelle, iù particolare; ché 
‘possono ‘agitar l’ animo collo suscitare, qualche viva 
passione ; Regni Si 1 e 
Quanto poi all’attenzionè di schivare tutte le 
impressioni di qualsivoglia. spezié; converrà eccet- 
tuattie il Casò del delirio; perchè in una tal cir. 
costanza. richiamandolo. alla memotia eli. oggetti 
più».abitiali, e più. interessanti pet il. malato pos 
trebbe qualche voltà intefromperè o distrarre l’ or. 
dine \sresolato di quelle ideé, ché perturbano le fa: 


coltà dello ‘spirito; 


-14. La, presenza di alimenti presi di fresto è iin- 
trodotti ihel ventritolo si converte sempre. in un 
vero stimolo. relativamente . al Sistémas. ed. è pet 
Questo che fa di mestieri minorare al possibile la 
dose degli ‘alimenti: Può. essere. vantaggiosa .fre- 
Querntemente anche l'astinenza. totale continuata 
pet qualche tempo; ma siccome ‘ii tal metodo 
non può essere a. lungo protratto. senza. un reale 
pericolo,, .così. sarà necessario evitare lo stimolo 


| derivante dagli alitnenti scegliendo fra essi i più 


| innocui, lo sono di.:sentimento., che le sostanze 


alimentari siano altreitabto di stimolo; quanto più 
sono esse alcalescentii è ciò é a sufficienza pèr ads 
‘ditarci la somma importanza di abbandonare gli a 


limenti animali” € di pofi-usatne dalira qualità , 


chettatti dai solivegetabili.. 


I 


È fierché le bevande possono anch' esse riuscire 
di vero stimòlo; Sarà del pari opportuno evitare 
ù o Lt tueti 
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tutti î liquori ‘aromatici e spiritosi e astenersi, da 
qualunque spezie di liquori. fermentati , trattine I 
più leggieri e i più acquei. . Mia 
‘13t. Oltre alle riferite potenze di stimolo ope- 
ranti più costantemente sul corpo ve ne sono pur 
delle altre, le quali ancorchè fortuite meritano ciò 
Ronostante tutta la nostra attenzione ‘e devono .cs» 
sere positivamente distrutte , perché sono compa= 
gne ordinariamente dello stato febbitgle "nta 
La sensazion della sete é di ‘un tal numero, ed 
è uno stimolo validissimo ; Il quale dev” esser tolto 
in qualunque modo. i PAR A i pe 
Anche le crudità o le materie corrotte esistenti. 
bene spesso dentro al ventricolo sono uno! stimolo 


‘‘riflessibile da doversi distruggere per mezzo del vo-. 


mito, de’ diluenti e delle bevande acidulate. |. 


‘Un terzo stimolo, provien con frequenza dalle” 


materie troppo a lungo rinchiuse, negl' intestini: 


duopo è distruggerlo col mezzo; de’ clisteri lassa» 


‘Finalmente vi à un quarto stimolo, e dobbiam. 


$ 


sospettarlo costantemente. in tutte le febbri, il qua- 
le consiste nell’ acrimonia generale de fluidi prodot, 


ta dall’ incremento del moto circolatorio ,. “dalla in. 
tensità del calore e dall’ interrompimento delle es 
crezioni. Dobbiam prevenire 0. dissipare inna.. tale 
acrimonia’ facendo. bere ‘ai malati gran copia di li 
quori acquei leggiermente antisettici, +1 uo 

“132... E. questa diligenza nell’ evitare tutte le 
cause; di .srimolo.( 131, I 32. ) costituisce il regi- 
me antiflogistico, assolutamente. necessario ,, per. mo- 
derar la violenza della reazione : anzi un, tal regi. 
me. si. addice del pari ir qualsivoglia, occasione 
di febbre continua, perché la convenienza e la 
utilità ., che da. taluni pretendesi di ottenere dall’ 


uso degl’ irritanti , son cose incertissime , e molti 
«di quegli stimoli.da me. riferiti superiormente, ‘ol 


tre all’ accrescere l' ifritamento posseggono anche 
TRE È VOLO IA ME ISee do Relieo 


orti A 


LI 
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delle altre qualità, che possono bene Spesso riuscir 
dannose . nie 


Pare che la pretesa utilità de’ rtimedj irritanti în. 


alcuni casi di febbre tragga la propria origine dalla 
‘erronea supposizione ‘di attribuire ‘alla loro qualità 
lità antispasmodica. — 

. 133. Il secondo capo de’mezzi (128, 2.) oppor- 
portuni a moderare la violenza della reazione, com- 
prende alcune potenze sedative ,, le quali dovranno 
impiegarsi per minorare l’attività dî tutto il corpo, 
ana spezialmente la troppa enefgìa del sistema san- 
puifero . | su 
« La prima delle accerinate ‘potenze , sulla quale 


| stimolante l’effetto, che invece dipende dalla lor qua- 


| convien ‘tagionare, sarà |° uso del freddo considera» 


to come potenza sedativa. cp DE 
. Il fondamento precipuo ‘della enersìa quanto al 
sistema animale si è il calore, e perciò il detto si- 
stema è dotato di un’insita facoltà di generarne 
sempre del nuovo. Noi ci troviamo’ alla necessità 
di riflettere, che questo calore giungerebbe celere- 
mente allleccesso, qualora la temperatura più fred- 
da dell’ atmosfera, da cui: siam ‘circondati, non ne 
«modificasse costantemente ‘l’attività. Quindi allorché 
la mentovata facoltà di generare il calore viene ac- 
Cresciuta, come sempre avviene durante la. febbri! 
condizione , è necessario non solo evitar tutti î 
mezzi atti ad accrescerlo maggiormente, ma dob- 
biamo altresì esporre il corpo a un’ atmosfera di 
SETE temperatura, 0 almeno ventilar |’ am- 
biente più spesso, e con più libertà, che nello 
SERLO Sn e I BOE): 0 
Alcune delle più recenti sperienze istituite alla 
occasion del vajuolo e di altre ‘febbri continue di. 
mostrano, che l’accesso libero dell’ ària ‘fredda sul 
corpo é un mezzo ben valido per moderar la vio- 
denza della reazione. Ma quale poi è la maniera A 
ond’ egli produce ‘un simile effetto ? In quali circo» 
sl MEB3 “.stane 


di alcani dati rimedj ’cogniti, 4 quali nella mate. 
ria medica vengon, 
O PE CL, pred iliopi TORTA 
Gli acidi di ‘qualunque’ spezie ‘abbastanza diluti 


dl È 


son da riporsi tra î primi, e sona convéhientissi- 
mi per ogni titolo nelle febbri continue . Si adope- 
rano per ordinario l'acido vitrinolico” é'‘l’acido ves 
getabile: nol peraltro siamo convinti da’ Ogni fa» 
gione, che l'acido vegetabile è da preferitsi costane ‘ 


e n 


è 


. |. LIBRO PRIMO. “..$5 
lità perniciose, onde determinarsi senza ribrezzo ad 
EI i tini E ct Ar | 
137. Nella terza classe. de’ mezzi (128, 3.) da 
adoperarsi per moderare la violenza della reazione 
vengon compresi turi quegli ajuti, che minorano 
la tensione , affievoliscono la rigidezza e modifica» 
no Ja troppa energìa del sistema. Siccome poi |’ at- 
tività del sistema dipende ‘in gran parte dalla rigi- 
dezza, e siccome una tal rigidezza é il prodotto 
del grado di .tepsione, in cui si trovano I vasi , 
risultante dalla copia dei fluidi contenuti, così 
egli è di fatta, che minorando la quantità de’ flui-. 
di si deve, ottenere la minorazione dell’energìa 
quanto al sistema sanguifero (ti 
‘138; Non si può minorare. più opportunamente 
la copia de’ fluidi contenuti nel sistema sanguife- 
roy; che peri mezzo del salasso. e de’ rimedi purga» 
Livi, REESE OI RR E E 
- 139, Il salasso è uno de' più validi. mezzi per 
ottenere la diminuzione della eccedente energìa in 
rutto il. corpo e. spezialmente nel sistema ‘sanguife- 
ro,j. e perché tali: sono gli effetti di questo. ajuto 
«egli è chiaro, che dev’ essere utile per. ‘moderaf 
nelle febbri la violenza della reazione . Giò am- 
messo. adunque per vero, niente importa l’inve- 
stigare in qual modo. produca, il salasso codesti ef 
fetti; sarà meglio invege farci a_ considerar ‘ sola» 
mente le circostanze , nelle’ quali potrà essere usa» 
ro. vanraggiosamente durapte, la febbril condizione. 
1140, Qualora: la. violenza della reazione è la 
| diatesi, infiammatoria, a Cui è sempre unita questa 
violenza, sono abbastanza evidenti; qualora siffat> 
re. cause costituiscono la maggior parte della ma 
Jattìa.;. e.qualora sì prevede, che tali cause avtanno 
a persistere per tutto, il corso febbrile, come «SUC- 
cede per esempio ne’ casì di sinoca , il salasso è il 
‘precipuo, rimedio ‘da doversi impiegare, € "convertà 
anche ripeterlo a misura, che. sembrano ‘esigerlo ‘1 

BI F 2 ‘ sintomi 
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sintomi morbosi.; 6 che ci. vien. conceduto dalla to: 
bustezza della costituzione. Ciò nonostante «è. ne- 
cessario badare ‘conysedulità,, ‘che... un salasso. mags 
gioridelbisogno. può. i dar.iluogo, a una: più, lenta 
convalescenza , rendere lo stesso. salato ;\ più; sotta= 
\pgsto.. alte recidive. e procurare degli.altri morbi. © 

141, Conseguentemente dobbiamo esset , certi; 
che il salasso é unrimedio utilissimo nella sinoca. 
Aonovi tuttavia delle ‘altre. spezie di ..febbri> come 
per esempio il sinoco, dove. si manifestano» tutti i 


fenomeni: della;.violenta. reazione e della diatesi;in- 


faminatoria: per dominare unicamente durante .ufa 
parzione del corso. febbrile ; e fa duopo nono dimen. 
ticarsi, che gli. accennati. fenomeni non, sono. pun. 


to-essenziali, alla. malattia e. che perciò non sdovrari- 


no: sussistere. quanto il corso, totale, di:essa ; Sappia- 
imovin.oltre 4 che bene. spesso la scondizione della 
giolentai reazione. verrà, tosto -0 tardi, seguita, dalla 
condizion di atonìa,.-e di languore y; il; cuii eccesso 
produrrà: spezialmente; il. pericolo. della febbre ; e 


aL 


quindi fa di mestieri in patecchj casi abbandonaré | 


Ja esecuzion.del (salasso, Ovvero 4 quand*anche. sia ù 


® ° 9 


Snegicabile;durante Jo.-stato. flogistico. del. morbo 
asarlorcon tal precauzione|e in quantità così; mo- 
derata;;:che;mon- abbia indi. ad. accrescere la futura 
condizioni di atonia. isibanig role Di ad 

sn14% Da; quanto | adunque : abbiam. detto. .égli. è 
<hiaro:s che-la » prescrizion ‘ del . salasso: richiede ini 
alcane febbri la. più | matura circospezione ;- il giu- 
dizio, più»cauto: e, moltassoda esperienza; onde. pd» 


tere utilmente: impiegarlo © lasciarlo nelle -differen- 


ti:combinazioni. Sarà vantaggioso in. pratica. nell' 
amministrazione. di. un tal: rimedio. l'aver sott’:0G= 
«hio fe: circostante seguentino: isuis-ile1 151g0ha sl 
seds-La indole della epidemia dominante: 1: 
sia IL genio della causa rimota:. 1. gofuBc3 0159 
«> 3.:La stagione-ed il clima, sotto» lav influenza de' 
squali, ssi è sviluppata la malattia iisyis si Giozioni 
silab ) al Me JE 


decatà 
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2°-4. Il gradoodella’ diatesi infiammatoria. predomie 
‘anto: 91 RISOGOL 10 lia shit 
<LAGi La periodicazione «del'morbo+ si ba, seed 
-1016.. Lavetà sil vigore, la vobustezza,i la condizione 
“pletorica ‘del malato » Pri ci 

«pu ‘Le: mdlattie precedute «e l'abitudine all’ uso - del 
#8.00° fenomenit: del sangue estratto? cia 
Cono Gliveffetti degli altri salassi, quando ne siano 

«stati: !precedentemente eseguiti glivaltri. |. ||. |. || 
-/143.Se «dopo la' considerazione delle enumerate 
circostanze ‘si giudicherà essere necessatio il salasso, 
é da hotaîsi riuscire questo rimedio molto più van. 
taggioso quanto più. scorre il: sangue liberamente 
‘dai larga ‘vena e per-ampia apertura, che da. vena 
esile; -perstaglio angusto ‘è ‘stentatamente. Converrà 
poi; che durante da operazion del salasso si trovi 
1l corpo vin’ quel'‘gefiere di positora jin cui vi può 
‘ essere. il Uminor: ‘numero di muscoli. in contrazio. 
nei, eduin cui meno soffre il sistema fibroso d' ire 
AatamentoGs is) > 0: VERSO la 0 
è) ‘144)Masvi à un’altra spezie di èvacuaZiorie at> 
itavaviscetmarevimportantemente la copia de’ fluidi 
contenuti nel corpo; ed e questa. la ‘evacuazione, 
‘che. Ssi-proctra? col. mezzo de’ rimedj purgativi, 
145. Qualora prendiamo in esame. l'abbondanza 
‘immancabile de’ fluidi esistenti «continuamente ne- 
gl intestini e-la quantità degli umori gementi sem» 
“pre dagl’innumerabili condotti escretorj. vuotantisi 
e cla nella ‘cavità intestinale, comprende- 
temo: ben tosto, che appuntercol mezzo de? rime. 
dj ‘purgativi si: otterrà senza dubbio una massima 
evacuazione; Ogni qual volta pertanto sarà possibi- 
le adoprar tali ajuti per modo, che lo stimolo‘ lb» 
ro operi unicamente sugli intestini senza ‘comuni. 
carlo e diffonderloal.rimanente del: corpo, indu. 
‘cendosi.;ad evacuare:la, cavità intestinale e-ad e- 
mungere. le arterie: somministranteri:. la: verra 
LA UA i CHE 


un RIO: 


‘zione, 
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felle escrezioni si otterià ‘certamente. Un tilascia=. 


| mento ben riflessibile ip tutto il-sistema: e quindi 


È y chest rimedj purgativi divengono un mezzo I» 
‘dlonéo a moderar nelle: febbri fa violenza della rea- 
«146. E però ‘necessatio’ di riflettere a questo pun 
to,\che non tutta la quantità di fluido gemente 
dagli escretorj aperti nel cavo ‘intestinale derivacim» 
mediatàmente dalle arterie. Una porzione non pic» 


‘cola ‘viene colà ‘tramandata dai soli follico\i muco» 


si; € tutta quella poi che direttamente vi *somminie 
stran’le ‘arterie mon è da esse spremuta qute’ in un 
firatto', ma sol poco a poco, “In consestienza ‘egli 
é chiaro che la evacuazione: prodotta dai ‘purgari vi; 
nio n satà seguita da ‘una così pronta deplezione det 
wasi ‘rossi, come dietro al salasso avverrebbe, e iche 
perciò non avrà ella forza di ‘dissipare tanto ‘efficaa 
cemente ‘la diatesi infiammatoria. del ‘sistemato siisa, 
"147: Poichè ‘adunque la evacmazione accennata è + 
tapace d° indebolire validamente ragion vuale:.che 
$ impieghino con ogni cautela 1 rimedj/purgativi 
in tutti que’ casì, ‘he’ quali si può temere una pe rie 
colosa ‘futura contlizion div aronia , segnatamente: pet 
Essere oltremodo!) malagevole» il' circoscrivere una 
tale evacuazione dentro: di que’ confini, tra i ‘quali 
possiam circoscrivere la evacuazioni del salasso . | 
148. Egli è importantissimo nel ‘trattamento di 
tutte le febbri il riordinare, ‘come tra poco ‘riflets 
teretno; la determinazione del. sangue ai va sellini 
cutanei; ‘e’ però è chiaro, che li rimedj purgativiy 


dall'effetto dei quali è distrutrà in qualche maniera 


una ‘tale determmazione, pajono ‘procurare una ea 
vacuazione; che non sia ‘molto. ‘opportuna perla 
dirai ARESE] 0 Seo Troia A 
‘‘149. Che ‘se malgrado siffatte dubbiezze (‘146 è 
Î47, 148.) vengaci opposto essere. state. consimili 
attifiziali evacuazioni ‘frequentemente di utilità 
fiella cura delle febbri , mi sia permesso di quì'asserie 
{34 i i rc, 


tf, * 
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se; che una tale utilità non si è ‘mai veduta ia 
prazia delle vevacuazioni: troppo: ‘generose di questa 
specie vlue mentoyate sevacuazioni mai nno. ‘potna 
too riusci di vantaggio, se.non che moderando la 
violenza della reazione ; e questa moderazione. cete 
tamente:sarà ella appena conseguibile ron taliimez- 
givnelcaso»di*febbre puramente infiammatoria 0 pel 
caso di esantemi d’indole' affatto. flogistica. In tutte 
le altre:ispecie di febbre io: ò sempre osservato; che 
questa razza di evacuazioni: generose / procurata per 
yia di:rimedj purgativi. fu .in seguito. accompagna 
ta'da ‘perniciosi feriomeni; e quand’ anche una più 
, moderata. evacuazione sembrò. talvolta. per sacciden. 
te riuscire di utilità, io son-di opinione. essere. ciò. 
soltanto. avvenuto per ayere-in-tal. guisa eliminate 
dagli» intestini delle. materie irritanti. contenute in 
quelcavo,: ovvero per avere in tal guisa sottratte 
delle materie corrotte. esistenti nel cavo istesso:Ma 
| # clisvericlassativi ‘adoperati con qualche. frequenza 

possono» adempiere alle riferite. due. indicazioni bas 
stevolmente:, lati su sota degni 
“Iso. La:seconda classe. di ajuti (327, 2.) da por 
si in uso per moderar nelle febbri-Ja. violenza -del- | 
Ja reazione consistè ne’ rimedj atti a-distrugger lo 

spasmo de’ menomi vasellini; da noi: risguardato 
come la causa; d'onde viene particolarmente. sans 
tenuta: la reazione. I ABI: palo to IIACDOIOI'\: IO PU 

‘sAncorché io ‘abbia quì collocata ‘nina. tale indica» 
zione di distrugger lo-spasmo de’ menomi vasellini 
come..subordinata alla indicazion - generale -di.mo- 
derar da violenza della reazione y fa duopo.ciò nos 
nostante. riflettere che. consiste sempre. Ja febbre 
nell’accresciuta energìa del cuore, le-cui pulsazio» 
mi son divenute o più valide, o più frequenti, 0 
più::frequenti; dpi valide in una ‘volta. ‘Sicegme 

però in ciascheduna-di tali circostanze P acsenpata 
incremento di energìa ‘viene manten uto . dallo .spas, 

sio de'.menomi vasellini, «così. la indicazione. di 
bi o vin. 
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vincerlo e di distruggerlo: è: ella sempre. ge neralis- 
simmae puossi applicare a quasi tutte le circostan- 
ze della febbre, o non e almeno suscettilale, fuor: 
ché ‘di poche eccezioni, intorno, alle quali. tra, po» 
C@rAgIONErem Qu: ile Oi Igea) ti 
- 151. I mezzi da impiegarsi colla intenzione, di 
vincere € di distrugger Jo spasmo de’ menomi..ya- 
sellini; sono essi 0 internà 0 estérnia, ...u.1 ..1 
s 152: Mezzi interni (.15r ) saranno, pertanto... 

1. Quelli, che; determinar. possono la forza e la 
impulsione circolatoria. verso: de’ menomi. vasellini 
cutanei, e che riordinando-la. ordin aria «lor vigorìa 
giungeranno a distrugger: lo spasmo, da cui. ne son 
corrugate e coartate le estremità. i =» 

(+2. 1 rimedj. dotati della, facoltà. di dissipare. la 
spasmo. in una parte qualunque del sistema 34 £ ChE 
vengono conosciuti sotto la, denominazione , di an- 
PISPASMIORACE coli uao ri Lola 
153. È rimedj convenienti a determinare la forza | 
e la impulsione circolatoria ai menomi vasellini cu- 
tanéi sono Upi ARTIRAIHARO) 

na ciali Meultit in Rena i PSP, 

Tad sudoriferizi o 45 M0a 

4. Gli emetici: . ri (RA, RARE. 

‘154. L'acqua è un elemento; élie nella compo. 
‘sizione de’ fluidi appartenenti al corpo animale en- 
tra in una, proporzione assaissimo considerabile : ve 
ne à molta. di sparsa e permista alla. massa comue 
ne degli umori j ed € appunto dall'acqua, ch' essi 
ripetono, la loro flussilità, In.conseguenza sarà seme. 
pre, l’acqua un diluente. opportuno in tutta.la. massa, 
umorale: e tutte le spezie de’ fluidi formanti il. 
sangue. son  flussili tanto maggiormente; quanto 
più.son permisti all'acqua e quanto più son parte- 
cipi delle qualità di un tale elemento... . (al 

‘155. Dobbiamo in oltre risguardar l’acqua come 
il veicolo di tutte le varie materie, che si devo- 

Ù no 
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no, espellere fàbri del corpo: Infatti. nello stato sa» 
no ‘la ripienezza de' menomi vasellini. cutanei e ‘la 
copia’ delle escrezioni soh quasi propoizionate alla 
copia ‘dell’acqua esistente nel corpo: ma' durante la 
febbre le escrezioni sebbene interrotte fino ad vn 
dato segno prosiesuono ad eseguirsi in tanta ab- 
bondanza, che le  porzìoni più liquide di tuttii 
fluidi esalano ed avolano. Perciò le’ porzioni ‘più 
crasse necessariamente ] ritenute ne’ vasi maggiori 
formano in essiuno stato ‘di vera pienezza, micò- 
tre tutti i. vasi di minor diametro ‘e’ segnatamente: 
ì Vasellini cutanei e per la penuria di fuido e per 
‘la lor condizione di corrugamento divengono semi. 
vacui, e devono indi restarsene in questo stato,’ 

1156. Affine di vincere una tal condizione di cor- 
rugamento e di semivacuità è necessario il sommi- 
nistrare' moltissima copia di acqua o di fluidi ac- 
quei tanto in bevanda quanto in ‘qualunque altra 
forma: e siccome tutta l’acqua superflua ‘é sospinta 
all’estrinstco della impulsione citcolatoria, perché 
si evacui per i varj condotti ‘escretorfj così appli- 
candosi l'acqua nel suo »passaggio alle. patti ‘Coarta- 
te può dilatare e allentare i menomi* vatellini e 
distrugger lo spasmo da cui son comprese le loto 
ultime estremità. bip SPE TARA 

157. L'uso d'introdurre nel corpo ‘durante ‘fe 
febbri ‘una gran ‘copia di bevande atquee fu; iri ogni. 
tempo un rimedio sempre” egualmente accreditato 5 
e la epoca di tale introduzione si ‘occulta’ ‘né’ se’ 
«coli immemotabili;, non vi sono èsempj più degni 
di riflessione di quelli, che-ci-offrono giornalmente 
«te alcunî medici della Spagna e dell'Italia; i quali‘ 
nel'‘trattamento. di molte febbri prescrivono” 7a die 
BR 'ACQME RENATO a RATE De IA LA 

‘158. Questa lor dieta acquea consiste nell’ inibire. 
severamente ogni altra specie di alimento e. di be. 
vanda e nel somministrare ‘ogni giorno e per il 
corso di. molti giorni in dosi variate a “tenor delle. 

BIOBE 1: OZ cp MITI. E DL SIA alpe di 
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tircostanze sei ‘edi anche. otto libbre di. pura acquay 
fredda) generalmente; ma qualche ‘volta: ariché.oties 
pida; Unetàl metodo nori è» peraltro da; porsiitità 


ssosifuorché dopo la' durazione almeno: di:wna sets 


timiando del! còrso febbrile ion siiioteno biagi io 
atiygi IL’ altrove’ mezzi (153, 2.) atto. ;deters 
ininate la forza ‘é la implusione circolatoria «di. va- 
sellini cutanei si \él’'haso de' sali neutîi Questi salt 
presctitti ‘in.fina data dose: producono: paco tempo 
dopo che sonosi fatti venitiar nel ventmcolo Uri cers 
to senso .dicriscaldamento alla pelle; per cui: age- 


| vobmente sivsviluppavindi il ‘sudore; purchè sirten- 


oa il malato sufficientemente coperto: € ben» caldo” 
Questi itessi rimedj presi durante l'accessioni frédda 
febbrile acceletano:anche spessissimobil-fine. div una 
tale actessiohe» e detetminana 1° sactessioni scalda $ 


è sono utili ancofà, peiché ssopprimono» il vomie 


to, fenomeno così spesso compagno dell'agcessioti 


fredda febbtile ? il. ches dimostia:;; ché. i sali ‘néùtri 
sono dotati della facoltà di. sospingere il corso del 


sangue alla «pelle 0 € che perciò meritatio di. essere 
sempre» impiegati. colla» intenzione di \vineet_ 10 - 


spasmo ‘de’ vascllihi. cutanei conco imitante: laifebs 
bre; pitt ipotia Hus 


URALI ato MORENTE, SRO CAT TI 
160, Quello tra i sali neutri, che;più d'ordinas 


‘pio si adoperarnelle febbri; é il sale composto ‘di 
tn aléali combifiato all’acido nativa, de’: vegetabi: 
li Tutti gli altrà sali bentri però, pattecipanò; dal 
più al meno della medesima facoltà; ma: la espe: 
rienza ci rende sicuri; che altune spezie di essi; € 
segnatamenté gli ammoniacali impellono con, più 
forfatvetsa: la ichtà;n mute Sura fade 
76. Siccome l’acqua fredda introdotta. sel ven: 


tiicolo» prodiice frequentemente gli stessi cefferti. 


diaforetici ache producono: i sali neutri; così è ves 

risirhile sche l'effetto di questi sali ‘dipenda dalla 

doro. facoltà tefrigerante; di cui ‘abbiamo parlato 

antecederitemente >( 143.) Infatti quale si è e 
vi +0 elet 
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effetto de’ sali. neutri somministrati nell’'attà.dels 
la lor formazione @.in und stato: di. effervesceniza? 
Egli è assai fagiontvole il \credere;, che. cita 
circostanza possa aumetitare la) facoltà. refrigerante 
di Questi medesimi sali introducendo 1tel corpo una 
data- quantità dî atja fissa; sed. io sordi. opinivne; 
che per.dttetier:sun sitnile effetto sarebbe. utile. ine 
ventare un metodo, in forza: ‘di cui tutta,là-effertes 
scenza ‘destitiata ‘allà  fotinazione. di. questi «dali as 


vesse. a destarsi dentro ‘al: ventricold.;.10; +; 4, 
- 362: Il terzo, de’ mezzi (15313.) ‘opportuno «@ 
determinare la itnpulsione cifcolatoria ‘alla cute: é.a 
dissipare lo, spasino de’ ‘ttieriottii vasellini consiste 
nell'uso de? sudotifeti e deli sudore... °° 
-0163. Si é disputato ‘moltissima’. sullé. proprietà 
de’ rimed}: sudòriferi; e si sono trovati degli ‘argga 
menti spegiosi tanto iri “favore, quanto contro. di 
tali timedj tI ITC x ORO E ALDO LOTITO ridi è 3 
> In favof de' sudoriferi si può dire, chè... 
“è. Durante: lo stato satid ogni qual wolta.!° azion 
del cuote e de* vasi arteriosi! é ‘accresciuta deve svia 
luppatsi il sudòre; feritmenò. sempre ‘idoneo 4 pres 
venite i.fanesti effetti di questò inciemento. di ats 
tività € d'impulsionei iii dad 

i. La soluzione e la: terminazione spontanea 
| delle febbri si effettua ordinariamente. per via. di 
 s$udori spontanei. tstilce Pertini 0a 
- 13. Sì @ ‘osservato } che il Sudorè anche eccitatà 
artifizialmente è stato in aftubi periodi febbrili ea 
videtitemetntte vantaggioso «è .ché è «guarite alcune 
spezie di febbri . - Pa. 1g va ta ae 
. 164: Pet altra parte si può contro l’uso ‘de’ sie 
doriferi' opporre, che ui doi 
‘vr. I sudori spontanei: rion. si: sviluppano mapnel. 
fè febbri pet'icosì dit sul momento, ma vengone 
preordinati e determinati ida ‘alcune combinazioni 
ben differenti da quelle; che promuovono il sudore 
- durante lo stato sano: e ciò.deve fer nfastetionza 

"20 3 °° far 


4 


reca sempre una crisi finale: della malattia, Come’ 


ci vien dimostrato da tutte le febbri interinittenti’ 


frequenza aggravare la malata. | | 


| nere ‘di ‘rimedj: forse il' ‘non ‘opportuno ‘ 


a un tal ge 


è 5 È 


metodo impiegato dai medici satà stato‘ più volte 


39th. elogi colp ‘conseguenza ‘delle’ ri-* 
ferite considerazioni dobbiamo assai. dubitare intot= 


« T._Il sudore ‘è stato generalmente dannoso quan 
do sì è voluto destarlo per via di rimedi irritanti » 
calefacienti ed infiammatorj. TERI, II e 9 

2,.1l sudore è stato generalmente, dannoso. quan» 
do venne eccitato, per via di un molto . considera- 
bile, calore estrinseco e quando si é mantenùto 
questo calore accrescendo di molto il calore . inter- 
NR RU A PRA AT talia 

3.. Il sudore è stato sempre dannoso. quando. în-. 


° 
é 


vece di produrre un'pronto sollievo, accresce an-. 
zi;al contrario la' celerità e la durezza. del ‘polso, , 
rende, più incomoda l’ansietà , accelera la respira» 
zione e aggrava il dolor di testa e il delirio, ©.’ 
.4. Il sudore per ultimo é ‘dannoso. costantemen= 
te aumentandolo, qualora non è ben fluido, ov- 
vero qualora è parziale ,- 0 finalmente, qualora gron» 


da soltanto dalle parti superiori del corpo. Wet 
166.. Egli è assai verisimile, che. negli “ annove- 
rati casi abbia a nascere una diatesi infiammato- 
ria, la quale accrescendo lo. spasmo de’ menomi 
vasellini porta il pericolo: ovvero che. si trovino 
delle combinazioni, le quali per tal maniera ab- . 
biano reso. permanente lo spasmo stesso; che non - 
abbia a cedere con facilità all’accresciuta impul- 
sione del cuore e ’de’' vasi ‘arteriosi, Nell’ una e 
nell’ altra circostanza egli è certo, che. il tentare . 
di ‘ottenere il sudore dev essere estremamente ‘pe- 
ricoloso, perché può insorgere una funesta detét- . 
minazione sn qualche parte nobile interna. dichia, 
167. Quantunque i dubbj sin \quì riferiti. ( 164)" 
esigano una ben seria attenzione: e. quantunque 1° 
metodi (.r65) riconosciuti nocevoli debbano rî- . 
provarsi, non é peraltro men vero, che TARE 
I, Il sudore è stato certamente utile a preveni- © 
re l’accession fredda febbrile ogni qual volta ‘siasi. 
potuto preveder con certezza il tempo dell’in- 
“gruenza e siasi” sh uso di un metolo “conve- . 
smiente . o» Pontino de 
Tomo I G ». Fu 
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2,0 Fu egli utile: «parimenti: quando,» le ‘—febbii 
sofìosi manifestate nor ad un: dato. segnos€ 1, sudos 
“riferi allora opportunamente iinpiegati tanto & prin 
cipiò. dell’ accessione «quanto» all aviicinpamento. » di 
essa e'per così ditendbrarite. Ma formazione. della; 
ite. troncata; la. pro» 


malattia ne<ànno frequentemen 
sgtagfione Soi 401900) SC Ra DAVID UL, 
13. Si pongono in usò utilmente i sudoriferi. ans 
che quando le piressierànno : percorso «uno.» stadio 
importante di tempo; è se; riesottengono, s«degli . ots 
timi effetti segnatatpente Ne” casi di reumatismosti 
‘sgso Né può fiegatsi pet ultimo; che ‘salcune feb, 
bri prodotte ida qualche: principio» contagioso, di 
efficacissima qualità: sedativa, ponSiandi.in, genere . 
state ‘tiattate felicissimametite: co) mezzo dé sudo. 
riferii;;e he abbiamo»infatti delle, esperienze. Cora 
vibcentissimie ui ii cdorii E corti nigrtsuo? 3,0609101 
se: Tuotio i riferiti sesemp)( 1670) sori è f 


A 
tI di 


avore: 
voli all’ uso de? sudotiferi js ma non somminisifano 
essi: peraltro vetuna»fegola getiertale»s per ‘impiegar- 
lì. Satebbiono certamente, riecessati@.. delle | Naove 
espertenzenile ‘quali cootdinate €. (bene. ponderate - 
poressetò determinate fino a qual. segno . fosse. jAftle 
missibile ‘qualche dettame genérico sopra..di uri (ta 
te: argomento id ponostantè, se siamigi, costretti. 4. 
teritare dis ottenere. il. sudore potremo. venir. di4 
retti: nella nostra: pratica dalle seguenti ‘cauzionia A I 
‘cy. IL sudore dourà.sempre destarsi.i peri; mezzo, di 
que’ rimed) , che «sono assolutamente ‘mancanti di 
ogni stimolo infiammatorio sb cons diintoio OR LE 
3; Fa duopo aumentar di. poc issimo ib calore 
estriniseco, né si idevesaccrescere sensibilmentete nem 
| meno il caldo» interiorei ji 100 nzàpi gi, arnbus 
-3Quanidona pparisce il sudore» éonvieria procura» 
te di mantenerlo: durante ùno spazio sufficiente di 
tempo, cioé mai meno di dodici. Oreziven qualche 
volta anche ‘ventiquattro «é ‘quarantotto . El giegess 
sario peraltro badare colla più avveduta sedulità 4 
dir ca ; . che 


: 
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‘ éhé mai; comparendo il sudore; © trovisi A cita 
pagnaro ‘dalle circostanze poco fa mentovate: (165: 
3Y‘ PF. DIN PRI | IOGTO RIE, 
‘4. Satà ben fatto durante: Ja ‘effusioni del sudo- 
fee anche tanto.a: lutigo:} quanto «it.vmalato po- 


trà sostenerlo ; non. permettere .il sonno: < 
$. Conviene in oltre, che sia il sudore: Univera 
Salmerite diffaso ‘ad ‘ogni: iparte del Corpa:z ‘e si avrà 
per questo la ‘maggiore attenzione di. promuover- 
love dè ‘mantenerlo ‘in’ particolare » nelle estremità 
afartoilicrisa: ci oasi rptalaàndi faro it 
(16. Una tal ‘pratica diverrà ancor più efficace, 
$ nel-tempo: dello stesso sudore verrà sommini» 
strato. qualche fimedio putgativo. de’ più leggieri. 
‘3. Bisopra per ultinio» evitare. «con tutta. la 
maggior diligenza, ‘che non venga. sospeso cad «un 
tratto e repentinamente il sudore per. l’applicazio- 
ne'del' freddo Sopra ùna.patte iqualunque ‘ella siasi 
del corpo; LETO i , ID OI bi Lav 
‘69: Col mezzo delle» regole fin quì ‘proposte si 
poekidebtare ibisudore n: sirarionos Hnoddk. > 
v't.°Persvia del. bagno rcaldo* o universale «0 ap. 
plicato setto la forma: di ‘fomentazione alle vestre: 


iS 


Li 


mità inferiori; vanno 


aa n erinigun FORI 
© 3 Facendo: bere at malato» frequentemente», de’ 


liquori tie pidi e segnatamente dell’acqua!) la: qua: 
le si può rendere anché più \aggradevale: coll’ addi» 
Ziorne di “qualche. leggero :aroma:, opiùvattivà col 
la miscella di qualche pò di vino.» Mbartri spp 
. 3 Somministrando di trattovin tratto delle pic» 
ciole dosi divsalicneytri; 1 ieiogonir sf gii 
‘4 Es puòcinvoltre» destare» più attivamentessil 
sudore; e forse con assai men di. pericolo: faces 
do' prendere al malato ‘una “buonadose di oppio 
combinata ‘a qualche sali neutro ed a qualche ri- 
medio emetico.;) IDOOG:N og vasi de 34 
“Quali.siano poi. quelle combinazioni, in .vigo 
dellevquali» si favrà. ad«introdut «nel »ventrico Lo ‘un 
dico 2 ‘gran 
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\gran quantità di acqua fredda pet desrate ‘il“sudo= , 
re, veggasi Celso de re medita Lib. 111, Cap.Vit; 
ds Cap. ix. | Pai 19 ATRIA TA 

170. I. quarto de’mezzi ( 153°, T. ), onde ‘ter< 
minare la impulsione circolatoria ai “menomi ‘va- 
sellini cutanei e dissiparhe in conseguenza !l0 ''spase 
mo, si é l’uso de’rimedj chiamati emetiot. “+ 0 

171; Una tal razza di ‘ajuti e spezialmente quel 
la degli emetici ‘antifnoniali non è stata’ ‘mai pos 
sta in uso regolarmente nella cura’ ‘delle febbri; 
se non che dopo la introduzione de’ rimedj' \chi» 
mici. Per lungo tratto’ :di’ tempo: furono ‘essi’ im 
piegati unicamente o dai professori dî chimica ò 
dai medici lor partigiani; € ancorché ‘dalla’ ‘epoca 
della ‘introduzion loro fino ‘al' presente‘si ‘siano ‘tali 
rimedj universalizzati,, si controverte ‘pur tuttavia 
‘ntotno- alla realità del vantaggio ‘loro; ‘he’ si sa 
in genere qual siasi precisamente il ‘modo ‘della 
loro operazione. WREStE 
193, Con tutto ‘questo ‘può’ essere ‘qualche “volta 
utile. il vomito nelle febbri: er ‘‘varj titoli:’una 
tale ‘azione vuota il ventricolo’ delle ‘materie “in 
esso raccolte: spreme i liquidi scatuitienti per “1 
Condotti della bile ‘e “del pancreas: espurga tutto 
Îl duodeno è fors'anche una buona ‘porzione. degli 
altti tenui ‘intestini: prodùce tino scuotimento ' in 
tutte Te viscere ‘addominali. e ‘con' ciò agevola‘-la 
loro circolazione, e ‘quindi rende ‘più abbondanti 
‘e più sicure le rispettive lor‘ segrezioni. Il ‘vomi. 
to-in'oltre opera ‘quasi del ‘pari sopra il torace 
‘dove vil 'agità tutti 1 visceri. Gili cnumerati* diversì 
èéfféetti. possono riuscir ‘di’ vantaggio in una gran 
parte delle febbti e de'sintomi febbrili}. ‘ma’ non 
‘possono quì propriamente  divenit poi ‘l’oggerto 
delle ‘nostre ricerche ; perchè ci siamo’ soltanto pro- 
‘posti di considerare l’ efferto del vomito come un 
‘rimedio determinante gli umbri. verso la cute." ‘.. 

173. Not ‘non attribuitemo' già un tale: e 

i le \ « LA MR: a a 


falla esagitazio e. della \economìa animale procura- 
ta dal.vonito: crediamo. piuttosto., che. il modo 
particolar di operare esercitato dai rimedj emetici 
sopra.le fibre muscolari, del, ventricolo sia il mo 
mente ,..da. cui, si, rianima; la. energia. delle - meno- 
ame, arterie. cutanee, e che da questo principio ven- 
ga Indi la impulsione ;circolatoria. determinata va- 
lidamente. all’estrinseco,: e. che perciò. venga. tol- 
ta..l’atonia delle fibre, e venga. distrutto. lo spasmo 
de’ vasellini accennati. PERETETI RS OT Ie; SE 

=jx374 Che. se riflettiamo. a. quanto abbiam det- 
to, superiormente (..44..),;egli è indubitabile  esse- 
Te questo e non altri. il. modo di. operar. degli -e- 
metici ,. ed. essere. perciò. siffatti, .rimedj um vero e 
Opportunissimo, ajuto, per ottenere la guarigion del» 
57,375. Affine di giugnere. a. un stale scopo. si. so- 

gliono prescrivere i rimedj \emetici. in. due diverse 
maniere, cioè o in dosi atte a destare. de’ .vomiti 
cpiosi., e. replicati, ovvero, in dosi ..assai stenui e 
capaci soltanto di destare qualche. male. di. stoma- 
co e.la nausea. senza che abbia a. seguirne. dl vo- 


® 


MILO. Positivo... ki Seri 

176. IL, vomito, copioso e replicato è ‘opportu- 
nissimo per ottenere i varj effetti già. memorati 
( 172,.), Può egli del pari. determinare -la . impul» 
sione, circolatoria. all’estrinseco.. per. maniera. da 
prevenir l'atonìa e. quindi. anche lo spasmo. man- 
tenitor della febbre: anzi si. è pur. notato... le mol 
te..volte ,;che destando il vomito poco . prima ‘del 
tempo , in cui é solita a.invadere. l’accession .fred- 
da di una febbre intermittente. se ne. é toralmen- 
te vietata la-ricorrenza. Si. è notato» altresì, che 
alla occasione dell’ ingruenza stessa - di un’infezion 
contagiosa l’emetico , dato, immediatamente. è. pre. 
venuta, e rimossa., la. .febbre.,.«che. dovea. «certamen= 
te sopravyenire in forza del preceduto «contagio. 


Veggasi Lind upon the, fevers and infeîioni: |. 
Plitvice diva 
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| 177: Tali ‘adunque:: sonori «vantaggi possibili ad, 
ottenersî' dal'‘vèmito ‘istituito al: primo appariri del 
le febbri odei lot parosismi. Si può' ricorrere per- 
altro? all? uso ‘de’ rimedj emetici»v anche. dopo: svi- 
lappate le febbri colla‘ intenzione» di. dileguar .to- 
talmente l’atonìia e lo spasmo, che-tuttaviai ;esi- 
stono;, o ‘almeno ‘per moderarne. l’attività» pet: tal 
modo, che ‘abbia la: febbre a percorrere i. suoi 
periodi con violenza minore e con minore pericolo. 
178. Assai di rado però è avvenuto; che il ‘vo- 
mito abbia procurata una risoluzione perfetta: -del- 
le' febbri je ‘quando è già stabilità» manifestamen- 
te la malattìa ‘taluni “ricorrono. ordinariamente .@ 
un tal ‘mezzo ‘e lo ripetono bene spesso. «più ‘di 
una volta: Una ital pratica: non. è. scevra! dè incon- - 
veniéenti; e qualche volta.è veramente. dannosa. 
L'azione “del (vomito copioso.y parlando‘: peneral- 
mente, cessa in brevissimo: tempo; e vi. succedo» 
n0 con frequenza ‘tutti i fenomeni di languore j ed 
è appunto ‘per questo yi che qualora: |’ atonìa e {o 
spasmo: non vengano interamente distrutti dal. vo- 
mito, rico:mpariscono questi sintomi con sempre 
maggior: pervicacia. î pi rio IP 192008 1» MI dl 
00179 Ed è per questi. motivi e in, conseguenza 
delle: sine :quì: fatte riflessioni, che: quando' le; febbri” 
son già stabilite abbastanza non. acconsentono.} 1 
saggi. ‘medici ‘ad ‘usare de'rimedj emetici, oppure 
liv adoperanocin dosi unicamente atte \a ;destar È: 


; 


nausea. Infatti le dosi. così modificate sono  vale- 
voli arrianimari la energìa de*menomi.: vasellini ed’ 
operanovin:una maniera più permanente. La. loro: 
stessa: efficacia ‘si manifesta sovente per via di. un” 
suor: moderato ;; che n° è11° effetto desiderabile; ed’ 
é'tanto men da temersi la: loro ‘azione quanto,» più’ 
si: consideri, che d’ ordinario tali picciole. dosi» pro- 
‘muovono?gualche disereto scarico’ di» bassoventre, , 
«# 180. Somministrando quindi. i rimedj. emetici” 
unicamente: a picciolissime dosì atte. ina 
La 4 < 0 do e 
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-destat lavialisea» possiamo: ritranneni riferiti vantag- 


gi: convien però stabilire: quali.tra tanti rimedi e- 
metici sianoda preferirsì per ottenere un tal fine., 
-equale sia il «tempo più congruo - per averli a pre- 
-Strivere, è quale. sta al migliorimerodo, con cui a- 
Veglia somministrater 0 oto sibon i uIgo 
‘iaBr) Giù emeticiv; + chev al giorno» -d’ oggi più d° 
i@tdinario'*srUusano:, sOnO | l’ypecacuanbal e Vl’ anti» 
«Monio' © GIO eri ‘tp; & levo tiiaiov 
:0VIL' primo si può: adoperare vimitutti que’ casi; ne 
«Quali è indicato. 1 emeticon e segneta mente nelle 
‘citcostanze surriferite ( r72:). Sir può  presciiverlo 
if dosi maggiori o minori:a misura sche s»@ .SI vo» 
glia ‘destare il vomito ossi desidérisdi eccitare. sola= 
Talbente lat 'nausea . Egli vé ‘però da» avvertirsi,, che 
la ypecacuanba desta ‘perilo vpiùil; vomito con tane 
-tà' facilità; qualunque” siasi Jandosedi.un ital. rime» 
dio; che malgrado qualunque; attenzione. di, eccitar 
solamente la nausea mon vi: sitriesce Qualunque sia 
il metodo'; Che si prescriva. nell’ adoperar questo 
emetico j'ben' riflettendo ‘alrvomito scosìo agevole. 4 
che'ne deriva si può! sospetraro comeragione essere 
i di lui effetti pochissimo permanenti »esdurevolie 
"indi non, efficacemente: comunicabili-dal)ventrico- 
loda tutto» il sisterma;-eduio»«steputo meglio al-pre> 
ferirvi' gli emetici antimonialriae «oi fe ot 
‘183. Dunque ‘doverido: ricorrere agli antimoniali 
Si avrà a prescegliere» alcuna delle stante. prepara- 
‘ioni: e sebbene tutte queste preparazioni sembri» 
‘mò ‘in'apparenza tanto diverse» possono: ciò: non» 
ostante ridursi “comodamente sandue: classi preci 
(pue. ‘La ‘prima ‘comprende. quelle « preparazioni 
nelle quali! la: parte iregolina st trova: in uno:stato 
attaccabile dagli acidi; e somocesse tali che sesnel 
ventricolo esistono de’ principj acidi, Je accennate 
preparazioni diverranno proporzionalmente . molto 
‘più effitacio L' altra classe: comprende, quelle. prepa- 
razioni , nelle quali un srt: già ombinato alla 
| 4 or 
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lor. parte: fegolmacle ‘rende ‘attive; pronte: ed enet: 
piede stai te iu Ao pa sagre) pra 
©O' 


FRA LARE Bi SEIT hi II (Ri 
| 18310Quasi tutte le preparazioni; dell’ antîmonio 
possono ‘riferitsi all'una o all'altra «delle accennate 
due classi; ma siccome poi tra di loro non diffes 
tiscono essenzialmente così basterà il far qui: pas 
ragone della calce di» antimonio nitrata col. tartaro 
emetico (a). La prima @ quasi lo stesso, ..che quella 
preparazione conosciuta sotto il titolo di polvere: di 
James. Non ‘è peraltro possibile: il determinare qua- 
le delle accennate due preparazioni sia. nelle febbri 
più idonea a procurare gli effetti desiderabili;: in- 
fotti la prima può forse .esser dotata dicuna-f; 
operativa più lenta e sembra. quindi più. c 
per corrispondere. con. sicurezza a sviluppare sil sus 
dore ‘e a divenir purgativa; ma la incertezza: ‘del. 
ta ‘stia dose” per-otténere gli effetti, che si» vorreba 
boriò, pare ‘un obbietto ben :grande nell’ impiegare 
Ja; Spesse' valte ‘il pratico: troppo: prudente .non ‘ne 
» veduto verun effetto: più .spessovancora. fu di, 
real’ detrimento nelle mani di altri medici, i-qua- 
Ji ope fecero uso com troppa audacia. Oltreacchè il 
tartaro emetico ‘è ‘un rimedio, la di cui, dose pos- 
sîawrio determinarla.a piacere ; e..siamo al caso di 
somministrarlo con. tutte. quelle cauzioni; che sono 
desiderabili., onde ottenerne il vantaggio non con. 
sesuibile dalla precedente accennata preparazione. 

184: Peraltro: qualunque delle accennate prepara» 
zioni ‘si abbia in animo di preferire, cio reputo es. 
sere il tempo piùconveniente alla-;lor. prescrizione. 
quello della ingruenza-stessa febbrile; 0 poco prima, 
allotché ‘non’ sia possibile «da: conoscersi esattamente 
ilvero momento della ingruenza. Non ‘sempre: poi 
siamio ‘al‘icaso di poter distinguere Hi aenni eee 

pi: dollarigznio dui sllayiaroelle:S 
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«»(4) L'Autore intende sempre de’ rimedj descritti 
nel: Dispensario Edimburgese. i i ai. 
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delle esacérbazioni nelle febbri continue; nia siamo 
in diritto però di sospettare. fondatamente, che un 
taliamgmento» sia:d’ ordinario circa «le ore del mez» 
zoggiorno 0'poco dopo in una ‘di esse. esacerbazio» 
mi. e mell’ altra. circa la:sera mo Tali. momenti .per 
conseguenza saranno sempre opportuni: a. permette» 
fe l'‘amministrazion degli emetici. con | positiva lu, 


singa.d’utilità... dirai e en 
1851 Quanto: poi alla maniera di. «amministrarli. ,- 
quella,:.che»si-conviene per la ‘calce \nitrata di.ans 
timonio; é semplicissima:.seone fa. .prendere tutta 
laintera=dose în un solo tempo;: né vi à bisogno 
di più ripeterla ; se:non:che circa il tempo dell’acs 
cesso. avyénire .. La dose dev* essere o maggiore 0 
minare sa misura delle»circostanze.. oo <ieu 0.. 
«i«Masla maniera;di:amministrare: il tartaro emetico 
è differente=:convien.farlo prendere a ‘picciolissime 
dosi »non:attena destare il. vomito j e-:queste. stesse 
dosi» dovranno: per brevi intervalli ‘ripetersi-più.e più 
volte fintantocché-.sopravvengano il mal di stomaco, 
launausea ed:-un leggerissimo vomito . La varietà nell? 
amministrazione di un tal: rimedio dovrà. dipendere 
dalle dosi, ;che ne: verranno prescritte, e dalla.dun- 
ghezza degl’intervalli, che:si lascieranno.percorrere 
fra l'una e L'altra) Quandosi abbia intenzione, che 
ib tartaro emetico: assolutamente operi perisecesso, 
converrà farlo; prendere a tenuissime dosi, lasciando 
inoltre percorrere de’ ben lunghi ‘intervalli. fra una 
dose:edvun’altra» quando cal contrario. si avrà.in 
‘animo»di» destare il vomito. ovvero hon:si voglia 
ottenerebil:secesso. abbondante y Oppure; «convenga 
destare: unovomito discreto: sarà necessario .prescti» 
vere»l’accennato rimedio in dosi maggiori ‘propot= 
zionalmente alla intenzione ; e far. percorrere;.de? 
. brevj intervalli fra ciascheduna dose. | 0... 
186. La dose delle mentovate preparazioni si do- 
‘vrà sempre ripetere 0-in.prossimità»-dell’” accession 
fredda o all’incominciamento di essa; non: con seni 
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tà ‘poi farlo con' troppa! frequenza j> perchè qualora 
ta' prima dose? somministrata colle: più opportune 
Cauzioni produce uno: scarso effetto:, > egli è raro 1? 
ottenetsene” di maggiori ‘dalle dosi ‘seguenti . Pur 
troppo: avvien ‘qualche ‘volta, che il vomito reiteras 
rato @ molto” più il''secesso»abbondan ret ‘procurati 
per via degli ‘emetici “indeboliscono: gravemente 4 
malati e divengono perciò dannosi; vio. «tra 
| 1187; Gli antispasmodici costituiscono» la seconda 
classe’ de’ rimedj ‘irncerni ( 152; 2: )y che» possonò rielo 
le‘febbrî riviscir di vantaggio per ‘vincere è dissipa» 
feto spasmo de ménomi vasellini .» Tonon ‘saprei 

‘nb decidere quali:tra- ivtanti \rimedj> insigniti di 
duésto ome sianiquelli;»chemeritino preferibilmen= 
té di venir posti in uso, tanto ella è incerta ‘la lor 
fifaniera di operare” Ciò nonostante mon possiam 
dubitare, etie l'opio; 1a canfora, ‘il imuschiove forè 
se‘ qualche altro rimedio 'odoroso’e ‘viroso «non sd 
atloperino con’ qualche utilità: nel trattamento odelle 
malattie febbrili ; ima sarà sempre altrettanto vero 
essere estrenfamente difficile?’ giudicare > con'vesat 
rezza intornovalle circostanze, nelle quali più spes 
zialmente d'cbtivengono fd sono pericolosi » Per 
éidioabbintiono la ‘idea ‘di quì dettagliare vineri» 
guardo ‘a siffatti irfmedj veruna regola! generale (0%. 
199; U mezzi estrinseti*( rsr. ) cattiva “dissipare 
 tospasmo de’ mefionmi vasellini sono irvescicatorjerib 
RIEN DL RI IE A ARTI CIS REL IOLO 
‘L7g9,° Non perancò ‘son’ tutti: esattamente + d*{ac> 
otto i ‘medici ‘intortio «agli effetti de”'vescicatorii, 
qual? con' tanta frequenza st 'sogliotì ‘prescrivere nel 
lesfeBBri!‘Si'sono inventate molte e molte opinio> 
riî'tutre diverse l'una: dall’ altra su quest’varticolo» 3 
€ tutte queste opinioni si som pretese risultare» dal 
più castigato raziocinio; e'quel, ch'è assai peggio) 
dalla ‘più soda ‘esperienza: Non volendo |qui: noi 
&ntrare ‘in veruna discussion di ‘sistemi ci limiteres 
soi ad esporre in poche parole il “giudizio nostro. 

Me PERE. ada SEO 190. Io 
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“go. Toson di avviso» che; quella picciola quan- 
tità di cantaridi 3'la quale può essere assorbita. dal: 
la pelle durante } applicazione degli. empiastri vesci» 
catorj, non. sia sufficiente per. indurre una qual» 
che notabile. mutazione mella massa del ;sangue... In 
conseguenza una sì. tenue quantità non può procurare 
né alcun: vantaggio. risolvendo la viscidità. infiamma» 
toria, quandoessa esiste, né verun dahnoaccrescendo 
lai dissoluzione del sangue preordinata. dalla tendenza 
alla corruzione. Perciò io niente. mitcuro di esami. 
nare:gli effetti. delle cantaridi: in riguardo ai fluidi, 
‘11x91. La infiammazion. della pelle, che. vien pro- 
dotta :dall’applicazione delle: cantaridi,. è iuna prova 
ben certa della loro facoltà irritante; .ma vi sono 
degli individur, ne°quali siffatto stimolo è poco;im. 
portante e ‘locale;, mentre ve)ne.sono.degli altri ed 


in'maggior numero -ne quali lo stesso stimolo. topi» 


co si comunica prontamente a tutto il: sistema. Ma 
anche quando: lo stimolo si comunica a tutto il si. 
stema, \pare» che se. ne dissipino intieramente gli 
effetti. allorchè. formasi la ‘vescica. e .se..ne evacua 


indi iliraccolto umore: per. la qualcosa io, conclu= 


do;; che nonsi. possono. giammai sperare de’ grandi: 
vantaggi dalla facoltà stimolante de’ vescicatorj, nè 
\se ne devon temere de’srandi, discapiri»\e la certez- 
za «di. quegta mia conclusione fondasi. principalmen- 
te sull’ utilità manifesta; che ‘si, ottiene dall’ appli. 
cazione di tali rimedp nelle malattie infiammatorie, 

-£92. Sonosi attribuiti» ben: varj effetti. alla: perdi- 
ta sierosa-eccitata dall'azione de’ vescicator] ;. Dob- 


biamo: però: notare. che: una tal. perdita, non è cal. 
colabile in rapporto..a tutto il sistema per.avere.a- 


cambiarne la condizione je in conseguenza. non è 
possibile.,:;che.una: tal. perdita, la quale. certamente 
| non: procura: “una deplezion. riflessibile...ed. istanta- 
nea:,.giunga:a.rilassareivasi sanguiferi, nè che;sia.ido- 
nea ad indur mutazione in riguardo. alla distribuzio- 
ne: de’ fividi operando; la rivulsione è... 

| ; : 1 \ # 193. Que- 
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<nt93» Questa( perdita sé nonostante, sufficientissima 
per. imprimere. in, qualche cam biamernito. ne’ vasi, cite 
convicini ;.e. il vantaggio evidente degli. applicative» 
scicatori «in vicinanza. della. parte. malata..ne”, morbi, 
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dinfiammazione mi ‘porta a credere; essere: tali ris 
rnedj_valevoli ‘a. moderare. lo spasmo; de? vasellini 
più. profondi ‘col procurare in quel rsito una, deri» 
vazione verso la cute e col produrvi. una-qualche; 
effusione. di .umori: si Per; questo modo appunto; 0 
m’imagino:.,che-la. enfiaggione. sopravvegnente «in 
una qualche. articolazione» nel-caso: de’ reu matismi: 
ne..dissipi.il dolor-fisso e locale.in grazia della, eva» 
sione; che allora. si. effettua. sotto. i tegumenti..ei 
lungo al. tessuto cellulosa. , SPS RO CERRO o MTo 
194. Procedendo ‘analogicamente possiam «giudica», 
re. che li.buoni effetti che isi. ottengono, dall’appli- 
cazione, degli. empiastti. vescicator]. pelle febbri .con- 
tinue., si ;avranno.. essi.a. ripetere; unicamente. dalla 
minorazion: dello spasma,;. da cui, eran, compresi, i 
menomivasellini ye sun tale: effetto ;.sarà; in, oltre; 
proporzionale d alla, -relazion -rdella “parte 4 sopra. la, 
quale, saranno stati applicati..questi,rimedì, con; tuti 
to-il-resto de)regumenti .. Un.cal.fenomeno.riesce, 
anche: più intelligibile, se riflettiamo agli effetti..de’ 
vescicatorj. nelle coliche «e. nelle dissentenien e 1:35 
‘19511 vescicatori sono:rimedj, i.quali sembrano, 
potere ‘impiegarsi in qualunque. periodo; delle.,febbri 
continue.;;, ma é..verisimile ,. che abbiano.ad essere. 


di.:un: vantaggio, più, ben deciso , ;se..si applicheran- 


no,allorché, la febbre incomincierà il.suo ‘periodo. di, 


decremento y Cioè. in. quel..tempo. , im. cui, essendo. 
già. languida, ja reazione.,..più non ànno alcun Juor 
co ..le controversie; intorno, alla, facoltà. stimolante. 
de’. vescicatori,.€. possono‘ utilmente combinarsi. alle 
altre. circostanze. di quell'epoca morbosa per dissipa= 
re, interamente lo..spasmo de’menomi vasellini, se più. 
niyesiste.;a «quel «tempo. e nate ti ene 
1496. Analiz zata così, la materia; de’ i di | 
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nel mòdo fini quì esposto '( 193; 194.) gli è chiaroy: 
che quella parte “del ‘corpo; sopra di -cui devoto! 
essere applicati tali rimedi è indifferente.“ I'solo’ 
caso ‘da preferite piuttosto una ‘parte; che ''uti’ali 
tra, st. è Quello, dove ‘vi abbia 6 si sospetti ragio» 
nevolmente:un'affezion topica; e in un'tal’caso è. 
necessario applicarli nella più possibile ‘vicinanza 
della‘ parte malata . 19 9I4D TR AS 
‘197: Sarebbe da rivocarsi a'dubbiezza, che i si- 
mapismi è tutti gli altri rimedj vubefacienti‘ abbiano 
a'‘un'‘di ‘presso la' stessa efficacia ‘de’ vescictorj ‘ed 
operino presso a poco colle medesime” léggi i “semi: 
bra tuttavia che gli effetti di questa sorta di rime? 
dj nel reumatismo ed in altre malattie infiammato 
rie reridanio probabile ‘la enunziata supposizione. 
198, L'altro de’ mezzi ‘estrinseci, ‘cui si. ricorre! 
er dissipare Jo ‘spasmo ‘de' menomi ‘vasellini, ‘si è’ 
il' bagno caldo. ‘Gli antichi ne facevano uso frequeni 
temente ‘é in ‘circostanze anche-tta lor differenti: i 
moderni' fino ‘ai dì nostri ne ‘trascutatono l’ammi 
nistrazione senza ragion ‘sufficiente. Siccome ‘però: 
il ‘calote umido ‘del bagnocaldo ‘stimola ‘i vasellini» 
cutanei ‘e' produce un ‘reale rilastiamiento nie’ tegue 
menti, così égli ‘è di fatto, che ‘un tale’ stimolo» 
oltre a poter'essere adoperato senza verùni peritolòy 
è opportunissimo per dissipare lo spasmo‘ degli ac- 
cennativasellini cutanepop sis up ci ia1sgssooni 23: 
° 199. ‘Col ‘mezzo della. immersione ‘universale "sò 
può applicar questo stimolo! a qualunque ‘parte del 
corpo ; ma questa pratica  ‘ificontra frequentemente: 
delle opposizioni di vario ‘genere ; ‘ed io not mi? 
trovo ‘abbastanza ammaestrato dall’ esperienza» per 
poter decidere ) se ricorrendo ai bagni di vapore0s 
si ‘possanò evitare ‘molti degli inconvententi che ri- 
sultano: dil bagno”caldo' per'immetsione. Per? altro 
numerosissime ‘osservazioni mi ‘anno di ‘sià dimo. 
strato, che si giunge a supplire “alla maggior par-. 
te‘delle ‘indicazioni esigenti il bagno' ‘caldo’ ua 
col. 
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colle sole forentazioni delle gambere de' piodivamte 
ministrate' adeguatamente, € Cofitiniuate per: uno!spa», 
zio di tempo corrispondente»al ‘bagno , cioè niente. 
1g Ptr ORARI 5219 O Lp DE ALLA 
Foo, Gl'indizj contrassegniariti il vantaggio ‘risul 
tante da tali fomentazioni; ‘Sono ‘Ja facilità } «con 
cùi il'malato li tollera, la miniorazion. del %delitio 
eil ritorno del sofino. — | — ‘gog sb isti 
‘201. Considerati i var) mezzi, co* quali si adem-: 
sie alla‘ prima itidicazion'genetale ‘nel , frattamento 
dellé febbri; etttreremio nellavdisamina ‘della secans> i 
da'indicazionie (126.) la ‘quale. cotisisterizel vincent 
la ‘carisa dell''atonìao nel troncarne gliveffetti monvieoi 
20». LA maggior parte «delle facoltà sedative pros. 
ducenti 1 atonia cessa ben tosto di operare dopo la. 
immediata applicazione, che se ne fa; € però! l'og=! 
getto di rimuoverle non è:quello della nostra» indi» 
cazione attuale, Non vi.à.; che ‘ua di simili fas 
coltà ; ‘di cui ssi può credere «durevole a lungo la: 
° operazione j ed è questa il contagio. ‘Siamo.però 
tinto all'oscuro intorno alla indole. de’princip). con-. 
tagiosi; che not ci sì rende possibile il dipottarcii. 
per modo da preridere fe opportune-misure per vinà: 
cérlò ‘0° per correggerli . Sappiamo ‘soltafito che dilos 0 
rò effetti comierfacoltà sedative:son quelli; di produr 
l'atonìa, ovvero come fermenti di, comunicare--at; 
fluidi una protita tendenza alla cofruzione:: Cotisi- 
dererèmo pertarito nella terza nostrasindicazione: gli . 
ajuti più congrui a iprevenire: quest'ultimo “effetto: 
mentre il precedente sarà fo:scopo delle attuali ‘no. 
sere cinvestiolizionisy ; figo eg ipt9d2r A, fb >> 0237 
‘203,PL atonia prodotta nelle» fe bbri. dal ‘contagio 
o da'altre cause vien dimostrata precipuamente*dal: 
la tiinorazion di energia quanto alle: funzigni del 
cervello: ignoriamo però in gran. parte *cgsa ‘stasi © 
precisamente: una tale minorazioni, diveriefa la nè 
come si possa direttamente» riordifiarla.; »(&on tutto: - 
questo ‘osservan dosi, che:peradempiere a ae ag 
EROI o e 
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lé indicazione «sembrano, rianimarsi..; spoztanéamenté. 
le-azioni; del;ciore \e:.de'yasi, arteriosi, così, dobe 
biamo; attribuire. Ja. durazione: dell atonia (al, difetto» 
‘di reaZiohe quanto al sistema satiguifero ,,.In:conses. 
giienza i mezzi,conVenienti)a vincere» l’atonìa de-. 
vono tendére immediatamente a, sostenere.e.ad ac. 
crescere l'attività del cuore e .def vasi arteriosi; (@» 
i ritnedj da porsi in uso pet un. tal.fine sano i t0s.. 
niet 31€ al’irvitanti, CIR evi eee Di ie: 
»n2040 Sissa, che il. momento di;attività quanto al, 
Cuore-éd; ai vasi aitetiosi.@ validamente diminuita. 
duranti le malattie contagiose - come . ci vierì, s dis) 
moîttato dali loro effetti.e dall'apertura: de’ .cadae; 
veri ed ecco perciò la; tagione.; percui. sono.ops. 
potturamerite indicati in simili, cirtostanze i rimea; 
dj .tonicizo is AGI i clio SPERA 5 Rie) ce) 
. Sir possono intanto ‘cànsiderarte questi. rimiedj 064. 
me) divisi in due differenti:generi;. l'uno de’ quali è. 
la: facoltà del freddo; d'altro da:facoltà. de tonici. 
Napa: detti. TON UGO TE sftortesatio 
«dos: 8h é-già parlato superiormente : (190). dellà + 
facoltà»del freddo «considerata come conica è «se» ne. 
fa ‘uso duranti le febbri in due. modi; cioè. o. ina. 
troducenio» nel! ventricolo. delle sosratize. fredde: e, 
iefrigéranti ;io applicando estrinsecamente il freddo. 
attuale: UFE. nt eat VISTI ona 
-.206. Siccome si .é dimostrato più. sopra ; sche lan 
pòtenza..del freddo si comunica ‘agevolmente dai, 
una parte qualunque ad-ogni altra. parte» di. tutto» 
il sistema:; così mon sarà difficile ‘ifitendere;. che.il- | 
| #entricolo è un vistere per ogni verso il. più; cons. 
gruo a diffondere: una»tale cominicazione. a ‘qualsie 
vogliasalera parte; e «che sin conseguenza Îie- beva. 
dé fredde: posiono nelle; febbri. divenire; unvassai. 
utile ronico nr: tre! }R AA i isttontii rpllavis 
‘207.:La-facoltà tonica delle «fredde bevande»ci. é . 
coinfermata>dalla: esperienza; ditutti i secoli: (ma. .sì. 
1) osservato puranco. frequentementey ichein alcune » 
Moi a com- 
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combinazioni che riuscirono dannosissime, e che 
quindi l’uso loro nelle febbri merita di e-sere cite 
coscritto da alcune cauzioni | Egli è invero difficile 
il determinare quali sono queste cauzioni da  pren- 
dersi e quali siano le combinazioni, stanti le quali 
può venire interdetto |’ uso delle - fredde ‘bevande : 
con tutto questo è evidente, che tali fredde bevan- 
de si avranno a proscrivere in tutti que” casò, ne 
quali. predomina in rapporto al sistema’ una diatesi 
infiammatoria e spezialmente quando vi siano delle 
affezioni locali di genio. flogistico . V| 53 SR 

208; L'altro metodo di porre in'usò il freddo in 
qualità di rimedio tonico si é quello di ‘applicarlo 
estrinsecamente; Si è detto già quanto basta (134.) 
intorno alle qualità refrigeranti ; delle quali è dota- 
ta l’aria fredda amministrata colla intenzione dì n70=. 
derare la violenza della reazione; ma egli è verisi- 
mile, che in questo luogo abbia ella a risguardarsi 
in qualità di rimedio tonico e come utile nelle com- 
binazioni di atonìa. 

209 Ma l’aria fredda può non solo applicarsi e- 
strinsecamente come refrigerante e forse ancor come 
tonico, che possiamo altresì come tale impiegar T° 
acqua: fredda. Gli antichi la usavano come rimedio 
tonico su alcune parti frequentemente e con mani- 
festo vantaggio: ella é però una scoperta de’ mo- 
derni quella di }Javar tutto il corpo coll’acqua fred-. 
da ne' casi di alcune febbri putride gravi accompa» 
gnate da eccessivo languore. | pigro 

210. Una, tal pratica fu tentata per la prima vol- 
ta a Breslavia nella Slesia; e ne abbiamo la Sto- 
ria in una dissertazione intitolata de epidemia wver- 
na, que Wratislaviam anno 1737 affizit: trovasi el- 
la inserita inell’appendice aggiunta agli Atti de’ Cu- © 
riosi della Navara , Vol X. Da altri Scrittori poi 
sappiamo , che un simil metodo venne adottata in'al- 
cune contrade vicine di que'paesi non mi.è.noto però, 
che finora nella Scozia sia stato mai posto in pa 
211. Gli 


È 


ce + 
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211. Gli altri: rimedj , che.si sono amministrati 
nelle febbri in qualità di tonici, sono di varia .spe- 
zié; xe: se lo, zucchero di Saturno.à recata in. simi. 
li.circostanze talvolta qualche utilità sa ciò. fu. piuts 


tosto per le sue facoltà toniche, che .per la qualità 
di.refrigerante . Così |’ ente di Venere .e. quelle 


tante, preparazioni del Marte, .che vennero adopera- 


te., non. ànno potuto produrre mai.buoni ..effetti., 
se.non che come tonici. Si può anche. presumere., 
chele preparazioni del rame per i loro effetti. nel» 
la epilessìa posseggano tutte,realmente una ronica fa- 
coltà:; ma: egli. è. forse..controvertibile al »* maggior 
segno che l'uso degli accennati. rimedj nel tratta, 
amento delle febbri sia fondato isulie loro facaltà.to, 
niche o sulle loro qualità. emetiche.. Così pure’ ar- 
senico. e lo stesso allume.,.se.mai portano qualche van» 
tiggio nelle febbri intermittenti, sembrano. ad...evi. 
denza.:doverlo alla lor tonica. facoltà , Possono final. 


mente Lriscontrarsi de’.casi. di. febbri continue.guaribili 


col mezzo de’ tonici tratti dal regno. ininerale.... Di 
tali -rimedj.però..si é sempre: fatto. pochissimo. uso 
(a). perda incertezza .de’loro. effetti, \ed._é.. per 
questo. , che 1 medici.ricorrono sempre più volon- 
‘pieni ò moneta e ine HEX ehe Lies.» 


usi SPY 


WF 11 n eda v ° © ras Rx; pai A & di ca vuin 4 x "è 
e a ).Il Signor Bosquillon prende in. esame. itutti 
gli enumerati.rimedj minerali e. di chimica. prepa= 


«razione per far conoscere quanto sia egli pericolo- 


so. l’usarli e. quanto danno ‘abbia recato .ai malati 


fa. loro, introduzione. Questo .. rispettabile  Anmota-. 


tore va per le lunghe di modo, che le sole" sue "nd: 


te triplicano ‘almeno. la lunghezza “del capo; ch“'es. 


. gli comenta. Noi ci contenteremò di dire; ‘che ‘cat 
li sostanze fossili, ‘qualuique “ne sia la preparazione, 
mantengono sempre! una facolta precisamente stittica; 
e ‘che dall'uso intorno di esse risultano ‘gli.scirrivins 

Miei. Saiei <® . SN fo "i AIA 3 * È “pi ) N 

vincibili dèi visceri: addominali; 1 idrope:;: lratrofia3 

cfinàlmente:rla morterssi% aît 115008 alza sioni ada 
Pomo I. ‘ H 
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eri ai rimedj tonici tratti dai vegetabili sotto 


qualunque preparazione. dal: ia 
212. Si è posta in uso una gran quantità di ‘rie. 
medj per la cura delle febbri intermittenti: ma non; 
per anto si è abbastanza determinato quali poi sia- 
no.da preferirsi tra essi ‘nel’.trattamento delle feb 
bri continue, e, molto meno in. quali /circostanze. 
sia più convenierite. impiegarli. I6 non.mi farò quì 
alla disimiria di una tal. controversia ;;, fuòtchè in 
relazione al più illustré. diytali tonici; ch'è la cor= 
reccia Peruviana. vt 


% 


! 214: Si € .d’ ordinario considerata questa corteccia, 


piuttosto. come uno specifico, ovvero come un. ri» 


‘ medio; di chi non si può comprendere la maniera 
di operare, che come un rimedio determinabile. dal. 


raziocinio, Ci sia nonostante permesso: d° istituire al- - 


% 


cune ricefche su. tal. proposito giacchè mi. pare s. 


che se. ne possa rendére qualche ragione... 
214. Per giungere a un simile intento convien fl 
fiettere , che in varj casi gli effetti della corteccia 
Peruviana si manifestano appena per èosì dire ch’ è 
ricevata dentro al ventritolo; e innanzi, di. comu- 
nicarsi alla massa umotale.: Dutique fa duopo con- 


cludete; che gli effetti. di questo. rimedio, non. st 


devond puntò ripetere dalla di lui. operazione so- 


pra dei fiuidi, ma irivece “dalla di lui attività so- 


pra le fibre netvose dello stesso ventricolo; dalle. 


quali si propaga indi celeremente a tutto il nerveo: | 


sisterna;: E questa azione della corteccia ‘Peruviana 
sembta consistere in un. tonita - facoltà; perché 
in farti ella é utile in moltissimi cati della più de- 
‘cisa atonìa € spezialmente. nella gangrena .  Sicco- 
me poi il ritorno delle actessioni delle febbri iti 
termittenti dipende dalla riproduzione dell’ atonìa 
(35, 36.), così è assai probabile, che la Corteîcià 
Peruviana in forza della sua tonica facoltà sia. 6p- 
“portuna a prevenir le accessioni di tali. febbri. Un 
tal sentimento vien confermato validamente dalla 
i - 2) AOSSEF 
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osservazione giornaliera, la quale dimostra, che 
varj altri rimedj di tonica facoltà corrispondono 
anch'essi più o meno alla medesima ‘aspettazio- 
ne. | 

215. Quando per tal modo sia ella spiegabile la 
operazione, della corteccia Peruviana: cioé ammet- 
tendo in essa una tonica facoltà, si comprende an- 
che facilmente quanto male si addica ‘un simil ri- 
medio durante la condizione flogistica. di i alcune 
febbri; e si può anche determinare in consonanza 
degli stabiliti principj in quali circostanze di feb- 
bre continua sarà conveniente prescrivere. l’uso di 
questo ajuto. La corteccia Peruviana ‘sarà utile ‘o 
allorthè. ‘vi ‘saranno delle remissioni considerabili 
per prevenire il ritorno *delle esaterbazioni, in 
conformità a quanto suol praticarsi nelle’ febbri in- 
termittenti; ovvero nello stato molto avanzato 
delle febbri continue allorchè più non resta verun 
sospetto di diatesi infiammatoria, ed allorché 
tutto il sistema é già ridotto alla condizion di 
languore ,. Il farne uso in quest’ ultima. circostan- , 
za è oggi divenuto di pratica affatto comune. 

216. Quanto poi all'uso della. corteccia  Peru- 
viana ci contenteremo di aggiungere, che non 
dobbiamo sperarne buoni effetti, se non che am- 
‘ministrandola in sostanza e in dosi ben genero» 
se (a). sii | 

| rp Uni 


(a) Opportunamente a questo ‘proposito riflette 
il Signor Bosquillon che la mala riuscita della cor* 
teccia Peruviana è sempre. la risultanza del meto- 
«do incongruo che si usa bene spesso dai malati e 
dai medici nell’amministrarla. Questo rimedio, /di- 
ce. l’ Annotatore, non dev’essere mai adoperato 
durante il vigor della febbre: in tali -combinazioni 
può far divenire continua una intermittente e in. 
fiammatoria una continua semplice. Molto meno sa- 

2 rà 
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217. Un altra classe di rimedj, cui possiamo ri- 
correre: colla intenzione di prevenir l’‘atonia e igli 
effetti di essa, e quella degli stimoli diretti Sio 
) Meet 


‘tà da pfescrivere dovunque vi abbia una diatesi 
flogistica; ed è appunto per questo, che nelle. feb-. 
bri intermittenti di primavera, nelle. quali pre. 
domina una condizione infiammatoria già  préeordi- 
nata dalla stagion dell’inverno, l’uso della corteccia 
suole ordinariamente farle passare da uno stato sem- 
plice a uno stato composto, dalla condizion di inter- 
mittenti alla. condizion di continue, e da una indo- 
le ‘affatto benigna alla indole di pericolose. Nelle 
febbri intermittenti autunnali è .già stata general- 
mente dissipata la diatesi flogistica dalla traspirazio- 
ne abbondante del tempo estivo:partecipano dell’in- 
dole putrida, ed ànno in conseguenza marcati tutti. 
i fenomeni’ dell’atonìa, e perciò la corteccia».le 
vince adeguatamente. Questo rimedio dev’ essere am- 
ihinistrato per modo, ‘che incominciandone l’ uso sul 
declinare del' parosismo, vale‘a dire quando il -ma- 
lato gronda di sudore, si continui durante l'inter-' 
vallo, \e si*compia tutta la dose prescritta sei’ ore 
all'incirca prima della futura accessione. La. dose 
della corteccia, dice il Signor Bosqguillon, per 
guadagnar una intermittente, non può essere mi- 
nor di isei ‘oncie: ‘tutti gli oltramontani ‘al giorno 
d’oggi ne «impiegano dosi ‘grandissime; ‘ed ‘è forse 
per questo, che in.Italia o nonîsi  vincon le feb- 
bri da un’accessione: all'altra 0. se si wincono;'-so- 
no poi frequentissime le recidive in grazia dellescar+ 
sissime ‘dosi, alle:quali si suol ricorrere comunemen- 
te. Il'Signor.de Haen è stato il medico, il iquale 
colla-più desiderabile felicità. usò-in-praticasle: magi 
giori dosi della. corteccia: 1’ Annotatore ripete la-gua=. 
rigione di una quartana ostinatissima dalla dose @nor- 
me di un tal rimedio da lui’ prescritta durante» uno 
degl. intervalli; e chi -quì .scrive:«ion!i'à ‘mai avuto. 
luogo a pentirsi di avere. adoperate da balia 
x sE d d 
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Quessti rimedj accrescono: fino ad un dato segno ]& 
cenergìa ‘delle fibre, ma diversificano dai varj toni- 
«ci perché destano e. accrescono. più direttamente 
‘1’ azione del cuore e de’. vasi arteriosi. Una tal 
maniera di operare li rende ‘incerti, in riguardo al- 
Ja loro amministrazione ;. è infatti il’ prodotto di 
‘questi rimedj può essere di sommo pericolo duran- 
te la diatesi infiammatoria ; ch' é pur d’ ordinario 
così frequenté all’ incominciar delle febbri. Egli è 
però assai verisimile ;\che possono essere. vantag- 
giosi nello stato avanzato e in quello di  decaden- 
za di tali morbi, allorché predomina 1’ atonìa. 
1::218..Io non posso determinar con certezza: qua- 
li siano gli stimoli da impiegarsi con più sicurez» 
“za di utilità,,; perché. in questo secolo almeno. fi» 
no ai. di nostri se ne. fato pochissime uso; ie. 
però inclino ‘a icredere , che il vino.-meriti; la pre- 
terenza sopra qualunque altro de’ rimedj di questa 
classe 23504 Dare asia sax 
—\a19..I vino gode in oltre il .wantaggio di riusci» 
re aggradevole al palato e alventricolo, le parti 
irtitanti -di.un.:tal rimedio sono anche naturalmen- 
te abbastanza dilute ; oltreacché si possono rifran=. 
gerne le dosi per modo , che divenga sempre itolle» 
si ui SIR Re: e ie bi 
all’altro delle dosi sotprendenti dell’accentiato rime- 
dio senza neppur molto inéommodo de’ nialiti. Qua- 
lurique ‘individuo regge a mezz’oncia e arché a un’ 
oncia di corteccia. per. volta, nè è perciò ‘aggravio 
notabile; e da \una febbre. all'altra ogni’ malato ne. 
può prendere con ‘tutta ila maggior tolleranza dalle 
quattro. alle sei.oncie comodamente + E° semdre ‘da 
preferirsi la corteccia inesostanza come la pin effica= 
ce.tra le preparazioni possibili: non  devesi » mai 
“combinare a purganti,. malgrado 1’ esempio di salcuni 
medici, fuorchè nel caso di ostruzioni addominali: al 
più se vi à propensione al vomito può.essere precedu= 


Li 


ta da qualche narcotico.: ©‘ (Nrto gi 
Hi; 


£ 
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rabile. Quindi può essere somministrato colla mag. | 
gior precauzione in qualunque caso . Egli però e | 
inutile, qualora non se ne adoperi''una sufficiente 
quantità. hidancne, a + PRvÙ 

.329. Si può giudicar con ragione, che la manie. | 
ra di operare del vino sia molto» analoga a ‘quella | 
dell'oppio e a quella pure di tanti. altri narcotici ; | 
e quantunque da alcuno si possa opporre, che ne. | 
gli effetti del vino .si manifesta soltanto ‘la irritan- 
te sua facoltà, per cui un tal. rimedio diventa evi- i 
dentemente dannoso nel delirio frenetico , ed utilis= | 

simo al contrario nel delirio pacifico risultante da | 
languore'; pur nonostante in così vario andamento 
si riconosce la di lui. analogia coll’oppio, ed é per | 
questo ; che l'uno e l’altro ugualmente riescono | 
utili molto più in grazia delle loro qualità sedative 
ed antispasmodiche, di quello che per le loro qua. . 
lità ‘irritanti . ac i 
© 231. Dopo di aver fin quì ragguagliata detta- — 
gliatamente la. classe de’ mezzi corrispondenti alla. 
seconda indicazion .generale (126. 2.) facciamoci | 
ad esaminar finalmente la terza consistente mell'izi- 
bire 0 nel correggere la tendenza de fluidi alla corru- | 

zione. ; i | i 

222, Per giugnere ad un tal fine @ necessario 

1. Evitare. ogni nuova applicazione di materie 
corrotte o atte..a procurare il corrompimento: 

2. Evacuare siffatte materie, quando ne esistano. 
di già nel corpo: . 

3. Correggere quelle, che vi rimangono: 

4. Sostenere la energia vascolare e in tal manie. 
ra resistere alla corruzione . ulteriore o. impedirne | 
gli effetti) che. ne derivano. | i 

223. Per evitare ogni nuova applicazione di ma- 

* aterie corrotte 0 atte a procurare il corrompimento | 
118 necessario TOT 
tota. (Rimuovere il malato dai luoghi di aria cor- 
«.ipotta i | 20° 


2; Cor. > 
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2. Cortegger l’aria allorchè il malato non si ‘pos: 
sa rimuovere da un ambiente impuro: 

3. Inibire l' accumulamento delle emanazioni sca- 
turienti dallo stesso malato col rinnovar l' aria in- 
cessantemente , col cambiarlo spesso di coperte, di 
materazzi, di lenzuola e dicamicia; i 000 > 
“4. Usare ogni diligenza possibile ‘ed ‘ogni più 

ronta attenzione nel trasportare ‘immediatamente 
fuor della camera deli malato rutti i di lui escre- 


menti: 


5. Evitare ogni alimento animale o almeno cor- 
reggerlo.. Mi ee it, 
224. Si possono in parte evacuare le materie cor- 
| fotte o Corruttibili di già esistenti negli intestini 

per via de’ frequenti scarichi per secesso : ‘quanto 
alle altre impure materie esistenti nel corpo il mez- 
zo più efficace si è quello di mantenere libere. la, 
traspirazione € le orine per ‘gia di abbondanti be- 
vande diluenti . Deo EINE 

223. Le materie corrotte 0 corruttibili esistenti 
di già nel corpo si possono in certa maniera addol- 
cire invertendone il genio e render quindi innocen. 
ti ‘coll’uso de’ soli diluenti : si possono in oltre cor. 
reggere col mezzo degli antisettici, de quali ne co» 
nosciamo molte'e molte spezie tra loro differentis» 
sime. Con tutto guésto non è peranco ‘determinato 
quali siano da preferirsi fra tali ‘ajuti,; né possiamo 
con precisione azzardarcia decidet quali fra essi ab- 
biano più conyenienza ‘nel trattamento ‘de’ morbi 
febbrili: diremo tuttavia, che gli alimenti acescenti 
e gli acidi di qualunque spezie, i sali neutri e d' 
aria fissa devono essere que’ rimedj antisettici ; s0- 

ra de'quali si può fondar molto, ‘è che’ sono: in 
farti dimostrativamente 1 più utili. © RA DIA 
‘* 226. Si può in oltre rendere considerabilmente 
assai lento il progresso della corruzione ‘e'impedir- 
ne e troncarne i suoi effetti avvalorando la \ener. 
gia vascolare col mezzo de’ rimedj tonici, Fra: quer- 

tà 4 il 


\ 


= 
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sti rimedj i0 reputo sempre i più attivi quelli, ché 
consistono nell’ amministrazion giudiziosa del fred- 
doisei della ‘corteccia ‘Peruviana, sui quali articoli 
sbbiam già parlato abbastanza superiormente (205, 
ese.) | Che A i 

227 Ed ecco.tratta al suo termine la considera- 
zione idelle tre generiche ‘indicazioni. da osservarsi 
nel trattamento delle febbri continue . Io ò teso 
conto de’ precipui rimedj ; i: quali a. norma delle 
rispettive occasioni si possono porre in uso per. sod- 
disfarvi: era poi necessario considerare iù primo luo» 
go separatamente le medesime accennate indicazio- 
ni e i relativi ajuti da adoperarsi.: conveniva. indi 
spiegare in una maniera generica le operazioni di 
questi ajuti. Ciò abbiamo adunque sin quì esegui- 
to, ed ogni qual volta» si paragonino Je nostre i- 
struzioni sopra un tale argomento con ‘quanto pri- 
masabbiam detto intorno alla differenza delle‘ feb- 
bri ed alla significazione de’ moltiplici loro sintomi 
in rapporto ad istituirne il pronostico ; io ‘son di 
parere noi essere assai malagevole lo stabilire le in- 


dicazioni opportune ne’varj casi e combinarvi, €. 


addattarvi ! \congrui rispettivi ajuti per. adempire 
adeguatamente alle diverse combinazioni. e alle dif- 
ferenti spezie delle febbri continue. 

Sarà. forse. utile. ai leggitori il quì rinvenire in 
una sola e medesima prospettiva e sotto ad un so- 
lo è medesimo punto di vista quanto può apparte- 
nere al trattamento delle prefate febbri cont'nue. 
Ciò, sarà esposto in compendio per mezzo della se- 
guente Tavola. std i 

Nel trattamento delle feb&ri continue. si dovrà a- 
dempire alle indicazioni. 0/20 Se: 

I. Di moderare la violenza della reazione , il che 
si potrà ottenere b ò 

1. Minorando la energia del cuote e de’ vasi ar- 
teriosi, Cioè — BR TT , 

A. Evitando o modificando le cause d' ir- 


Li rita- 
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titalmento; operanti quasi costantemente sul cot- 
po; e sono 


a. Le impressioni fatte sui. nostri sensi 4 € par- 
ticolarmente 
«, L’incremento del calore ,.. o sia egli prom 
«dotto dal caldo estrinseco , ovvero 
8. Dall’ accumulamento del. caldo intrin- 
i» SECO, ' 
b. L’ esercizio muscolare; 
c. L’ esercizio dello spirito ; 
d. Gli alimenti; 
e. Gli. irritamenti particolari prodotti 
«» Dalla sete, 
+8. Dalle crudità, o dalle ‘corruzioni ‘esistenti 
nel ventricolo, 
Y. Dalla stitichezza straordinaria, 
3. Dall acrimonia generale. dei. fluidi. 
B. Facendo use di alcuni sai sedativi)z come 
sono 
© @, Il freddo; ‘ ip 
b. I tefrigeranti s cetra ila i precipui È SH 
ranno STABIO 
are Gli acidi. di qualunque spezie » 
B. I sali neutri; 
y. 1 sali metallici, 
C. Minorando la tensione € ini troppa energia 
del sistema arterioso col mezzo. >) :3 
a. Del salasso; di Sept 
a. Dei rimedj purgativi.: jpirsyt d8091 
2. Dissipando lo spasmo dei vasellini cutansi 
. per opera. . ì pic 
A. De’ mezzi interni, quali sono di 
al rimedj determipanti alla cute 3 come 
sono 
«. I diluenti, fi o 
I sali neutri, 
B. I sudoriferi, 
1, Gli emetici, 


las ) Sa 
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> 0 bi De’ rimedj chiamati col ‘nome: di antispae 
smodici, 
“B. De’ mezzi esterni ; e questi si riducono 
‘a. Ai vescicatorjz  ‘ 
0 BI Ai bigor taldi; 00 oto | 
I Di dileguare le ‘cause dell ‘atonìa , ovvero, di | 
 \provenirne gli effetti. ©» 
Lats Mantenendo e accrescendo l'azione del cuo- 
re e de yasi artetiosi per via 
_ A. De?tonici, come ‘sono 
a, Il freddo; | 
b. I rimedj ‘tonici ; i squali si riducono 
si Mi minerali, com'è .< ì 
Lo zucchero di Sato 3 ‘ovvero 
AT "vegetabili; ed é $ preferibile in questa 
classe 
a La ‘corteccia Peruviana. ) 
B. Degl’irritanti; e saranno +. 
a. Gli aromatici; 
b. Il vino. 
III. Di vincere, correggere 0 invertere la tendenza 
de' fluidi: alla corruzione. 
1. Evitando l'applicazione delle materie. cor. 
rotte o atte a produrre il corrompimento 
B. Rimovendo il malato dai luoghi d' aria " 
contaminata ; ; 
‘ B. Corresgerido |’ ‘aria’; qualora il malato 
pon se ne possa rimoyere; 
C. Inibindo | accumulazion de’ vapori d'in- 
° intorno allo stesso malato. 
a. Rinnovando e ventilando r aria RGessan 
| temente; 
b.. Mutando frequentemente le foperte sil 
letto, le lenzuola, la camicia . | 
D. Asportando con attenzione e con prontez- 
za fuor della camera gli: escrementi ;‘ 
! E. Proibendo il vitto di; cre lo) ‘almeno 
correggendolo . 
i € Li Era: 
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2. Evacuando le maferie corrotte 0 atte 2 
produrre la corruzione ed esistenti di. già nel 
corpo. pe 
A. Col tener libero sempre il sécesso; | 
B. Col promuovere la traspirazione e le orie 
ne per mezzo | stu! 
a. De’ diluenti, Un 
b. De’sali neutri, | 4/5 ds 
3. Correggendo le ‘materie’ corrotte «0 atte a 
promuovere la corruzione -per via’. 
x PAR ag ARIA 
; li antisectici; 
Ci Dell'aria fissa. dr La 
4. Avvalorando Ja energia vascolare col mezzo 
de’ rimedj chiamati tonici, affine di resistere 
° alla \ulterior progressione del corrompimento, 
© affine di moderarne 0 d’ ‘impedirne gli ef 
fetti (af. poi 


i 


SE. 


(4) Questo prospetto delle indicazioni ; lequali or- 
dinariamente si presentano‘pel trattamento delle feb- 
bri continue, deve servire a due importanti usi nel. 
la pratica de’ principianti: il primo si è ‘quello di 
ravvisare sotto un solo: punto di. vista le peculiari 
condizioni, che possono appartenere a qualunque ma 
lato rispettivamente alle circostanze della sua malat- 
tia, onde conoscerne immediatamente le vere e*ge- 
nuine indicazioni: 1’ altro di ravvisare in genere 
qual sia la classe de’rimedj, ai quali dovrassi ricor- 
rere per adempiere alle rispettive indicazioni . Quest” 
ultimo oggetto riuscirà di molto agevole discussione, 
potendo ciascheduno riandare ne’ paragrafi di questa 
Sezione î var) rimedj da adoperarsi, le varie lor fa- 
coltà.,«la loro efficacia, e quali tra essi meriteranno 


- 


di essere preferiti. 
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i 0tDella cura: delle febbri intermittenti. 


VE i i 


US i MAIA La sa 
»29, Y$ Imane ora a trattàr della.cura, che si 
appartiene in ispezie alle febbri intetmit. 
tenti, sopra la quale dobbiamo. prefiggerci tre: indi» 
cazioni generali, cioè... Lava 

1. Prevenire durante la intermissione la ricorrenza 
del pavosismo, Gti ae scene cage, rà tr 

i. Durante ‘il ‘parosismo. vegolarne. È andamento 
per modo, che abbia \ a succeder una, perfetta». crisi 
del morbo 4 Pip 29 pai: fel i 

3: Rimuovere alcune combinazioni, d’ onde: potrebbe. 
 qenire impedito l’adempiere alle altre due precedenti 
indicazioni . i Wi (345 

239: Quanto alla prima indicazione; vi si può 
adempiere per due maniere, cioè fe 

1. Avvalorando e accrescendo la energia del cuos 
| texé de’ vasi arteriosi qualche tempo inparizi all’acs 
cession. fredda .e. consetvando un tale incremento. 
di attività fintantochè sia oltrepassato , ogni. termi», 
ne del parosisma, onde si, possa. fondatamente giu- 
dicare.. di aver. prevenuta. e. vietata ; la ricorrenza 
dell’atonìa e dello spasmo me’vasellini' cutanei, che 
sonocla causa. della. ricorrenza ‘accennata» de’ paro» 
sismi; ‘ si dio 4 pronti a tosta d 

‘3; Si può ‘anche prevenire € impedire la. ricor- 
renza de’ parosismi senza aumeritare la ‘mentovatà 
énergìa del cuore è dé’ vasi arteriosi ,  conservan: 
do ‘séltanto la lorò ‘azione in quello | stato me- 
desimo; in cui ‘si trova durante la ‘intermissione : 
il che basterà per. opporsi alla‘ ritorrenza. dell’ 
dtonia e. conseguentemente dello spasmo ; che ne 


risulta. i bito Theo telato A 
239, Per adempiere alla prima. indicazione (229, 


PI 
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r.) converrà procurare d’accrescere l’azion del cuo- 
re e delle arterie.- Srl ge Mi; 

1. Per via di varj rimedj irritanti ‘amministrati 
interiormente, o estrinsecamente; senza. destare il 
SIVOROO, e I A sar | 

2. Impiegando gli stessi rimedj ‘o’ anche rimedi 
diversi amministrati e determinati. per modo, che 
destino il sudore; il quale si avrà indi a mantenere . 
fintantoché sta. oltrepassato ‘ogni termine del paro- 
sismo’, che avrebbe dovuto ricorrere; i 

3 Somministrando delle dosi*tenui di rimedj ‘e- 
«metici atte. solamente a promuover la nausea, ‘€ 
prescritte circa un’ ora. prima dell'Wecession fredda , 
onde mantenere, ed accrescere l’accennata vigor del 
sistema ed aumentare l’attività de’ vasellini cuta- 
nei (a). 4 
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(a) Il trattamento delle febbri intermittenti‘ non 
può essere altro , che profilattico . Siccome queste 
febbri consistono in altrettante ricorrenze’ di paro- 
«sismi ‘distinti’ e divisi l'uno dall’‘altro ‘quanti ne 
formano tutta la lor durazione ,  càsì è necessario 
avvedersi ,° che. ciaschedun parosismo’ costituisce 
una malattìa esattamente compiuta , ‘e che non. si 
possono adoperare i rimedj , fuorchè eolla sola in- 
tenzione di vietare il parosismo avvenire ,. variando 
anche il metodo rispettivamente alle combinazioni 
di ciaschedun parosismo. Quando non venga esatta- 
amente avvertita una tal pratica verità, non devo- 
no giammai essere «utili que’ rimedj}, che pur si cre- 
dono gli opportuni a domare siffatte. febbri; ed è © 
appunto in grazia di noît fare una tal riflessiohe , 
che adoperando i rimedj'‘come specifici si fa da ta- 
| luno cambiar la- febbre - in continua , o la rende 
più ostinata e refrattaria , o la costituisce non più 
suscettibile degli ajuti della’ medicina ,' e appena 
indi guarisce da se medesima dopo lunghissimo tem- 
po. Non vi sono nella natura specifici PRE 
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231. Per adempiere. alla seconda indicazione (229, 
2.) icioè per conservate l'azion, del cnore e, de’ 
vasi arteriosi, e quindi la condizione de’ vasellini 
cutanei ini quello stato medesimo. iti cui si. trova 
durante la intermissione; converrà porre in uso de’ 
rimedj tonici; e. sono. - RIE I 

t; L' soli astrinbentigi i. 0% 

:2. 1 soli amari ; TARA Vir 

3. Gli astringenti ‘e gli amari combinati insieme; - 

4. Gli astringenti e glì aromatici combinati, 

:5. Alcune sostanze toniche tratte dai metalli, 

6..I narcotici, | | di 

2. Finalmente il terrore (2). 


Du- 


VÀ 


detti contto alcun morbo: il solo specificò è quello 
di ben conoscerne il ‘genio, e consiste unicamente . 
nel giudizio del. medico. > e 9 È 
(4) Tutti gli accennati rimedj ebbero ‘in. vario. 
tempo i lor paîfigianij ed è certo; che. ir differen-:- 
ti circostanze tutti possono convénire e. reridersi. 
utili. Fra gli astringenti ve ne sono alcuni; 1 qua-. 
-li posseggono la facoltà tonica in grado eminente e 
‘ producono altrettanto buon effetto quanto la cortec-. 
cia Peruviana; purchè vengano adoperati. in dose -e- 
quivalente: tali sono la,noce di’ galla, la corteccia. 
della quercia, quella.del frassino, quella. dell’ipoca- 
stano; la radice di tormetitilla; nè mancano eset- . 
pj fortunati, che raccomandano l’ uso di questi ri- 
medj, anzi si dovrebbe ad essi ricorrere  dovungne 
non si potesse per qualche. combinazione. .ricorrere 
alla corteccia Peruviana. I rimedj soltanto amati ; 
e soltanto astringenti, o soltanto aromatici, e com». 
binati e disgiunti possono avvalorare il sistema €. 
perciò far del. bene, ma non sono, da paragonare 
nella loro efficacia ai precedenti :. forse. avrebbonsi 
luogo più acconcio in qualità di profilattici. dopo 
vinta la febbre. Le sostanze metalliche. o, Ren 
% ù tal- 
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. Durante la intermissione fa di mestieri inculca= 
se ai malati un’ discreto esercizio. della. persona. e 
loro. somministrare. quella. quantità di ‘alimento. 
che sarà, comportabile dall’ appetito loro e dalla 
lor digestione ; perciocchéè tali ajuti devono risguare 
darsi comé timedj opportuni ad accrescere la. ener» 
gia del cuore e de’ vasi arteriosi; 
. 233. Il più celebre e fors' anche il più efficace 
fra tutti î rimedj tonici sumimentovati (231. ). sì 
è certamenté la. corteccià. Peruviatia.... Noi. abbiamo 
Stiperiormenté già procurato di far pialiirenti la 


talliche sono sempre sospette, se se né eccettui uni- 
camente l’ actiajo colle sue varie preparazioni tanto 
naturali quanto artifiziali : vi fu chi. ardì perfino di 
adoperare il piombo, il rame; l’ arsénicoi e infatti 
da tali mezzi fu vinta la febbie.; ‘cui. peraltro 
sopravanzarono delle. lente malattie ; ‘che indi fini- 
rono coll’atrofìa e collà morte . Non si devono con- 
siderare i narcotici comé timedj atti a vincere la 
febbre: possdno ciò nonostante mantetiere lo stato di 
rilassamento quanto al sisterina ; é iri conseguenza con=. 
servando libeta la meabilità de’ vasellini ‘cutanei age- 
volare la traspitazione ‘e impedire l’acétession fred- 
da } la quale dipende dallo spasmo de’ medesimi va- 
sellini; ciò è avvenuto più volte é in tal maniera 
sì è tnaggior tempo di adoperare i rimedj tonici. Ma: 
la violenza delle passioni reperitiné , che induce una 

Imutazioti subita; può guarire; da un tratto all’altro 
la febbre come appunto si è veduto più volte guati» 
re:da un tfatto all’altro degli altri morbi ostinati 
appartenenti al sistéma netvoso. L'autore. è veduto 
guarire un woino: di ‘una febbre intermittente con 
tumacissima per essetsi nel giorno stesso. dell’acces- 
sione seddisfatto della sua amante: egli non consi- 
glia punto questo rimedio , sebbene abbia conosciuta la 
di lui attività. fra 
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facoltà tonica, end’ è dotato questo rimedio (214) 4 
anzi abbiamo altresì tentato di spiegar la»vmanie-, 
ra da usarlo utilmente pelle: stesse febbri. contimue. 

La osservazione ‘; Che: alloravsi: è fatta» (216..) (; 
conviene ‘più spezialmente: alcaso delle «febbri .in.. 
termittenti; e a questo proposito ‘sarà bene anche 
aggiungere le seguenti regole: ©» © 00 (Mei 
3. Si può somministrare la corteccia :Peruviana , 
senza pericolo in qualunque periodo ‘delle febbri 
intermittenti, putché la'diatesi ‘infiammatoria? 0. sia 
vinta o non predomini nel sistema , € purché sine’. 
visceri addominali non si attrovi alcuna ‘riflessibi- 
le congestione. | 

‘2. Il tempo opportuno da prescriversi. questo ri-. 
medio è quello della intermissione je. però è. ben 
fatto’, potendolo, astenersi ‘dal farlo»: prendere:-du» 
rante il tempo de’ parosismi :. piasui. silsal 

‘3. Nelle remittenti poi, ‘ancorché non. si |vegga. 
ùna ‘piena “apiressia , si può » far: prendere. la cor. 
teccia durante il ‘tempo’ delle” remissioni., oppure 
anche quando le remissioni sono assai brevi, pur- 
chè essendo certi della indole della epidemia, non 
si abbia ragion di aspettare da. un ‘giorno all’ altro 
o delle intermissioni o delle remissioni più larghe, 
e molto si abbia anzi a temere . dalla ricorrenza. 
ordinaria delle esacerbazioni :: | aà 

4. Ne” casi di vere febbri intermittenti , dove” $° 
impiega una quantità conveniente ‘di ‘un. tal rime- 
dio, convién farlo prendere’ più davvicino 4 ‘che 
sarà possibile. al tempo dell’accession fredda, pur- 
ché ciò. venga permesso dalla disposizion, del ‘ven- 
tricolo. de’ malati : MARRA | Al 

gs. In general finalmente non basta coll’ uso della. 
corteccia. fermare per. una volta ‘tanto il’ ritorno 
dell’'accessione j qualunque sia il caso delle febbri 
intermittenti : «conviene. per ordinario aspettarsi la 
recidiva s ‘e ‘fa:duopo in conseguenza prevenirla 
continuando. 1’*uso dello stesso rimedio, che si “do. 

si | vrà 
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vrà di tratto‘in’tfatto far. prendere con intervalli 
ragionevoli isgsfet +7 mi $“}4 Min 
2373. La seconda.indicazion. generale si. è quella - 
di regolare i parosismi delle febbri intermittenti per 
modo, che si giunga ad ottenere una crisi perfetta 
del morbo. Ciò forse avverrà i ì 
7. Somministrando gli emetici durante, 1’. acces. 
sion fredda, ovvero all’ incominciare. dell’ accession 
calda: | ita DA 
‘2. Adoperando i ‘narcotici durante l’ accession 
calda : 4 
| 234. Le circostanze, le quali possono in pa:tico» 
lare contravvenire alle due prime indicazioni.) e 
«che in conseguenza danno luogo alla. terza , sono 
esse la diatesi infiammatoria dominante in tutto il 
sistema e le ‘congestioni stabilite nei visceri. addo- 
minali. Quanto alla diatesi infiammatoria, converrà 
vincerla per via del salasso e del reggime antiflogi- 
stico: quanto alle congestioni, si avranno a rimuo- 
‘vere per via degli emetici e de’ purgativi (a). 
-..Quane 
n _ , . 
(a) Si è creduto’ più ragionevole il quì. compen- 
diare in una sola nota quanto il Signor Bosqguillon 
à scritto in moltissime note: da lui aggiunte ai va- 
ri luoghi di tutto il presente libro sul proposito del- 
le evacuazioni o spontanee o. artifiziali nelle tebbri. 
Quanto alle evacuazioni spontanee, egli riflette 1, 
alla qualità del vomito.,- 2; alla. qualità. del seces- 
so, 3, alla qualità. delle orine. Il vomito delle 
febbri, e segnatamente alla circostanza dell’ acces- 
sion fredda, è copioso, amaro, e bene spesso di un - 
color verde: il che dimostra lo stato spasmodico di 
tutti i muscoli del bassoventre derivato dallo spas- 
‘mo de’ vasellini cutanei, il quale comprimendo tut- 
‘iti.i visceri fa rigurgitar. nel ventricolo la linfa 
pancreatica -e la bile , spezialmente la bile-cisti- 
‘ca, spremuta violentemente dalla pressione de? vi- 
“sceri contro la faccia concava del fegato;;.edè natu 
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‘Qualora peri .ulrimo. siffatti..megzi» mon | riescano 


‘in brevità il tempo;, io credetei più opportuno, e 


più sicuro il tentar la cura-del. morbo. per..tiarde’ 
ho rime- 


è 


tale; che ‘lo stimolo: chiamando nel'‘ventricolo tnà 


‘‘iiaggior copia ‘di vmoti ‘dell’otdinario aumenti - la 


© secondo caso sì osservano esse rossiccie e ffammiee per | 


‘del sudore: nel primo caso si. Veggono acquee ci 
libipide im grazia della costrizione spasmodica di 
‘tutti gli emuntorj comunicata ‘agli stessi reni: nel‘ 


quantità delle siaterie del voinito > Così ‘il ‘’séces- | 
so risulta dalla ritropulsion degli umori dalla: peri- 
ferìa al centro; i Guali  diluendo' oltremodo: le ‘ma- | 
tetie ‘contenute’ negli intestini é meschiandosi alle 
due spezie di bile‘ somministrano la diarrea di'‘ap- | 
partenza biliosa: Le érine' o  appàttengono ‘‘all’ac- | 
cession fredda, o alla accession calda o al tempo 
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la estrema agitazione di tutta la massa ‘umorale , che | 
colota anche la ‘linfa più diafana: nell’ultimo: caso | 
poi sono le orime*torbide ‘e sediinentose per il rilas- 
saniento degli'emuntorj; i quali lasciano ‘trascorrere | 
4rche delle parti crasse ed untuose : Quanto alle eva- | 
cuazioni artifiziali;' non ‘offrono esse altra differenza ; 
se non quella, che si deve risguardare come effetto | 
dell’ arte: peraltro operando i rimedj a tenore delle - 
condizioni matufali, dovrà per esempio l’emetico e- | 
seguire a un di presso lemedesime leggi nel produr-. 
re il vomito che saranno osservate dalla natura nell’ | 
eccitare il vomito spontaneo; e dovrarino i pùrgati: | 
vi in consonanza delle accennate leggi procurare le‘ 
stesse risultanze, che si averebbono da una diarrea. 
spontanea. Le orine sono poco suscettibili dell’ azio-* 
ne de’ rimedj determinabili a unia tale evacuazione, 
e dipendono unicamente dalla influenza, che vi pos- 
sono avere alcuni rimedj universali: sono però sem- 
pre corrispondenti alla condizione , in cui si trova. 
il corpo; € sararino acquee, e diafane, se verrà de- 
stato lo spasmo; e saranno rossiccie e fiammee ;° 
se verrà aumentato il riscaldamento , e saranno fi-. 

RO nal- 
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timedj senerali tendenti ad avvalorare la energìa 
del cuore e de’ vasi ‘arteriosi (229 ), che per via di 
qualunque altro ajuto | |» 


| LI 


«talmente torbide è sedimentose, se verrà destato il 
: sudore. Alle quali. circostanze tutte. volendo riflette- 
r>te.senza prevenzione dovrem confessare di buona fe- 
«de, che le.apparenze delle evacuazioni sono unica- 

mente accidentali e..relative alle combinazioni varia- 
..\te dei varj periodi delle febbri. In conseguenza non 

si potrà mai desumere da tali apparenze verun indi- 
zio, che ci possa precisamente e giustamente deter- 
minare all’uso degli emetici o dei_purgativi. I soli 
segni caratterizzanti le congestioni dovranno regola- 
re il medico nella prescrizione di questi ‘ajuti for- 
«tuiti.e soltanto opportuni per accidente } nè vi può 
essere,mai alcuna legge invariabile, che induca allà 
» | necessità di amministrare assolutamente nelle. febbri 
»» NÈ gli.emetici,. nè i purgativi, Dalle dottrine dell’ 
—«gutore.egli. è chiaro, che le. febbri. dipendono. da 
tute’ altra, causa generalmente;,. fuorchè da materie 


.» esistenti nelle vie intestinali; e infatti. si. guariscono 
molte febbri. senza .veruno .de? mezzi accennati . 
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#C Uni sopra. ùna,, ‘parte qualunque della 


superficie esterior del corpo avviene una 
rubedine straordinaria accompagnata da dolore , da 
| calore, da tumefazione, un tal morbo si dovrà no- 
minate infiammazione ; +0 fegmasia; esquando i-rife- 
rici. ‘sintomi. siano importanti sarà A Sistema. dio 
| prespiù. o meno:alterato da piressìa.. 
© 23610 ‘La: infiammazione non: invade. 3 sbatti le 
darti: | eittinseche:: ella ‘si desta: ‘ugualmente’ nelle 
parti interiori; «e vne. conosciam. la. esistenza ..allor= 
‘chè © si accompagna alla: piressia ‘un ‘dolor fisso “€ 
costante “nella. parte ‘interiore alterata’, congiunto 
“alla ‘lesione’ delle funzioni appartenenti alla” paste 
medesima. | 
"4237, SI. gi dica în ‘oltre r attuale esistenza dell'in 
fiamigazione (dalla qualità del sangue,: che sì trae 
“dalle. vene, il quale dopo. di essersi congelato e di- 
viso nelle due. parti di crassamento e di. siero, è 
“coperto: ‘nella. sua. sostanza crassamentosa da: ana 
- porzione, di glutine separato dal rimanente, della. 
«Massa ; € questo, «glutine. rappresenta .una crosta 
“bianca più. o..meno,;, compatta. e resisrentissima. a 
Siccome, poi.» la.separazion. di .unetal: glutine jar 
«iene; in otutte le; ‘rcircostanze di: una ppt ira in 
Miicp; 4! ame 
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fammazione, si può concludere da questo ‘indizio | 
congiunto agli. altri della esistenza di un similmot= 
bo anche ne’ casi dubbiosi. Convien.. peraltro ‘no+ 
tare, ché.in. grazia di varie combinazioni duran: 
te la operazion del salasso (4) la separazion di un 
tal glutine può venire impedita , ancorché il san- 
gue di propria indole sia già disposto a sommini- 
.strarla 4 ed.é perciò», che dall’ assenza, di questo 
solo fenomeno non abbiamo sempre ‘ragion di 
concludere, che non esiste la infiammazione 

238. Il contenuto de’ tre precedenti paragrafi 
comprende la. storia. generale della infiammazione 
è de' suoi fenomeni caratteristici, hé ‘mi e possibile 
darne una storia diversà. Quanto poi alle’ varietà 
di un tal morbo in rapporto ai ‘suoi differenti sin. 
FATLEN, DI SAP Papi ;% pi: i tomi | 
(4) Îl sangue tratto dalle vene; anicorchè duran 
te la diatesi inffiamimatotia‘; può mancare della co- 
tenna flogistica, qualora il salasso sia di: piccola 4. 
bertutave il:sangue escava stéritoniQualche ‘volta si 
puòreseguiretil salasso in quel! tempoiin:cui. laine 
fiammazione: parziale non si è aricora ‘diffusa ‘a tutta. 
da massa, eil sanguievestratto. in una tal, circostanza 
mancherà, della «cotenna flogistica»: Avviene..in, ol- 
«tre, che .il sangue estratto..dal braccio avetà..la. co- 
tenia; e quello estratto dal piede ‘ne’ sarà: senza: 
forse. perchè nelle estremità inferiori; la. diatesi  flo> 
gistica non sarà, tanto manifesta, e; fors'anche per: 
ché i vasi venosi di queste estremità, son più, esili 


” ì 


gii L'ASIA TII: gf ii La) iI ate A È valige ] pg et 
delle Vene delle estremità superiori; E lo, stesso sati- 
gue estratto dalla stessa vena e ricevuto 4 picciole 


porzioni ‘m recipienti diversi sarà successivamente 

imen contennoso: ‘il che ‘dimostra la facile dissipa. 

zione della condizione infiammatoria; condizione 

anche talvolta comportabilé nello stato sano:, ‘perchè 

tion $ raro. il- vedere, che il sangue, estratto ‘agli no- 

\mini"robusti sanissimi ‘si ricu opre del'accennata : c0- 
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tomi, 10 son di opinione, che sarà megliò ‘eta 
ciarle nei susseguenti Cipi, dove trattérerno ‘in pare 
ticolare. dei generi è. delle spezie, che ‘diversificatio 
accidentalmente la denominazione della’ malattid”. 
Intanto ci faremo all'esame della’ causa’ prossima 
della inf ammazione in agenérale 0 0 | 


) 


SEZIONE SECONDA. 


Della - causa prossima, sea infammazione ‘ 


239. \Urti i fenomeni. ella infiammazione si 
\ uniscono a. dimostrare , che l'impero 
circolatorio del. sabgue si accelera ne'vasi della \af= 
te infiammata, € che ciò nonostante non è sempre 
accelerata almeno. sensibilmente |’ azion del cuore. 
Dunque ne. viene, che l’acceleramento. della circo. 
lazione, nella parte infiammata. risulta in. «particolare 
dall’incremento di azione quanto. ai vasi. particolari 
«della. sparte. medesima .. i 
°  ‘240;.La ‘causa da un tale incremento. di azione 
quanto sai . vasi parziali. del. sito infiammato deve 
pertanto costituire..]” oggetto delle attuali. nostre In. 
vestigazioni, € dovremo in. conseguenza conside» 
rario come da. ca4sa. prossima. de a infammazione. 

Osserviamo in. ben; var) casi; evidentemente,. ché 
la infiammazione! è + prodotta . dall’ applicazione di 
qualche. sostanza irritante sopra una parte; ed al- 
lorchè ici. sia manifesta ‘una simil causa sé inutile 
il.cercar più oltre. Una tal causa: però, come av- 
vien di frequente, non é discernibile ; e qualora non 
possiaim «sospetrarla con. fondata probabilità , Sarà 
necessario. l’andar in traccia, di. un altra ua che sia 


del 


far 


tenna. Il salasso, i in genere pere ciali fatto diserora» 
mente ampio! e in ve na cossetvabile."* 
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del pari valevole ad accelerare l'impulso circolato- 
rio néi vasî particolari della parte infiammata . 

241. Moltissimi sono. i ‘medici, i quali si sono 
imaginati, che la ostruzione de’ menomi vasellini 
prodotta in qualunque modo abbia ad esser la cau- 
sa della infiammazione: furono segnatamente petr- 
ssuasi, che questo morbo avesse ad esser | effetto di 
una ostruzione prodotta. da qualche materia ottu- 
rante i vasellini accennati; ina troppe sono Je dif- 
ficoltà, alle quali è soggetta questa dottrina. i 

1. Pare, che una rale opinione debba ‘particolar. 
mente la propria origine all’ apparenza ‘summento» 
vita (237.) del sangue, perchè fu ella ‘addottara in 
un FINO in cui riseuardavasi il glutine separato 

dal rimanente della massa” come ‘una , materia ‘cone 
tro natura e motbifica: ‘Al giorio' d’ ‘oggi però: sia=- 
mo' certi sopra ogni dubbio, che questo” glutine è 
 sémpre una d lte'parti costitutive idel sa ngue ‘uma- 
no, € Che la separazione di'esso none se non se: 
un accidente particolare ‘prodotto dalla'infiammazic» 
ne e da altre ‘combinazioni atte a far nascére' questa 
fortuità apparenza . ‘E' stato Adunqueun ‘errore il 
credere l'‘accennata apparenza *tomé ‘in carattere; 
della viscosità morbosa del sangue, 03, QAR 38 


| 3. Non vi'à veruna sperienza, che provi: diret= 

tamente dominare ‘nella’ massà del ‘sangue una mote. 
bifica' viscosità; anzi non è ‘heppùr verisimile; che. 
alcuné parti di questo fluido ‘acquistino ‘accidentale 
| mente vina densità maggiore ‘e’ una maggior forza 
di coesione’, che superi notabilmente ‘la ‘condizione! 


Ordinaria: non vi'à nemmeno veruna? prova’, he: 
| induca ‘a ‘Credere, che le ‘parti costrutive del sangue: 
ilmanò aumentipo in densità éd.in ‘coesione fino ‘ab 

segno da produrre na viscosità ‘pericolosa . Ghiespée 
rimenti del Signor Langrish intorno «a questo proposi- 
to niente concludono, perchè furono ‘istituiti sopra 
alcune «porzioni del sangue separate dal rimanente 
e senza badar punto alle SERRARA gica 


# 


. 
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“ilo salasso y le quali circostanze, moltissimo contribui: 
scono; 4, cambiare. lo stato della separazione 0. del 
»Crassamento; del sangue estratto dalle. vene; |. 
-3113:La. ipotesi. della lentezza o della viscosità mora 
bifica del sangue manca in oltre di.ogni verisimi- 

lianza essendo probabile, che. la natura siasi cab> 
ita difesa , onde prevenire: una «condizione. di 
fluidi. .tanto incompatibile. coll’ esercizio delle. più 
importanti. funzioni della economia animale Seb- 
«bene iL movimento; . di. projezione possa inibire. la 
separazione delle parti, e sebbene.il calore costan-. 
temente. notabilissimo possa conciliare e mantenere 
la umidità ;nelle.-parti più viscìde, vicà di più an- 
che. una. grandissima. proporzione ‘di acqua meschia- 
ta al sangue, lai quale somministra a.tutta la: ‘mas- 
sasumorale una-sufficiente flussilità, Gonfesserò: no» 
Inostante, senza riguardo y che. un.tal raziocinio non 
è ;concludente del tutto; ma unito agli altri divie» 
ne anch'esso opportuno, onde. rendere. maggiore 
mente: ‘probabile. 1 argomentazion , ‘generale i 

hqs4Neis casi poi in particolare. d’ infiammazione 
sì osservano. delle, circostanze , de quali rendononas: 
sal. verisimile essere in. un tal caso, più fluido. il” 
AANENE dell’ ordinario : 

139: Tosono di opinione, ches ‘mai ;avéf possa esi. 
‘stenza. in:;una. viscosità. generale simile. a quella, che 
fu supposta. da. Boerhaave ‘ dai suoi. Discepoli : 
quando suna. tale viscosità. «si realizzasse; dovrebbe 
certamente: produrre. degli ‘effetti. molto Air 
di.quelli; che, comunemente: si osservano. 

+6: Oltre+alla ostruzione. prodotta dalla viscosità 
del: sangue (alcuni altri medici si. sono, imaginati ; 
chesuna; qualche materia impermeabile. di iunvaltro: 
genere. avesseda costituire una. dara ostruzione; ida 
cui risultasse. immediatamente (la. infiammazione, 
Questa Jpatesi. viene denominata nelle ‘scuole «col 
titolo, di. error di luogo; ma io devo: -qui. risguare» 
darla come insostenibile. Infatti il. movimento. cit 

cola- 


$ he dit 
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tolatotio ‘ne’vasi capillari è sì languido, progredi. 
sce icon tanta lentezza, che può ritrocedere age- 
volmente. Per conseguenza se. mai avvenisse; che 
un dato. globetto del sangue: penetrasse nel diame- 
tro. di un. vaso, le cui diramazioni non I6 potes. 
sero: «ammettere, egli ritrocederebbe fino ‘al mo. 
mento, in cui s' incontrasse in un Inme cortispon- 
dente. alla propria mole per proseguire il'suo cor» 
so: le anastomosi .e le frequenti diramazioni delle 
picciole arterìe pajono per verità destinate, ‘oltre 
‘ai tanti ‘altri , ancora a quest’uso, Devo però ‘ès- 
set d'accordo, che neppur questo è un argomen- 
to affatto convincente, e \convengo anch’io di 
buon animo: essere incontrastabile, ‘che possa atci- 
dentalmente succedere l’error di. lmogoj ma’ sé ri. 
fiettiamo» alle ragioni ‘surriferite, ‘ella é cosa pro- 
babile ;: ‘che. un tal fenomeno ‘non ‘abbia- poi ‘ad 
essere molto frequente e che per conseguenzà do- 
vràsavvenite molto di rado; che appunto pet è#- 
ror di luogo si sviluppi la ‘infiammazione. Oltteac. 
ché iniunttali caso non si. può dire, che dipenda 
il ‘morbo»dalla ostruzione; ‘e potrei qui sogsiufi= 
gerne. ben varie prove: mi contenterò nonostante 
di attenermi solo al seguente-raziocinio i > ©3005" 
127. Quando si voglia: ammettere, che la ‘ostru- 
zione sia là causa idella infiammazione; una! tal'caul 
sa nom basterà mai per produrre tutti gli effetti ‘é 
per: far: nascere tutti. i fenomeni, che si osservano 
durante. un. tal morbo: almeno la ‘teorìa general 
mente adottava su quest'articolo non è snfficiente 
a renderne conto; ed abbiamo. in ‘oltre ‘il’ fatto 
costantissimo di osservazione @ di esperimenti *sénè 
za: fine; i quali dimostrano‘, che: possono genérarsì 
e sussistere delle. numerose è srandi ostruzioni’senà 
za che pur: ne:segua la infiammazione. Uno > 
“342% Dunque non abbiamo a considerare © come 
causa:\primigenia > delle. infiammazioni ‘Una’ $uppost,' 
ostruzione: derivante da. una materia; per cui'ce 

Pie. , SITU: 
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otturi il diametro de’ vasellini capillari (Gaul. Pa. 
tholog. $,249: 1.) Contatto questo egli è verisi=. 
‘mile , che in tutte Je ‘infiammazioni esista pur da. 
osttuzione fino ad ‘un dato punto; e infatti la.ten=. 
sione , il dolore; ‘la rubedine , la gonfiezza- non: st, 

ossono certamente intendere, se non ammetterido, |. 
che te estremità delle arterie non permettano il tran- 
sito. libero‘ alla quantità straordinaria del sangue so» 
spinto dall’ 'imcremento di attività ‘e d'\impulsione».. 
con cui circola pe vasi minimi della parte. infiam-. 
mata, Sî può ‘altresì sospettare la esistenza di una: - 
simile ‘ostruzione dovunque siasi nitro A il mo, 
vimento ‘nel sangue; ma ‘è verisimile in. particola. 
re, che ‘nel caso d' infiammazione siavi oltre alla. 
ostruzione anche ‘una resistenza straordinaria 0ppQ*! 
nentesì al transito libero degli umori. voto 

243. La' dottrina già stabilita sul proposito della 
causa prossima della febbre ci guida a credere che’. 
l'incremento di attività quanto al cuore-ed'ai vasi 
arteriosi mon! possa ‘mantenersi per ùn dato «spazio! . 
di 'tempo;‘se non che in vigor dello» spasmo ide? 
menomi vasellini; ed ‘è parimenti probabile , Che 
questo spasmo medesimo sia: pure il compagno del... 
la infiammazione, *Ogni infiammazion ‘certamente? 
incomincia da una accession fredda ed è unita si-o 
multaneamente a tutti gli altri caratteri di piressìa ; 
ed'‘è parimenti da sospettarsi; che qualche cosa di 
anafogo ‘avvenga pur ‘anco; nelle “meno: importanti 
infiammazioni e'anche in quelle medesime, che' son: 


LO 


puramente Tocali, d3CA nona 

‘544! Da quanto si è detto risulta ‘una ‘serie’ di 
‘cognizioni, la quale in moltissimi “casi ‘è bastevole 
a spiegare la indole della infiammazione nella ‘ma>’ 
niera seguente: possono. avvenire delle ‘cause d’ine- 
guaglianza quanto alla distribuzione del sangue, le 
quali ne impellano una maggio? quantità del’ soli- 
to' in alcuni vasi; e in questi vasi diverrà il sangue 
în una tal «circostanza necessariamente . Una. cala 

| | sa 
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sa di stimolo : oltreacché ‘non viià dubbio; che da 
forza medicatrice della natura per ininorate la conge». 
stione aumenterà sempre più l’azione: de’ vasi ac 
cefinati, e produrrà un tale effetto eccitando una 
contrazione spasmodica nelle estremità loro del pa.. 
ri, che in tutte le altre malattie febbrili. 

245. Lo spasmo delle» estremità' atteriose, che. 
mantien l'incremento di ‘attività quanto al sangue 
sospinto, dev'essere adunque  riseuardato come -la 
causa prossima della infiammazione; é come:tale- 
dev” essere almeno considerato intatti que? cast, 
ne’ quali dall’ applicazione di uno stimolo diretto.» 
non è destata la infiammazione. Possiamo ‘altresì > 
sospettare con fondamento; chegli stimoli in quest®.. 
ultima ‘circostanza diano la origine a nn coartamen- 
to spasmodico nelle estremità vascolose. i ua 
| 246. Certamente, se ben riflettiamo alla. infiam- 
mazione, ci si manifesta un corrugamento? sin rap-, 
porto alle estremità calcolose, che si. accompagna: 
all’ incremento di attività quanto all'altra: porzia-. 
ne de'vasi‘medesimi ; ‘e siccome é cosa molro:pro-; 
babile , ‘almeno. in consesuenza delle ‘osservazioni 
sul reumatismo;, il quale é una spezie d’infamma-. 
zione (4); che lo ispasmo' de’ vasi sia la-causa prossi-: 

| Sai ia palato E) div a IRA; 


(a) Il reumatismo, il quale per ordinario risulta. 
dal’ applicazione del freddo sopra di una. 0;di.mol-. 
te articolazioni, generalmente non si sviluppa... se. 

“non quando il cortrugamento prodotto dal fredde è. 
combinato all’espandimento de’ vasellini. L° eccesso 
del calore, o l'incremento della circolatoria. velo- 
cità rarefacendo gli umori possono far. nascere que- 
sto espandimento; e di quì viene, che a corpo fi- 
scaldato, 0 a circolazione acceletata , l’ applicazione. 
del freddo produce patticolarmente il reumatismo 
Qualora pur anche il corpo non sia riscaldato no- 
tabilmente , nè molto accresciuto sia 1’ impeto della‘ 
circolazione, se l’aria fredda di una finestra si'por» 

ta 


yu 
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ina diun tal morbo, così non possiamde moti: f187 
conoscerla parimenti anche negli altri morbi. della. 
medesima indole: Il reumatismo infatti é «una. ma; 
Ent ALIA OA Aa ri Vualatoileh 


ta ad invadere una qualche parte del corpo, potrà; 
farvi nascere il reùmatismo ogni qual volta. esercita; 
sopta di essa l’azione di corrugare; 6 ciò. succede; 
perchè rimanendo tutte le parti nello stato. lot. na- 
turale, la parté invasa dal freddo è costrettà a raga. 


wrinzare i suoi vasi e a scemattie.il diametro: Che. 
una tal malattia froveriga poi dall’ una o dall’. altra. 
causa, l’effetto è sempre il medesimo; ed è lo stes: 
so fenorheno, che osserviamo avvenire costantemente 5 
allorchè .i vasellini di una parte qualunque siano. 
abitualmente coartati, 6 dalla condizione di Uri ‘feu- 
inatismo antico e indomabile , o da una ferita cica- 
trizzata, o dalla riunione di‘una frattura ossea: in. 
tutti questi casi i vasellini capillari della parte mor= 
bosa ànno di già acquistata una pefpetua irrimedia-. 
bile rigidità; in grazia della: quale il calore-del fuo». 
co, 0 quello dello stare a. letto sono bastevoli per 
eccitarvi una sensazion dolorosa. La stessa tempera- 
tuta dell’aria può anch’ essa produrre. gli effetti 
medesimi, purchè operando uri qualche rilascianiento 
ininori in qualche maniera o perturbi la impulsione; 
circolatoria; Dunque la: infiammazione è la risultan- 
za' del corrugamento spasmodicd ne’ vasellini capillari. 
di ‘una parte, ‘i cui fluidi soù già rarefattied espansi; 
di ciò, può ‘derivate 0 dall’ affluenza de’. medesimi 
{luidi'trasferentisi in copia maggiore dell’ ordinario; 
o' da ‘fina catisa qualungue atta ad accelerare la pro=. 
jezione circolatoria del sangue, ed atta iti Conse- 
suenza ‘a determiiiarne una maggior quafitità verso 
di wUA data ‘parte, Dobbiamo pettanto considetare 
tufte le infiamibarioni come il prodotto eviderite del- 
Ja réazion del sistema, ‘il qual sistema essendo natu 
ralmente sottoposto ‘ad alcune leggi determinate; de- 
ve altresì corrispondere ad. alcune. pani 
” diffe 


v 
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fattìa infammatoria , la quale con. moltà. frequen- 
za è prodotta manifestamente sal freddo applicato , 
sui ‘vasi soverchiamente dilattitited espansi , ovvero. 
dalle cause di movimento circolatorio accresciuto ed 
accoppiate ad una eccedente distensione de’ vasi 
precedentemente angustati: ed è per questo, che il 
réumatismo destasi in particolare ‘nelle ‘stagioni per- 
tutbate frequentemente da vonaiaciani) î vicissitudini 
di 'caldo e di freddo. 

Si aggiunga inoltre, che Je parti, del. corpo. pil 
Hc RI aggredite dalla infiammazione son quel. 
le appunto, che son' più esposte a ‘una distensione 
straordinaria in forza della variata distribuzione de’ 
fluidi scorrenti «per esse e nel medesimo. rempo. s0g+ 
gerte alle impressioni del freddo; e quindi é, ‘che 
le angine e le infiammazioni del’ petto sono le più 
frequenti fra le malattie infiammatorie. i 
247. Dobbiamo in olcre presumere, che lo spas.. 

na "delle estremità vascolari abbia esistenza ne’ 

orbi d’infiammazione, se ci facciamo a riflettere 
i ione alla. ‘condizione , in cui durante la infiam- 
ma-o 


dificizioni; È dio SERATA condizion dello spasmo, 
riesce agevole il render. conto dell’accennato incre- 
mento :di-attività. Una simil. dottrina può essere an- 
che ‘applicata“alle medesime : infiammazioni, che. ven: 
gono ‘destate da uno stimolo. diretto, com’ è. quello 
per ‘esempio delle.materie acri esistenti e sviluppan-, 
tisi nei. nostri umori e: determinantisi in, seguito Ver-_ 
sovdi: unasparrte , qualunque ella siasi ;. perciocchè. la», 
distensione: e È spandimento. Nr quali oltre misura. 
succedono ne’ vasellini capillari., producono il corru». 
gamento spasmodico ; da cui indi si genera la OStru- 
zione.;..e. risulta. l’incremento di attività e di ener-. 
gia ne’ vasellini capillari della parte infiammata. Die- 
tro} vai.-princip) di una. tale teorìa egli è ‘abbastanza. 
chiaro pet. qual ragione alcune gniianunazioni si de-. 
stino senza:febbte Ii reti) 


4 
3 


i 
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n'amazione: osserviamo rutto: il sistema arterioso, Tri. 
‘'@ualsivoglia infiammazioni d'importanza 3. ancorché ] 
“locale e in qualche parte rimota, l* affezione ‘spas-. 


D\ 


» 


ra 


*inera tanto facilmente an 
‘treca quelle; ch’ erano di già infiammate a prifici-. 
«pio Quest'affezion generale si.é appunto. quella si 
| chè'thiamano i medici. propriamente col. home.-di | 
‘\ diatesi infiammatoria: essa per ordinario si mafiife-. 
‘Sta ‘în'tutti quesl' individui; che son dotati di fi-. 
‘bra oltremodo rigida: frequeritemetite ella è ad evi: 
‘denz4 l’effetto delle potenze toniche, o delle astrin-. 
‘genti, o del freddo applicati al corpo: $i aumenta, 


‘ astringenti, di tutti Î tonici: sétmpre va unita alla. 
‘durezza del polso; né vi à mezzo, che Vaglia a di! 
.leguarla. più. prantamente del rilasciatnento genéra= 
.le., che; vien prodotto dal salasso. Da tutte le rife= 


; fiammatotia abbia. a consistere nell’incremento. del- 
“la energia o. della contrattilità. vascolate, e fofs'.ane. 


‘sistente per qualche spazio di. rempo-senza veruna | 


» quale abbia. preventivamente già incominciato in\ 
..‘mna sola parte (a). trio E 


w i 


SI È 


modica si diffonde è tutto il sistema, e la diatesi! 
infammatortia è comunicata a tutta la massa umo=. 
rale; ed é pei questo, ché la infiammazione si ge=| 

the nelle altre. parti ,..01-| 


‘durante. l’ azione di tutti ‘gli stimoli, di tutti gli. 


.fite. circostanze sembra probabile, che la diatesi ‘in-% 


che. riell’accresciuta coartazione. delle fibte. musca-. 
“Jarisdi tutto il. sistema. artetio$o ...Uti.tale stato del. 
sistema’ bene spesso «s'incontta già sviluppato e suse. 


‘’apparerite infiammazione di ‘alcuna parte; e però è. 


“'assal ragionevole ‘il credere s che: possa lo. spasmo. 
‘ agevblmente ‘aver: luogo ‘în qualche determinata por-| 
'’*zione’delle estremità vascolose ‘ed ivi costituire una. 


‘detefminata infiammazione topica e particolare . 
‘Cén tutto: questo pare con frequenza; che la diatesi. 
P° SRP RU ipa aree REESE Val 9 Mn 
genetale venga prodotta da una infiammazione, Ja; 


RS 


sh 248. Io I 


(a) Questo si è ciò, che succede nel flemmo- 
i X ne 


| 


® pe | 
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1.248, Lo:ò procurato sit quì di spiegaté | quak,sia 
la condizione di.tutto. ili8irema.1e quale sia. quella 
della parte. precipuamente;infiammata ne’ casi din. 

sibi a giestizvià GL prat \-fiama 


CH 
, s : 
Ni, f 139, 


‘he, il quale ‘si distingue dalla febbre propriamente 
‘detta e dalle «altre infiammazioni, perchè»la: malattia 
: topica. irrità le arterié della parte ‘affetta; aumen- 


ta-la loro energia, è si‘propaga da esse. a tutto il 
sistema . Il Signor. Morgagni in. lina peripneumonia 
limitata. ad un; solo lato de’ polmoni. .à rimafcata una 


- infiammazione, la quale, non si, estendeva — ltre -ad 
«tino. solo, lato della. pia madre :.il che vettebbe a far 


. sospettare; che tina porzion de’ polmoni inferetidé 


| gualche. pressione alla: succlavia corrispondetite alte- 
‘tasse in qualche maniera il riflusso del sangue". Sem- 


-brà piuttosto però, che la éomuricazione del sistetha 


ld 


— fiervoso fosse in uni tal caso divisa come in' duépar- 


i, cioè una per ciaschedun de’ due ‘lati. Cotì ‘ùna 


talé ‘supposizione è facile intendersi per qual modo 


si comunichi da un luogg all’altro la infiammazione ; 
particolarmente alla oteasion dello spasmo: ‘Quatito 


poi alle febbri queste tiialattìe differiscono idài. flem= 


ioni per le seguenti fagioni: ne’mentovati flemmoni 


| ésiste una. disposizigne precisimenté infiammatorìa : 
‘ma nelle febbri esiste soltanto l*ineremento:dell’.at- 


tività nervosa , la quale»per la maggior parte: si..vedé 
essere la tisultanza;evidentissima della condizion.del 
cervello. Gonviene in oltre riflettere; che nelle: ma= 
lattìe flemmioriose generalmente, e nei flemmoni in 


dh Se di» : TINTA ° x Tp Weit è. 
| barticolare , sorio. accresciute: al. di _là dell’ ordinario 


la enefgìa inerente alle. fibre vascolari e tutta l’atti» 


vità di tutto. il sistema. attetioso ; ed è appunto 


per questo , che ir tali motbi' non, apparisté ve- 


«run carattete di atonìa ,' di languore, di corrizio- 


e, fenomeni tanto comuni a quasi tutte le febbri La 

infiammazione è costantemente accompagnata da molte 

individuali circostanze , le quali fanno parte. della 
|. mede- 


Lod x 
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fiammazione . Quest ultima condizione la ‘ò asche 
sisguardata quale dev'essere nella primitiva: sua ori. 
og allorchè però la condizione infiammatoria ab-. 
ia continuato un dato spazio di tempo fa nascere. 
nella parte affetta alcune mutazioni, delle quali im-, 
prendo attualmente a trattare. , 
SEZIONE TERZA. ew 
ue: te terminazioni della infiammazione + sihi i 


249. (VE guarisce una. infiammazione lasciando 
‘xinalterata la condizione e' la tessitura della 
parte. infiammata, una, tale terminazione dicesi pro- 
priamente risoluzione . "i oa io 
E questa risoluzione si effettua qualunque. volta 
la' congestione e lo spasmo già preceduti siano sta= — 
ti:di una gradazion moderata, e qualunque volta 
l’incremiento della impulsìione circolatoria sia stato 
bastevole a distruggere ea vincer lo spasmo , a. di- 
latare é ‘ad espandere i vasellini.e a dissipare. la. 
congestione per tal maniera., che la parte affetta..si. 
riordini. totalmente nella condizion primitiva della. 
otdinafia sua sanità. | |. < i sa di 
Succede parimenti la risoluzione qualora l' incre= 
mentd della impulsione circolatoria, de’ fluidi ‘abbia. 
accresciuta la esalazione ‘nel-tessuto cellulare cir 
convestiente, 0 abbia prodottaur | più. abbondante. 
escrezione in una parte vicina: il. che é sufficiente 
a moderare lo spasmo e.a diminuire la congestione 
formatasi ne’ vasellini capillari della parte individual. 
mente. infiammata . AR ; 8 li gt 

Finalmente nasce la risoluzione, se l’ incremento . 
della impulsione circolatoria diffusa a tutto il siste- 
pid | sg La ma 
medesima malattia, ‘anzi ne sono effettivamente. .in- 
separabili. dar | 


, LIBRO SECONDO. I$5 

mia dà luogo a una qualunque; evacuazione in una 
qualunque. parte rimota, evacuazion sufficiente per. 
altro a dissipare e a distruggere la.diatesi infiamma» 
totia di tutto il sistemajue:a minorare per tal. ma- 
niera la congestione e lo spasmo dellaîparte -infiam. 
mata. và; vectra sicuri 
250. I tumore, che manifestasi nella infamma- 
zione, può essere in parte attribuito allacongestio- 
ne de fluidi nei lor proprj vasi; ma dobbiamo ciò 
, nonostante ripeterlo dalla evasion, che. si effettua 

nel tessuto cellulare circonvestiente; ed è per que- 
sto, che tanto di rado si tumefano le parti infiam.. 
mate, dove il tessuto © cellulare .è troppo. com- 
patto 0 in poca copia. Che se in una parte di tes-, 
suto copioso e cedente la materia evasata consiste. 
soltanto nella maggior quantità del fluido esalan- 
te‘ nello stato ordinario. di. sanità verrà facilmente: 
riassorbita una tale sovrabbondanza di. fluido qua- 
lora sarà riordinata la libertà della circolazione ne” 
vasellini, e la parte ricupererà poco .a poco la: pri-- 
mitiva sua condizione: ma se | ineremento della 
impulsione circolatoria del sangue dilaterà nella 
parte infiammata i vasellini esalanti. fino ;a. quel. 
segno , che permettano la perfetta . evasione: .del 
siero; allora non sarà più così agevole» il: riassor- 

bimento della materia. evasata.. Gli esperimenti. 
del Signor Pringle; indi quelli più dettagliati del. 
Signor Gaber ( Miscellan. Taurinens: Vol. HI.) ci àan- 

o fatto conoscere , che il siero quando-ristagna» 
può subire un cambiamento - particolare, perché il 
glutine, cui egli è meschiato, si cambia - in un li” 
quido bianco s opaco, leggiermente viscido c dol». 
ce, che porta il nome di purulenza; ossìa. marcia. 

Allorché succede una simile mutazione. nelia pate. 
te infiammata , vi si accompagna il. cessamento 

della rubedine, del'calor, del dolore , dai. quali 

fenomeni era additata la infiammazione.;. e in 
conseguenza risguardasi come già terminata .la.ma» 

Tomo I. K Jat- 
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lattìa perché si è mutata in quella peculiat. cotidi- 
| zione cui si dà il titolo di suppurazione ; (ed una 


parte infiammata contenente una fatcolta di marcia; 


si chiama col nome di ascesso. 


2$i. I segni, per via dei quali si può ticonosce: 


‘te la tendenza alla suppurazione ; sono 1. la conti. C 


nuazione della infiammazione senza verun degl'in- 


dizj, dai quali suol presagirsi la risoluzione ;;.a; la 


minorazion dei dolore prodotto dallo stiramento ;.. 


3. il cambiamento dello stesso dolore, ;il quale di». 
venendo pulsatile corrisponde più direttamente alla. 


pulsazion delle arterie} 4. il polso più pieno e più 


È I : n aa 5 d * Li bi 
molle; 5. de’ frequenti brividi, de quali spesso st 


lagna il malato ..Il periodo , in cui suole. avvenire, 
la suppurazione, non é sempre ugualmente determi: 
nabile, perché talvolta può nascere o. più tardi 0 


più presto dell'ordinario; solane é di già ben de- 

cisa la tendenza alla suppuraZioi 

sario per compietla può esser vario ne',var) casì.. 
Quando .poi é formata. compiutametite la  mat- 


cia, cessa il dolor della patté interamente, e il ma 


2 


Sur 


Ue. il tempo péces. 
ri 


lato vi prova invece wna sensazion di gravame: Se | 


 abscesso é immediatamente al disotto della cute, 
il tumore si fa acuminato; la parte prominente st 
ammiollisce, e quasi generalmente vi si trova. trat- 


tando lo stesso tumore ùna manifestaà.fluttuazion dî. 


materia, che dimostra Ja esistenza del fluido ivi 


raccolto. Quella rubedine poi, che precedentemen- . 


te osservavasi splendere in tutto il rumore , talvol. 


ta vedesi allora ‘di n rosso sbiadato; ‘talvolta di». 
vien biancastra ‘niel'centro ;-ed è ‘in senere sempre 
men flammea; che’ noò fo era in addietro. © 

25. In tutti gli abscessi una porzione della. ma. 


teria evasata ‘serve’ alla formazione della  mafcia: 


le altre porzioni più tenui o avolano, 0 vengono 
assorbité; ed é per questo, clie aprendosi tin absces: 


. $0 non vi si trova se non Îa marcia. Pur nonostari. 
te la marcià non consiste unicamente nella. mutas 
O PO TI 


pe, 
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zione del glutine : una tal mutazione è il prodotto 
di una fermentazione particolare, la quale può; ale 
terare ‘anche la sostanza solida della parte e forse 
altresì tutti i solidi del corpo animale . Quindi 
l’ accenhata fermentazione altera segnatamente e 
distrugge con ‘una somma facilità il tessuto 'cellula- 
te , ne corrode una gran quantità e io converte in 
‘una delle porzioni costitutive delle marcia. In ge- 
‘nere poi vengono pur anche corrosi' alcuni dei va. 
sellini sanguiferi; e «da una tal corrosione detiva il 
fenomeno così frequente di rinvenir' nell” abscesso 
qualche poco di sangue misto. alla marcia.’ D'ob- 
biamo per ultimo considerare la superficie interna 
di un abscesso come una reale. esulcerazione della 
‘patte suppurata. © | 
| 253. Dalla riferita teoria della suppurazione rie 
sultà în qual modo la materia di un abscesso pos 
sa' propagafsi lungo il tessuto cellularè delle parti 
vicine, ovvero in qual modo corrodendo i tésu- 
‘menti , d’° ond’ è ricoperta Ja. nominata materia, 
possa ella trasferirsi all’ estrinseco e produrvi un ul- 
Tg ne 
Mi | 254, Si 


... (4) In conseguenza della riferita. teorìa - si - pos- 
sono stabilire delle distinzioni relative allo stato .del- 
la infiammazione; ed è da: osservarsi, che la risolu- 
zione, la suppurazione e. Ja ‘infiammazione medesima 
dipendono affatto dalla indole peculiare. della nata 
evasione + In vary casi i. fluidi. esalanti - appartengon 
più.o meno.alle qualità del siero; ma in: molti altri 
casi questo. stesso Siero è più o.meno saturo diglutis 
ne. il che risulta.dal vario grado di movimento . e 
della intensità varia del, morbo infiammatorio ;.i quali 
producono una maggiore o minor distensione, e dan- 
«no quindi la sriciiRi differenti separazioni. Le. par- 
‘ti, che sono più cedenti e più flaccide,. o circon- 
volute da un tessuto cellulare più abbondante è più 
molle, saranno anche le più suscettibili della disten- 
y 2 i sione 
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254. .Sivé adunque considerato | ‘abscesso come 
una, raccolta di materia ‘sopravvenuta ‘in. conse» 
guenza della infiammazione ; ma si è applicato‘ un. 
tal termine ad ogni e qualunque collezion di ma- 
teria , la quale ewasata e. stagnante in una cavità 
qualunque cambia gradatamente di genio. ‘© 
. La materia degli abscessi e degli ‘ulceri, che’ ne. 
sono il prodotto, varia in proporzion. della‘ indole. 


i 


rispettiva all’evasamento; e può essere | 
x. Una materia più tenue del siero; Hr 
2. Il siero medesimo puro e incontaminato ; 
3. Una quantità di globuli rossi; LR pai i 
4: Una 


sione accennata o del mentovato evasamnétito'; e ‘Isuc- | 
cederà allora la ‘separazione del’ glotine' con! molta . 
facilità. Avverrà poi tutto al contrario in°quelle. 
parti, la struttura delle quali sarà più consistente o 
più soda, ovvero. non sarà ‘circonvestità da© tanta 
quantità «di tessuto cellulare ; ed è appunto per que-. 
sto, che - nel. reumatismo, la cui. sede. sì ‘effettua. 


‘nelle .membrane. muscolari e ne’ legamenti;...succede 


bensì una esalazione , per cui qualche volta si vede 


.comparire ‘all* estrinseco la intumescenza , ma. con 


tutto questo però il fluido esalato in: simili combina= 
zioni viene agevolmente assorbito , e non è punto 
sopraccarico e saturo di. una.porzione di glutine atto 
a cambiarsi it marcia. Conviene inoltre riflettere, 
che la materia della, suppurazione può bene ‘spesso 
diversificare rispettivamente alle qualità de” varjfluidi 
evasati, i quali o sono più crassi e moltiplicino pér- 
ciò ‘la quantità della’ marcia 5 ‘o ‘sono più’ rendi e 
accrescon quindi più o 'méno 1 assorbiniento) La mar- 


“cia di ‘più imputridisce propotzionalmente alta diu- 


turnità della sua ‘collezione ; ‘per cuis meschiandosi 


“intimamente alle materie. \evasate "fermenta. sempre 
maggiormente senza venire assorbita. slimios 


ta. 
et 9 Tag + 
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è. Una materia somministrata. dalle plandule pars 
ticolari esisténti nella parte stessa morbosa; 
— 5, Una miscela di materie provegnenti da diverse 


Sorgenti, ‘ma, che però sono state Camolate da una. 


| fermentazione particolare... 
La seconda spezie delle divisate matefie é la so» 
le» che. sia JAphea, a formar la marcia: e la eva- 


| eo saiviohe Ei gioni: de’ Vaselliot iaia Per 
questo motivo allerché gli ulceri. non somministra 


ho Una marcia conveniente, la qual. marcia è una 


circostanza assolutamente ed essenzialmente. sem 
pre necessaria per ottenere la guarigione , si può 
in var) casi determinarvi una lodevole suppura- 
zione applicandovi degli stimoli s i quali destino 
.lasinfiammazione. ,.. come, son; per . esempio var] 
balsami,, alcune ArPRATRRIGRÌ di. mercurio »0 di. ra- 
seen vote 
© ‘355::Quando: la materia evasata ii tessuto moli 
Julare ©\della parte. infiammata. è corrotta da una 
| fermentazioni putrida, cuna tal. fermentazione vi 
+ sr ‘una condizione .; "che: più: o'meno si \ap- 
rossima' alla medesima putrefazione» «Quando una 
’îtale ‘putrefazione ‘si limita ‘ad «una » gradazion ‘‘'mo- 
‘derdta e non si tomunica oltre ai filidi ‘evasati e 
“illa sostanza ‘del tesstto cellulare ; ‘una simile con- 
dizione dicesi A quando ‘poi ‘da. putréfazio. 
‘ne sì estende anche ai vasi ed ai muscoli, allora. C 
“chiamata. sfacelo. % 
|. ,236. La gangrena € le di dei conseguenze posso. 
“no esser prodotte .... 
. (1, Da, tun fermento di corruzione  diffusò . per; la 
massa del sangue.e trasferito. all’estrinseco;col siero 
_evasato.: questo «fermento opererà. ‘con: altrettanto 
più di.energìa ; quanto più.il. medesimo. .siéro si 
‘manterrà».stagnante ed pit can al ate del, Wier 
animale: sd Ari 
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2. Dalla indole peculiare. della materia evasata. 
già predisposta alla putrefazione; e siccome yi è 
bene spesso qualche notabile copia di globuli rossi 
meschiati, all’evasamento , così la putrefazione sarà 
più o men pronta iîn propotzione della quantità 
maggiore o minore di tali globuli, 

3, Dall’eccesso medesimo della infiammazione , 
il quale eccesso divien con frequenza. il distruggi- 
tore immediato della energia. vascolare: ‘e da ciò 
nasce ,, che tutti i fluidi ristagnano e passano in 
conseguenza alla putrefazione, la quale. una volta 
nata. e in qualunque grado si voglia , aumenta 
sempre l'atonia vascolosa.e propaga la stessa gan- 
grena (a). mi 
| © (a)La perdita della energìa vascolare sembra par- 
ticolarmente ‘contribuire alla produzione ' della gan- 
grena , perchè unital morbo succede ‘assai agevol-, 
mente ‘ogni qual volta ‘esistan le cause dell’ atonìa. 
La gangrena succede ‘non solo al freddo attuale ed'al 
freddo; potenziale , ma succede pur anco ai narcoti- 
ci; ed è spesso la conseguenza della, paralisi, cioè 
della perdita della energia. Basta per produr la gan- 
. grena, che stagnino i fluidi per modo da impedire la 
impulsione circolatoria. Tanto la compressione de’vasiy 
quanto la perduta loro energìa fanno nascere la gan- 
grena, la quale sempre non risulta dalla sola evasio- 
ne. Taluno obbietterà forse alla teoria dell’ autore, 
che può avvenire una qualche evasione di globuli 
rossi, i quali anche ristagnando nonprodurranno poi 
la gangrena, perchè non passeran punto alla putre- 
fazione. Conviene però riflettere, che in un tal ca- 
so nòn vi è nè infiammazione, nè incremento di ca- 
lore , che‘ sono le circostanze’ necessarie alla forma- 
. zion della marcia, e che d’altra parte i vasi assor- 
«vbenti sussistono nella loto natural condizione. Ogni. 
‘qual volta i fluidi non sono per verun'conto degene- 
| rati, ed ogni qual volta l'assorbimento si pa 
NR | a don 
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‘257. La tendenza, RI può avere. alla gaugrena 
una infiammazione, si può prevedere dalla estrema 
violenza del dolore e del calore nella parte infiam- 
mata e dal grado notabilissimo di: piressia conco- 
mitante la infiammazione. 

La futura imminente sangrena si. può conoscere 
dal colore della parte infiammata, da una rubedi- 
ne ‘flammea è splendente assieme con un rosso-os. 
curo e violaceo ; poi dalle vescicole., che si ele- 
van d’ intorno alla intumescenza ; indi dall’ am- 
mollimiento , dalla flaccidità, dalla insensibilità del 
“sito infiammato ; finalmente dal: cessamento. total 
“del dolore dopo la manifestazione de’ segni testé 
enumerati. vpi 

In proporzion dei progressi della. gangrena anche 
il.colore della parte infiammata s° illividisce. grada- 
tamente ed assume, poco. a poco un color nero pal. 
lido, iIn una. tal circostanza ‘cessa. del tutto il, ca- 
lore: aumentano: sempre più. la \flaccidità e la, mol. 

« lezza:: il tumore perde affatto la sua ‘consistenza, 
ed esala:da un tale aggregato un fetor cadaverico , 
per cui si può. giudicare essere, di: già. passato il 
morbo alla condizione dello sfacelo , | 

258. Descritta fin quì la grangrena come larerza 
‘Ferminazione delle malattie infiammatorie ;. ne ab- 
biamo dalle scuole additata ordinariamente una 
quarta, la quale succede allorché la parte infiam- 
‘mata diventa. scirrosa, cioè allorché RR, una 
i Ue | 


a dovere. e ordinatamente ,_i. globuli rossi possono 
/ evasarsi senza che ne abbia a succedere lagangrena, . 
Ed è ben chiaro da tutto questo, che dovrà sempre 
avvenire il contrario ogni, qual volta. sono 1 fluidi 
| impregnati di un fermento di corruzione, siccome 
- Appunto lo provano le macchie gangrenose  dissemi- 
nate lungo la superficie de’ visceri dopo le febbri 
maligne esiziali. . gesto 
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Uurezza, indolente dopo ‘ cessata. la infiammazione ; 
na. tale terminazione peraltro. non é frequente., ‘@ 
sembra in oltre doversi meno alla indole deila. «ins 
fammazione , che alle combinazioni.’ particolati -di 
alcune parti ,, nelle quali è avvenuta. la. malattia; 
Lo, scirro sì osserva particolarmente. helle sostanze 
glandulari ‘ed e verisimile ; che sia egli. piuttostà 
lefferto del.troppo agevole ristagnamento de'-flui. 
di ne’ vasi di tali organi. lo: certamente..ò osserva» 
to, che assat: di. rado succetle lo scirro-alla infiamè 
magione. egli. per ordinario risulta. da cause. befi 
differentiz e. quando vi sopravvenga. la infiamma» 
zione ;. poiché lo scirro è di: suo genio predisposto 
a infiammarsi ad ‘ogni occasione di. stimolo , “la 
nuova. malattia. cambia piuttosto li tumore. in una 
spezie di.abscesso, che non contribuisce. ad ;accre- 
scerlo.. Per. la qualcosa. dietro. a tali riflessioni ‘0 
reputo.inutile il patlar, più oltre intorno ‘allo sscità 
ro: considerato. come uno de’ cambiamenti finali dele 
la infiammazione... ir irta 
259. Entriamo frattanto a noverare altune - altre 
terminazioni della infiammazione, intotno salle qua» 
li poco, st., é parlato. comunemente : dagli. scrita 
torl.. e’ fera Sh' farai 
L'una consiste nella evasione, che si èffettna nel 
tessuto cellulare di una porzione: ‘della massa tota» 
le del sangue: questa evasione sticcede 0 per via ‘di 
rottura, oper via di anastomosis ‘ed “accade in 
particolare nelle infiammazioni de’ polmoni, dove 
la materia. evasata comprimendo i canali ed atré= 
stando la circolazione produce un soffogamento fa- 
tale; e questa è forse la. maniera, onde "le infiami 
mazioni, di questi visceri divengotro bene ‘spessa 
‘mortali. | TN Rota 
260. Vi.à in. oltre un’ altta Spezie di termina. 
zione , la quale è propria. di alcune infiammazioni 
—.de'tegumenti, nelle quali evasandosi sotto. all'epi» 
dermide un fluido troppo. crasso e' perciò non, ido. 
| I neo 
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fed d‘évaporare per i porti di una tal membrana ;. 
è costrettà la epidermide a separarsi dalla cute sot» 
toposta e a ‘sollevarsi in forma di vescicole conte» 
nenti il fluido evasato. La înfiammazion preceduta 


sì dissipa pèt via dî una ‘tale effusione' totalmente ; 


261. Oltre alle tetminazioni fim ‘quì mentovate 


sQi it dh è " 11 ; ER RIME 0” FI : glo % #4 K ° 
10 mi’ persuado ‘esservi un’ alttò modò; con cui 


termina fa ‘inftammazione. Allorche le patti ‘inte- 
rioti vengono invase-da una tal. malattìàa, si #ene- 
ta quasi sempfe lungo Ia lor superficie ‘un  trassu- 
damento; il quale si presenta in parte sotto 'l’aspeti 
to di ‘una concrezion  viscida, e ih parte consiste 
in un fluido tenue e sieroso evasato dentro alle ‘ca» 
vità., nelle quali son ‘contenuti i ‘visceri infiamma» 
ti. Quantunque le prefate apparenze‘ unicametfite si 
fissuardino come compagne costanti di quelle ‘ine 
fiammazioni, le quali terminarono fatàlmente; è 
nonostante 'Verisimile, che circostanze. riierite © dis 
verse Siansi altresì combinate a ‘quelle medesime in! 
fiammazioni , la terminazioni delle Quali è stata’ /a 


rivoluzione: anzi ella ‘è ‘cosa probabile; ‘che le stes» 


se ‘circostanze accénnate possano ‘aver ‘molto’ cons 
tribuito alla Totò prefata' tisoluzione. Infatti gli es 
sempj delle infiammazioni pnéumoniche terminate 
Colla produzione dell’ idrorbrace “sembrano assai fas 


vorevoli alla riferita opimione.! i vB 


SEZIONE QU ARTAI +90 
°° Delle cause rimote della iiffammiazione; dai 


462. T E cause rimote della ‘infiammazione poss 
2a sono ‘tidursi comodamente a cinque capij 
é vale a dire — Lan 1 LLANO 
‘î. AI applicazione delle ‘cause’“irritanti, fra le 
quali dobbiamo ‘ammettere l’azion'del' fuoco; dssia 
la ‘combustione j 0 di Me ge RO 
cè. Alle violenze esteriori operanti meccanicamen- 
nes tes 
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ge, come osserviamo nelle ferite , nelle. lacerazio= 
ni, nelle compressioni e nelle distrazioni straordi- 
natie. delle-parti5.;;;-1....... 

3. (Alle sostanze straniere esistenti in un sito qua- 
lunque; purchè vi esercitino l’azion dello ‘stimolo 
‘o ‘in forza della loro ‘acrimonia chimica, o in for- 
za: della loro meccanica. configurazione, o. perchè 
comprimano e distraggano col. volume loro o colla 
bro 'pravifazionei gli. cLu Lio Velo sr 
‘4. Ad un certo dato grado di freddo, ‘il quale 
ancorchè molto intenso, non sia peraltro bastevo- 
le ‘a'gencrar la gangrena sul: fatto; Arsa, 

5. CAIl incremento della impulsione circolatoria 
‘determinata particolarmente verso una data parte 
qualunque , RIO, rl POLARI 

Egli è assai facile da \comprendersi, come tutte 
le ‘noverate cause rimote in genere; e ciascheduna 
di esse in ispezie, qualora operino o separatamente 
‘una. dall’ altra, o simultaneamente: ed ‘insieme, 
producano la causa prossima della infiammazione. 

263. Quanto alla. causa. prossima; ella sembra es. 
sere la medesima in tutte universalmente le infiam- 
mazioni, e non variare in alcuna, fuorchè per i 
varj gradi della, sua attività. Può nosdimeno qual 
che volta avvenire, che in grazia delle ‘cause rimo» 
te si notino alcune osservabili differenze nella in. 
fammazione: non è però necessario il-quì trattar. 
ne dettagliatamente:; ‘ perciocchè i sintomi variati 
concomitanti le infiammazioni si possono genetal- 
mente riferire alla diversa struttura della. parte in- 
fiammata, come appunto dimostreremo analizzando 
in particolare i generi e le spezie di un simil mor- 
bo additati nella mia Nosologia. Io avrò allora più 
opportuna occasione pet dettagliare le ‘condizioni 
differenti della causa prossima relative alle differenti 
circostanze , € le varietà altresì delle cause rimote, 
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SEZIONE QUINTA, 
Della cura. della infammazione. 


n.64. E indicazioni curative della infiammazio. 
J ne.sono, diverse .a misura delle varie ten- 
denze del morbo. Convien badare s.se:la malattia 
rendesi tuteavia suscettibile di risoluzione, ovvero 
se. pieghi a qualcheduna. delle rerminazioni accen- 
| nate; e siccome la tendenza a qualunque delle me- 
desime terminazioni non è poi sempre. a primo a- 
spetto. manifesta. ,., così ;@. necessario dacché inco- 
mincia la infiammazione tentarne la. risoluzione in 
qualunque caso . Consistono adunque le indicazio- 
DI. da adempiersi Ut 
1. Nel rimuovere.tutte le cause. rimote ,. qualora 
Siano evidenti e tuttavia operative; i | 
«2. Nel togliere la diatesi infiammatoria alterante 
o tutto il sistema,-o qualche parte ‘di esso; 

3. Nel dileguare-lo. spasmo della. parte affetta 
coll’ applicare de’rimedj opportuni.o..a tutto il si- 
stema. generalmente ,. o individualmente ‘alla sola 
parte infiammata... | 

265. 1 mezzi congrui a rimuovere lecause rimo- 
te saranno agevoli da rinvenirsi ogni: qual. volta si 
prenda in,esame la. indole particolare delle medesi- 
me.cause, e le varie circostanze, onde vengono ac- 
‘ compagnate. Fa duopo evacuare le materie acri, 0 
prevenirne l’ attività sommipistrando de’ correttivi.e 
de’ diluenti; dovrassi togliere quanto sarà capace. di 
produr compressione o distensione importante sopra 
la parte morbosa; e dalle varie. combinazioni , in 
vigor delle (quali divensono operative le stesse cau. 
se rimote, sarà non difficile. il formar cognizione 
de’ mezzi da doversi impiegare... GL 

266. I mezzi, co’ quali togliere la diatesi in- 
fiammatoria , difusa a tutto il sistema si patranno 
I acil 
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fadilmente"Comoscere. ‘qualora . si. faccia. considéfàs 
| zione alla iridole delle cause accennate e dlle va. 
tie loto Gircosranze .. Quindi.si vede, che. saranno | 
essî que’ mezzi medesimi , ai quali convien ricotres 
re ‘permoderat nella febbre la violenza. della rea- 
Zione ( 127. finò a 149. ) ; ‘ed é inutile il qui ripé + 
lerli nuovamente. Noteremo soltanto,,, che PP uso 
di ‘questi rimedi ‘esige he’ casi. d' infiammazione 
molto men di-cautela , che in varj casi di febbre; 
e che spezialmente sono oltremodo. indicati i sa: 
tassi Tocalinit ceco 4a i PRIN 

267. I'mezzi poi, oride dileguate lo spasato del 
Ja patte affetta‘; sono quasi gli stessi , che quelli 3 
de quali abbiamo. superiormente fatta menzione 
pèr vincet' lo spasmo. delle estremità de’ menomi 
vasellini durante la febbre, e che sono, ivi esposti 
dettagliatamente ( 150. eno d 260. ). Sarà soltane 
to opportuno il «quì aggiungere , che fiel caso d’in: 
fiimmazione sono questi rimedj ‘molto più speziale 
‘thente indicati; e che alcuni di cessi devono essere 
i particolar mado diretti verso la stessa parte ins 
fimiiata, Crediamo. peraltro doversi trattenere. 
individualmente sulle circospezioni, che si richieg- 
gono per farne uso , allorchè parleremo delle in. 
fiatnmazioni -patticolaria . PIE 

‘568. Dacehé si fileva distintamefite, la tendenza 
alla suppurazione (-251.).s siccome è nostro senti 
mento, ch'ella tisulti dalla evasione di um fluido 4 
il quale none può veriire: con facilità riassorbito ; 
così è riecessario , che questo fluido evasato sì‘ con- 
vertà' in‘matcia; essendo questo l’unico mezzo na: 
turale per ottenerne la evacuazione. Per altra pat- 
te' siccome la evasiofie forse assai di fado ‘succede 
senza qualche ‘rottura. di vasellini ; così. la forma- 
| Zion “della mafcia è, assolutamente ‘necessaria per 
conseguirne in. progresso: il cicatrizzamento: € però | 
‘jn tutti i casi, ‘ne’ quali vi A la tendenza alla sup: 
purazione ; la sola indicazion curativa gar ‘nel 
ARTI a Vo= 
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favorite colla inaggior prontezza possibile la..genesi 
della marcia. FRIURO, Gal hi bi 
— 269, Affine ‘dî otteriet“questo effetto. si son pro« 
posti varj rimedj, né’ quali ‘ànno 1 Medici riputa- 
to esistente una qualche specifica’ facoltà: non si è 
mai peraltro in veruno di essi ‘potuta. scnoprire una 
simile facoltà; e io son di-opinioney ; che, tutto 
quello, che ‘abbiam da fare, consista; unicamente 
nel favorite la suppurazione . applicando . sulla. in- 
tumescenza morbosa degli ajati,. l'operazione de' 
quali sia il mantener nella parte un grado. di ca- 
lor. conveniente: e tali sono i rimedj, i quali do- 
tati di molta tenacità possono-inibire latraspirazion 
della parte, e ‘tutti gli altri mezzi, che possederido 
una facoltà ammelliente possono rallentare. la .coe- 
| sione de’ regumenti e render più agevole la erosion 

SR 1 VARIO SZANAIB ATE } eteri i 
«270. Nel caso poi ‘di alcune date evasioni non 
solo non è possibile evitare la suppurazione , che 
anzi dobbiamo invece desiderarla. Allora. adunque 
converrà evitare la maggior parte de mezzi, riso- 
lutivi, de’ quali si è già parlato, e tutte Je nostre 
mire cospireranno a far nascere la medesima sup». 
purazione. Conviene per una ‘parte nondimeno 
osservare essere necessario che la impulsione circo- 
latoria si accresca fino ad un'*dato. segno., Opput 
che, sussistano e durino ‘alenne ‘delle circostanze pris 
mitive della ‘infammazioney) poiché senza. di. tali 
‘combinazioni non è possibile: il. consegurmento, di 
una marcia lodevole, Dovrannosi perciò in un tal 
caso evitate colla maggior diligenza. tutti que’ rimee 
‘dj risolutiyi, dai quali verrebbe ‘troppo. diminuita 
la prefata impulsione circolatoria : Sicé -poicritlet- 
tuto per altra patte, che l'acceleramento di ener- 
sìa quanto al circolo degli umori, se mai divenga 
troppo importante, si oppone anch’ essova una lo- 
devole sippurazione: e però in tali, casi ancorché 
siayi. pn principio di tendefiza‘ alla PADRRRRRIA RI 3 

potra 


da 
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potrà ‘ciò b@nostante fiuscir vantaggioso il'’prosea 
suire nell’uso di que’ mezzi tisolutivi che sono at- 

ti a modetar la ‘impulsione cifcolatoria.. 

Circa l’ apertura degli ‘abscessi quand’ è compiuta 

perfettamente la suppurazione ; io non: lo credo un 
affare punto attinente alla inedicina , e si potrà 
consultarne i libri di chirurgia . "Maj 
271. Ogni qual volta si tistontta; che la infiam: 
mazione tende alla gangrena; è necessario ticortere. 
‘a tutti i mezzi, che sono oppottùni a prevenirla., 
e variatli in proporzione delle ‘varie cause è del ge- 
nio vario di esse, che favoriscono una tal tenden- 
za;-e siffatti mezzi sì ricotosceranno ‘agevolmente 
da quanto abbiam dette più sopra. Ogni qual wol- 
ta: poi la gangrena è di già avanzata fino ad un 
dato: punto j ella non può guarife, se non col mez 
zo della separazione delle ‘parti morte dalle patti 
vive îl che in alcuni casi può conseguirsi coll’ope- 
ra del bistutino, ‘ch’èé sempre il più congruo istrus 
mento, qualora sia duopo ticorretvi. ki 

In altri casi sarà possibile anche ottenere la se- 

parazione delle parti morte dalle parti vive destari- 
do un grado d’infiammazione,y che sia valevole a . 
procurare la suppurazione d’intorno agli orlì della 
piaga e nel confine medesimo delle. parti ancor 
vive pet modo s che giungano a separarsi. pet 
ogni punto dalle parti morte, affinché queste final. 
mente si stacchino da lor medesime. Sarà duopo 
simultaneamente inibite l'incremento della putrefa- 
zione, Onde non abbia a. propagarsi ulteriormente 
la stessa;gangrena. Per ottenere un tal fine venne». 
ro proposti var] rimedi antisettici: (con. tutto que. 
sto mi sembra'egli molto difficile, che tali! rime- 
dj abbiano a produr mai. effetto alcuno. sintanto- 
chè i tegumenti si conservano ancora in: uno ‘sta- | 
to di perfetta continuità; ed è per‘-questo:, che 
la ‘base del trattamento in ‘una tal‘ circostanza ‘de- ‘ 
‘ve consistere ‘nello scarificare la pafte sino ‘al vivo 

nudi per 
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pet éccitarvi da desidetarà  suppurazione col’ mez». 
zo delle  piashe- inflitte (a). Siffatte. încisioni 
poi contribuiscono in. oltte. alla... penetrazione - de- 
gli antisettici, i quali. possono. attestare .i pro- 
gressi della putrefazione nella parte moîta ed ecs 

pla) Ag Resti Citar= 


td 
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. (4) Alcuni Chirurghi italiani proscrivono affatto 
| le scarficazioni sul dubbio, ché tali. ferite possano 
aumentar la garigrena invece di contribuire alla de- 
sidetata suppurazione. Lo stato gangrenoso, dicono 
essi; è tale; che se lo stitiolo delle. incisioni * ride- 
sta o aumenta la infiammazione, questa  termirierà 
tiella gangrena come la infiammazione preceduta; in 
grazia: della base putrefatta; che «comunica -lav.ten@ . 
‘denza alla putrefazione alle parti -inftammiate è: Ut, 
tal raziocinio ancorchè ‘specioso nori è poi; giusto; 
perchè la nata gangrena è una delle. terminazioni 
possibili della infiammazione, ma ron è poi la . più 
frequerite,. nè meno è la solai Che;se si. voglia. ri- 
I Bate al genio della materia ‘putrefatta esistente 
\riella garigrena; si comprerderà facilmente la ne-- 
cessità di doverla rimuovere al più presto possibile, 
affinchè non comunichi la stessa tendenza ‘alle parti 
vive: oltreacchè fa duopo osservare estendersi la gan- 
grena in propotzione dell’atonìa ; la quale esiste sem 
«pre anche ‘nelle patti vive contigue alla piaga’ gan- 
‘ grenosa; Le scarificazioni apportano due vantaggi berì 
dimostrati dall’ antichità della giornaliera lor pratica. 
fino da’secoli più lontani : ‘esse. aprono l'esito alla. 
materia putrefatta, e con ciò minorano il pericolo 
della: contaminazione alle parti sane: esse in oltree- 
sercitando l’azion di uno stimolo ridestano-la sopita 
infiammazione; minorano, anzi dilezuano l’atonìa; 
proîuovono la evasione di nuovi fluidi, i quali tro> 
vando in cavo.opportuno da raccogliersi nell’ ulce- 
te gangrenoso, passato alla suppurazione., e distrug- 
Bono quindi in breve tutti .i residui .della  gangre. 
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eccitarvi quel grado d’ infiammazione , ch'è neces- 
saria per indurre a suppurazione gli ‘orlì delle parti 
vive. . 
272. Allorchè provien la gangrena dalla perdi- 
ta della energia , la quale per essersi comunicata 
alle parti circonvicine vieta la infiammazione così 
a quell’epoca necessaria, onde separare dalle 

atti vive le parti morte, fa duopo opporsi ‘a una 
tal perdita } di energia somministrando interna» 
mente de’ rimedj tonici; ed abbiamo di già ri» 
fiettuto sulla efficacia importante della corteccia 
Peruviana, onde supplire a una simile indicazio= 
ne. Io ò procurato superiormente (214.) di di 
mostrare, che la operazione di un tal rimedio . 
consiste tutta nella sua ‘tonica facoltà; e dopo 
quanto si. è detto (215.) saranno agevoli da rico- 
noscere i giusti limiti , dentro de’ quali si avrà a° 
far uso del. medesimo. di Ra Pg DA 

Ma se la gangrena verrà prodotta dalla violen- 
za della infiammazione, in un tal caso la cortec- 
cia Peruviana. lungi . dall’arsestarne il progresso » 
diverrà anzi nocevole. Siccome. la corteccia. è un. 
rimedio precisamente tonìco , così ella. conviene in 

articolare ogni qual volta sia Ja gangrena il pro- 
dotto della perduta energìa ; ed è tale per esempio 
il caso della paralisi, o quello pur anco. dell’’ede- 
ma, dove maricata. primariamente ed essenzialmen- 
te la mentovata energia, deve nascere la gangrena: 
e în varj casi d'infiammazione,. dove già dileguati 
tutti i primitivi fenomeni infiammatorj.:si genera la 
gangrena perchè suc ede la perdita della energia ; 
converrà l uso della corteccia. RR di 

273. Tutte le altre terminazioni delle malattie 
infiammaterie o non esigono verun altro tratta- 
mento, Oltre a quello. di arrestarne il progresso 
facendo uso de’ mezzi opportuni per conseguire la 
risoluzione, 0 SONO esse piuttosto l’ oggetto della 
chirurgìa e delle di lei operazioni. © ©. | * 
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""Dopo di avereifini:quì;esposta. la: dottrina, gene- 
‘tale della inftammazione:y ci faremo.a. parlare .in- 
torno ai generi ed alle spezie del medesimo .mor- 
boh patticolaterzaea i: sispesto SiaslA a 
esi é:già detto» più: sopra:( 263.) che. le differen- 
ze della infiammazione dipendono. specialmente .dal- 
la©varia!strattura della parte infiammata. ‘Sopra di 
un tal fondamento.io ò divise le. infiammazioni. in 
inifiamimazioni cutanee y\cin infiammazioni. viscerali. e 
in infiammzioni ‘articolari ; ;e appunto. vin. :conformi- 
tà di “quest'ordine: idiverranno. vattualmente «il.. sog» 
‘getto’ ‘delle nostre investigazioni. TEVIIIRI SEE VARE 


CUASP OS E C:0.N D.0, 
|. Delle infammazioni particolari alla ‘pelle. ..@ 
274. (Onori due: generi: d’ infiammazioni. icuta- 

“*Dnee-) le quali comunemente. .vengon di 
stinte colle ‘denominazioni di femmone ‘edi i erisi= 
pelo innoa siafaon | mrainsià dipana 
HI secondo senere: comprende» due. spezie.,..che 
dobbiamo distinguere con vario «tetmine:.- Allorché 
“non è altro la infiammazione che una, semplice 
‘affezion della ‘cute 3 la quale non sivestende;;. senon 
‘pochissimo ‘sopra rutto: il. sistema; oppure. allorché 
1’ affezion «del''sistema é unicamente un-sintomaidel- 
fa infiammazione"estrinseca } io :chiamo, una tal. ma- 
lattìa ‘colla ‘denominazion di eriterza i; sallorché . poi 
la infiammazione estrinseca.è unsvero esanrema.,, € 
che dobbiamo considerarla. come «un. sifitoma.del- 
| fa ‘malattia di tutto il‘sistema «y;io darò. ad..essa «il 

fitolo»di drisipelzazic. ibcgilimo ov alri 

*. 275. In questo luogo non: prenderemo» in. . esa- 
me, fuotehié d’ieritemaro aus croa Hai 
Quanto alla maniera:‘di distinguere l’eritema-..dal 
“Tomo I. CAR fiem- . 
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flemmoné ;; 10 nelle prime edizioni della presente 
mia opera ‘consigliava i miei leggitori..a. ricercarne 
i caratteti nella tnia Nosologia dove appunto li ò 
dettagliati con precisione ( Synops. Nosolog. method- 
| Pol. II, Ord. Ii, get. VII; spec. ti dov 2.;). Credo 
ciò monostante esser meglio il qui. riferire tali, ca- 
ratteri delle accennate malattìe colla esattezza maag- 
giore, che per me:fia possibile; wa ii. 
7 Il flemmone si è una. malattia» infiammatoria 
della cuté ‘accompagnata da ‘una intamescenza:, .il 
cui centro per ordinario si eleva iotabilmente. \all 
in fuori: il colore è di un rosso- carico: rifplenden- 
te; e tanto la intumescenza , quanto il colore? si 
osservano esattamente circoscritti. Unitamiente ai 
riferiti fenomeni prova il malato un i dolof pene: 
trante congiunto a una certa sensazione di stira= 
mento e bene spesso a una spezie di pulsazione; 
«che termina con frequenza nella suppurazione. 
- .L’ eritema , il mal della rosa , ossia il fuoco di 
S.. Antonio , è una’ infiammazion. della. icute .ac- 
compagnata da qualche gonfiezza appena discerni» 
bile: ella è di un colore di rosso roseo. poco; vi 
vace , ‘che agevolmente dileguasi per opera della 
pressione , ma che ricomparisce immediatamente , 
quando la pressione sia tolta : non è .la rubedine 
circoscritta regolarmente® ella invece si estende. in 
una maniera assai irregolare e fa de’ progressi qua- 
si continuati sulle parti vicine? è congiunta a una 
sensazion dolorosa niente dissimile da quella della 
scottatura : produce delle. vescicole . di. varia  am- 
piezza e di varia elevazione, e sempre. finisce col- 
la desquammazione della epidermide e. qualche ra- 
ra volta colla gangrena. n 
lo non mi estenderò più oltre sopra di un tale 
argomento , che propriamente appartiene alla chi- 
‘rurgìa.; cui morbi saranno appena. talvolta accen- 
‘ mati in quest” opera : mi limiterò adunque a riflet- 
tere. in questo luogo come unaffar necaRA Rio 
| che 
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the le varie enumetate apparenze sembrano tutte 
dipendere dalla sede della infiammazione. Così 
nel .flemmone pare, che la malattia infiammatoria 
occupi in ispezialità . que’ vasellini della interior 
superficie cutanea, i quali comunitano col tessuto 
cellulare abbondante e lasco, ch’ è situato al di- 
sotto della ‘medesizna cute; ed è ‘per questo, che 
devesi effettuare una evasion . più copiosa conte- 
nente del siero in tal quantità che abbia a cam- 
biarsi in suppiirazioneè nell’eritema ‘al contrario 
la sede della malattia infiammatoria sembra esiste- 
re nella distribuzione de’ vasellini spettanti alla 
superficie esterior della cute, i quali comunicano 
col tessuto, ossia corpo mucoso 4 dove non può 
effettuarsi altra evasione oltre a quella; che ‘pro- 
duce la separazione della ‘epidermide, è dispone 
alla formazione delle accennate vescicole, perchè 


+ vasi di un ‘così tenue diametro non possono 


lascia? trascotrere se non che un fluido tanto sot- 
tile da non cambiatsi in puruleriza. Infatti la 
suppurazione dell’ eritema è un avvenimento raris- 
SIMO + ft. ‘ È 
Oltre alle differenze dipendenti dalle circostanze 
concomitanti queste due spezie d’ infiammazioni el- 
la è cosa. probabilè, ch'esse altresì diversifchino 
anche relativamente alle. loro cause. L’eritema è 
effetto di ogni e qualurique spezie ‘di materie a- 
cri applicate estrinsecamente sopra la pelle; ed al 
lorchè una tal malattìa deriva” da causa interna ; 
ella risulta da tina qualche acrimonia umorale  dif- 
fusa lungo la supetficie cutanea al disotto della 
epidetmide: ma l’acrimonia non è d’ordinario e» 
vidente nel femmone. N de 
276. Le riferite diversità quanto alle ‘cause. del 
emmone e dell’eritema ci guidano a stabilire che 
qualora una parte interna venga occupata dall’eri- 
tema, la sede di questa malattìa infiammatoria sa- 
rà sempre in que’ luoghi della superficie, che sa- 
| | L = rane 
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fanno vestiti di un epîtelio, ch’ è quanto a dire 'di 
una- membrana analoga alla epidermide (a). | © 
277. Una tal distinzione fra la sede e: le cause, 
delle descritte due malattie servirà per mio avviso 
a spiegar facilmente le direzioni de’ pratici nel trat- 
tamento di queste differenti infiammazioni cuta- 
nee. Peraltro attenendomi a quanto ‘mi sono. pre- 
fisso fin dal principio di questo Capo io non prose- 
guirò ulteriormente su tal proposito, nè aggiunge» 
| Mira rò 


i 


(4) Da quanto 1 autore è fin quì dettagliato e- 
gli è chiaro ; che tutte le infiammazioni sono pro- 
priamente membranacee, e che le lor differenze di- 
pendono dalla maggiore a minore comunicazione del- 
le membrane col tessuto cellulare, in' cui ‘succede 
una maggiore o minore. evazione... Dobbiamoo .adun- 
que negar: la esistenza delle così dette infiammazioni 
flemonoso-erisipelatose: 1’ erisipela è una infiammazio- 
ne , in cui succede una ‘evasione sierosa al disotto 
della epidermide ; ma una tale evasione però ‘non fi- 
nisce la malattìa. Lo stato di corrugamento,.che si 
manifesta ne’ vasellini della parte ‘affetta dall’ erisi- 
. pela, non si verifica nelle parti interne, dove ‘nulla 
vi è di analogo alla epidermide; e ‘le evasioni, che 
vi si formano, sono sempre veri trassudamenti, dai 
quali derivan la concrezione e la coalizione della 
lor superficie. Quindi ne viene, che quanto fu detto 
in rapporto all’ erispela delle ‘parti’ interne è ‘assai 
mal fondato: le vere affezioni erisipelatose ànno al 
più luogo nella cavità della bocca ‘e del. canale ali 
mentare, che son rivestiti da una continuazione del. 
‘la epidermide. Gli.antichi stessi non intendevan per 
erisipela, se non che una infiammazione. violentissi» 
ima; e da quanto si è detto possiamo inferire, avere 
‘essi così chiamate tutte le infiammazioni importanti 
disposte alla corruzione, dove la enérgìa del princi» 


‘pio vitale è considerabilmente abbattuta. 
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o cosa alcuna intoeno' alle varietà della. infiamina= 
zione estrinseca , ‘su cui;in questo luogo si sarebbo- 
ne potute fare delle ben dettagliate considerazioni : 


CAPO TERZO, 
4 - “Dell oftalmia si ossia infiammazione 
degli occhi | 


è78: G! può dividere la infiammazione degli oc» 
3 chi in due spezie relative alla varia sede 
«della malattia : io chiamerò l’una col nome di oftal- 
mia delle membrane dall’ essere appunto aggredite 
particolarmente le membrane. del globo dell’occhio; 
«e l’altra , perché risiede nelle glandule sebacee. del 
tarso, ‘ossia lungo gli orli delle palpebre, la chia- 
«merò. oftalmia, del tarso . IN 
Queste due spezie s’ incontrano combinate: insie- 
me. con, somma frequenza, perché. dall’una puòna- 
scer l’altra: con tutto questo € ben fatto udistin= 
.guerie , potendo tanto l’una,: quanto |’ altra essere 
un’ affezion primitiva; oltreacchéè la {diversità delle 
scause, dalle quali amendue derivano ordinariamen- 
te, esige una positiva distinzione. 
(1 279. La infammazione. delle membrane dell’ oc- 
«chio invade più spezialmente e . comunissimamente 
da. .congiuntiva: ella si. manifesta per via della tur- 
gescenza ne’ vasellini di. una tal membrana in mo- 
G, che 1 vasellini rossi pet essa disseminat non so- 
do. aumentano di volume; ma ‘sembrano anche esse 
«Te più numerosi, che non lo erano nello stato lot 
faturale. Una tal turgescenza é unita al dolore se- 


gnatamènte ad ogni moto del globo dell’occhio, è 


produce del ‘pari, che qualunque altra cansa di sti: 
molo operante lungo ia sAperacie di quest’organo; 
ùn’effusione di lagrime dalla. giandula lacrimale, » 
Questa infiammazione invade comunemente e par- 
ticolarmente la congiuntiva distesa isopra da faccia 
MICCE aT L 3 ante» 


x 


166 MEDICINA PRATICA 
anteriore del globo dell'occhio, e. si propaga pet 
ordinario lungo la continuazione della membrana 
medesima nella superficie interna delle palpebre, e 
siccome la congiuntiva si estende fino al tarso, cos 
sì i condotti escretorj delle glandule sebacee disse- 
minati per l’ orlo delle palpebre subiscono anch'essi 
frequentemente delle notabili ‘alterazioni. Che se la 
infiammazione della .congiuntiva è molto importan- 
te, ella si comunica bene spesso anche alle mem- 
brane interiori dell'occhio , e persino alla stessa re- 
tina, la quale in una ‘tal circostanza acquista un 
grado tanto avanzato di sensibilità, che divien do- 
lorosa ed insofferibile qualunque più lieve impres- 
sione di ogni picciola luce. Î8 i 

280. La infiammazione delle membrane dell’ oc= 
chio è graduata in proporzione del vario altera 
mento della congiuntiva. Talvolta. la malattia non 
appartiene unicamente a questa sola ‘membrana , 
ma si propaga e si comunica , come abbiam detto, 
anche alle membrane interior ed è in grazia di 
simili differenze, che sonosi stabilite ‘diverse quali- 
tà di oftalmia, alle quali si sono dati diversi no- 
mi. Non parleremo in quest’ opera di tali. spezie 
distintamente sul fondamentò,.che le oftalmie del- 
le membrane son tutte. una e sola oftalmìa , di- 
versificata soltanto dal grado minore o. maggiore 
d'intensità, che richiede accidentalmente -rimedj 
più o mena attivi j, ma sempre della stesso ge» 
nere. ; 

Le cause rimote dell’oftalmìa sono assai. nume- 
sose e variatissime » le più - rimarcabili nonostante 
si potranno credere d’ ordinario le seguenti; — 

1. La» violenza esteriore: come lo sone i colpi , — 
Je percosse, le contusioni e le ferite degli occhi : 
talvolta anche lievissime impressioni operanti sul 

lobo dell’ occhio e palpebre aperte possono esser 

astevoli a produr la oftalmìa; è. 

1». La introduzione de’ corpi stranieri tra la fac. 

cia 


| 


| gli occhi dî qualunque spezie; 


ra 
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cia posteriore delle palpebre. e la congiuntiva , 0° 
perché siano essi dotati di una qualità acre, come 
sono il fumo e gli altri vapori acrimoniosi; oppure 
perche la loro canfigurazione o il volume loro pos- 
sano impedire il movimento. libero delle palpebre 
sulla superficie del globo dell’occhio ; 

‘3: La troppo diuturna continuazione nel soffri 


le impressioni di una luce anche moderata, ovvero 


la impressione di una luce troppo vivace; 

4. La troppo avanzata attività di un calor gran- 
de, e segnatamente di un calore, che sia congiun- 
to alla umidità; | DAI) 

5. La troppo lunga e sforzata esercitazione degli 
occhi nella contemplazione degli. oggetti troppo mi- 
nuti; | | $ 

6. La frequente ubbriachezza; 

‘7. La irritazione prodotta da altre malattie de= 


8 La predominante acrimonia degli umori , qua- 


‘ lunque volta. venga ella fortuitamente asportata alle 


glandule: sebacee disseminate lungo. gli orli delle 


| palpebre j ‘© 


‘ 9. La mutazione quanto alla distribuzion degli 

umori , ossìa che venga sospinta una maggior quane 
tità di sangue del solito alla ‘testa con impeto non 
Grdinario € ne riempia oltremodo tutti i canali , 
ossìa che venga per qualunque causa interrotto il 


regresso libera del. sangue venoso; 


10, Alcune determinate simpatìe degli occhi con 
alcune determinate parti di tutto il sistema, d’ on- 
de succede, che ogni qual volta siffatte parti si tro- 
vino in una determinata individual condizione pro- 
ducono ,' o*almeno occasionano un' affezion simul- 
tanea o alternativa degli occhi. | 
‘ 28r. La causa prossima della oftalmìa. non diffe- 
risce punto da quella della infiammazione in genera- 
le, e si possono spiegare le varie circostanze . con- 
comitanti la oftalmìa per mezzo delle di lei cause 

Bis 4: rimQs 


\ 
i 
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timore ‘e’ delle . parti. individualmente: infiammate: 
dell’ occhio. E queste differenze si potranno cono- 
‘scere agevolmente. in seguito di quanto abbiam, det- 
to: per la qualcosa riputando superfluo! |’ insistere 
viteriormente sopra un ‘tal. punto passeremo alla 
cura della oftalmia. © © TUTI 
282. Il primo scopb, che ci dobbiamo. prefiget 
‘ sempre nel trattamento della oftalmia, si è quelio 
‘ di rimuovere ‘le «cause. rimote; e nella scelta de’ 
mezzi da doversi impiegare per conseguire un tal 
fine, ci sarà sempre di norma la. considerazione 
delle cause fin quì enumerate. bibi 
La ofralmìa delle‘ membrane esige. i rimedj, che 
‘si convengono alla infiammazione in generale : al- 
‘orché siano infiammate le membrane interiori dell’ 
occhio , e segnatamente ‘allorché vi abbia un qual- 
che ‘grado di piressìa, diverranno necessarj i salassi 
generali abbondanti e ripetuti. Un.tal caso per al- 
tro è raro, essendo la oftalmia un? affezione. per or- 
dinario topica, durante la quale manca. sovente 04 : 
gni anche menomo: grado di. piressìa . Conseguen. 
temente in una simile infiammazione riescono di 
assai poca ‘efficacia i salassi generali dal. braccio o 
dal. piede. Dobbiamo invece. procurare. di vincere 
la oftalmia col mezzo delle cavate di. sangue. fatte 
Tocalmente ; ‘el’ apertura o delle. vene giugulari 0 
delle arterie temporali può in qualche senso venire 
considerata come un salasso: di. questo genere (4). 
ma VI 0. 


» 


(4). Dalle varie annotazioni del Signor Bosquil- 
Jon, che si trovano aggiunte al presente capo,.ri- 
sulta non doversi sperare veruna utilità. riflessibile 
nè dai salassi generali, nè dai pùrgativi nel tratta- 
mento dell’ oftalmìa , egni qual volta una tale in- 
© fiammazione non sia accompagnata dalla febbre . 
Aggiunge di più I’ Annotatore , ché il salasso gene- 
rale e tutti gli altri generali rimedj divengono 

IR uti 
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Comunemente basta applicare un dato numero di 
mignatte all’intorno dell'occhio; ma è forse meglio 
il :cavar sangue dalle tempie col mezzo ‘delle ‘copa 
perte 10 «delle: semplici scarificazioni. Sonovi non 
| pochi casi, ne’ quali é un rimedio utilissimo lo sca» 
rificare la superficie interna della palpebra inferio- 
où re; 


utili in proporzione dell’falteramento circolatorio; é 
‘reca in esempio i parosismi. febbrili, i dolori pleuri- 
tici ed altri morbi, ne’quali predomina evidentemen- 
te la piressìa, e dove unicamente per una tal \causà 
divengono utili gli accénnati rimedi. Sappiam cer» 
tamente, che nella cura della oftalmìasi consigliava 
da Pringle V apertura delle arterie. temporali ed al- 
tre simili topiche flebotomie: il che va d’ accordo 
perfettamente, colla dottrina dell’ autore. Ma nori 
può chi quì “sîrive dissimulare ,. che non è setnpre 
vera in qualunque caso la riferita dottrina, e che 
molte soné le storie da potersi citare, le quali pro 
vano la utilità ‘manifesta nella cura della oftalmìa 
derivante dall’ amministrazione ‘de’ rimedj generali. 
Si può lasciar correre, che un generoso salasso e un 
‘timedio validamente putgativo o poco o nulla riescon 
proficui nelle oftalmie non febbrili: -ciòè vero gene- 
talmente; ma non è men vero però , che i piccoli 
| ripetuti salassi spezialmente, dal piede ei giornalieri 
eccoprotici adoperati per modo, che destino una diar- 
tea, traggono a tine felicemente. le più pervicaci 
oftalmìe: la qual cosa se, anche non fosse consona 
agl' insegriamenti e alla pratica d’ Ippocrate in simi- 
li morbi, come lo è per ogni riguardo, è sostenuta 
sempre dalla ragione e provata abbastanza dalla espe- 
tienza per avervi a ricorrere ne°casi di oftalmìa pri- 
ima. di determinaîsi ad altre operazioni locali d’ ordi- 
fiario incomode, e sempre risguardate da ogni ma- 
lato con avversione . PRE hA 
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© a 
i 


ire; ma @%anche più ‘utile il pungere i ‘vasi: gonfj 


della medesima ‘congiùntivà.. 


:383,<Oltre ‘al salasso anche i purgativi,” poichè | 


sono rimedj convenientissinii alla infammazione in 
generale, si sono ‘sempre considerati come partico» 
larmente vantaggiosi in tutte le infiammazioni 4 
dalle qualit può essere invasa qualunque parte della 


testa. Per conseguenza ci vengono raccomandati» 


nel trattamento della oftalmia; e sono infatti qual- 
che volta di utilità. Rifletterem nonostante, che 
per le ragioni superiormente accennate quanto ai 
salassi generali, non'‘essendo i purgativi, se non 
se rimedj generali, non portano mai un vantaggio, che 


sia proporzionato all’evacuazione da essi prodotta. 


284. Per vincere poi lo- spasmo della parte in- 
fiammata e per frenare la determinazione de’ fluidi, 
che vi concorrono, si è osservato essere comune- 
metrite proficua l’applicazione de’ vescicatorj in pros- 
simità della parte affetta, i 
_ »85, Le scintille elettriche tratte dall'occhio di- 
leguano tutto ad un tratto con frequenza la oftal. 
mìa occupante la congiuntiva; ma l’effetto ne è 


assai di rado durevole s ed avvien più di rado an- 
cora; che ripetuta spessissimo questa‘operazione. se. 


mne ottenga poi la cura perfetta, 


286. Nella oftalmìa, ché una infiammazione per . 
Re 


ordinatio puramente estrinseca, si possono usare de” 
rimedj topici. Egli è però da avvertirsi, \che-tutti 
quelli fra tali rimedj; i quali aumentana il calore 
c allentano-la energia vascolosa della parte infiam- 
mata, sono perniciosi comunemente . L’azione-all’ 
opposito dell'aria fredda sull'occhio, 1’ applicazion 
conveniente dell'acqua fredda sul globo stesso, i 
refrigeranti, e gli astringenti non dotati di molto. 
stimolo, sona in genere i rimedj più vantaggiosi . 
Riescono talvolta utili anche gli stessi liquori spi- 
ritosi, purchè si adoperino con prudenza e>con sag. 
gia moderazione . | x 

287. Con- 


4 


© nerei e di altre malattie, dalle quali può esser pro- 
. dotta questa oftalmia. ‘Qualora peraltro non si 


"a 
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287, Convien rimuovere con tutta fa "diligenza 
qualunque causa di stimolo, e spezialmente l*azion 
della luce nel trattamento della oftalmìa. L’uni- 
co mezzo di ciò ottenere ’senza verun. pericolo è 
quello di confinare il malato in una camera assai 
oscura, : 

288. Tali sono i rimedj, che sì convengono per 
la cura della oftalmìa delle: membrane: gli. stessi 
rimedj possono rendersi necessarj anche nella oftal- 
mìa del tarso, qualora essa. risulti da quella. delle 
membrane; ma e da notarsi, che siccome. la oftal. 
mia del tarso dipende sovente da un’acrimonia de 


| positata nelle glandule sebacee del medesimo tarso, 


così ella richiede varj rimedj interni proporzionati 
alla indole‘.dell’acrimonia ‘dominatrice, Jo mi ri. 
serbo a parlarne con più dettaglio ne’ Capi avve- 


\ mire, dove trattaremo delle scrofole, de’ morbi ve- 


| possa determinare con precisione la. indole dell’ a- 


| plicazione di 


| crimonia:, si dovrà ricorrere a que’rimed}, che ‘so- 


mo in genere convenienti per vincere le acrimo- 
nie, come n'è uno per esempio il mercurio, 


È. 239. Nella oftalmia dei tarso quasi costantemen» 
, te-s'incontrano alcune picciole esulcerazioni lungo, 


gli orli delle palpebre, le quali richieggono Vap- 


l mercurio o del rame, Tanto l’uno 


=dj possono anche giovare allorchè la infiammazio» 
‘i ne sia ilprodotto di un qualche vizio di tutta il 
sistema, I e” 


- 


‘ ton sufficiente iceriezza 
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leggiermientè tenace fra.le. Retgs re: IRSA di Tapi, 


tersi a letto. 
ici AP O. Q U A R T o. 
della frenitide . 


291: fYWUesta malattia è una infiammazione. Pr: 


le parti contenute dentro alla ‘ cavità del 


cranio: può essa invadere tanto le membrane del | 
cervello , quanto la stessa sostanza di questo visces 
re. I Nosologi s’ imaginaronoj che amendue ques | 


sti casi potessero essere l'uno dall’altro distinti per. 


via di. sintomi differenti e. di, differenti denomina: 


zioni; ima una! tale supposizione. non è poi con-, | 


fermata nè dalla osservazione, né dall’ apertura. dé, 
cadaveri ; è in grazia di wvna simile. ‘oscurità. noi 


comprendefemo Tuna e 1° altra. modificazioi 


Mi siena 


questa malattia infiammatoria SOttO: il vocabolo ai 


frenitide: >). 


292. La frenitide, idiopatica è morbo assai raro + 


A] 


pel 


la simpatica pèr-0 sppaziio ‘è assdi frequente. j;ed 


è d’ordinario; diffic 
positiva esistenza piuttosto dell'una, che dell’alcra, 
Molti de’ fenomeni, dai quali è additata. comune» 


mente una tal malactia s si sono. osservati più, d'una . 


ma cosa il derefminare la 


woltà in alcani casi, ove dall esame di a re citco» | 


stanze si dovea. presumere che. non esiste ha 


infiammazione interiore; e. infatti la stessa ispeZîo» 


ma, 
nevanatomica facéa) dopo conoscere, che tal: presun: 


zione nonyera stata ingannevole. Ma. d’ altra. parte. 
egli é altresì vero, che in molte combinazioni sié 
PRIN dopo la morte infiammato notabilmente it 
cervello ; senza che durante il morbo si riscontras. 
sero importanti caracteri della frenitide, 


293. I. Sihtomi; in jo: dei quali. ‘Pò essere 


sìa: ti 


i 


conosciuta una simile in- 
| fiammazione , sono (un grado considetabile di. piress. 
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sia ; un dolor di testa violento, uniforme, prelise 
dissimo»; ‘utt riflessibile rosseggiamento, e turgescen® 
za del viso e degli occhi ; la ‘estrema sensibilità 
della vista e \dell'udito; una vigilanza continua ; 
il delirio furente e impetuoso: Fuvvi ‘chi tra $ 
Nosologi si è indotto a credere, che gli enumera: 
ti sintomi fossero particolari ‘alla infiammazione 
delle membrane } e che perciò si potesse discernere 
la ‘infiammazione della sostanza cerebrale: da un 
certo grado di coma., che vi si ‘aggiungesse } ed è 
appunto per una ragion di tal fatta, che io, me» 
desimo nella mia Nosologia dò. noverata la rifoma» 
nia fra gli altri caratteri della frenitide . Riflerten- 
do però di nuovo sopra un tal punto mi sono. av- 
veduto non' essere abbastanza sicuro |’ additato. ca. 
rattere; e qualora si vogliano abbandonare i feno- 
meni testé riferiti , mancheran poi tutti i mezzi, 
onde fissare le varietà della prefata ;infiammazione.. 

Jo in oltre:quì devo riflettere, che tutti i men- 
‘tovati sintomi. d' infiammazione acuta. significano 
‘costantemente del pari ,. che negli.altri. casi analo- 
ghi, delle infiammazioni esistenti nelle parti. mem- 
\branacee ,.e che la infiammazion del parenchima 4 
ossìa della sostanza: stessa de’ varj visceri , produce 
almen d'ordinario un’ affezion più diuturna. 

. ‘294. Dobbiamo riporre nel novero delle cause 
‘rimote della frenitide | ogni diretto stimolo. delle 
membrane ‘o della sostanza medesima del cervello, 

e‘ particolarmente ogni circostanza aumentante. | 
impeto e la velocità della circolazione del sangue 
per entro ai vasi di queste viscere; e tia‘ le cause. 
rimore abbiamo a riflettere esserne una delle più 
attive e delle più frequenti quella di esporsi colla. 
testa snudata ai raggi del Sol più ardente per qual. 
che tratto importante di tempo. Le passioni dell’ 
animo ed alcuni dati veleni divengono altresì can. 
se rimote della frenitide, quantunque non, si. possa 
-sotendere la maniera della loro attività, ur 

O Li 295. La 
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2954 La cara della frenitide è quella. stessa 3 ché 
si conviene pel trattamento in genere della infiam- 
mazione i solamente fa di mestieri il porre in uso 
i rimedj. più energici colla maggiot proritezza pos- 
sibile: I salassi copiosi é :tipetuti sono i soccorsi 
certamenté più riecessar)i‘e convien cavaf  sarigue 
più davvicirio , che si potrà, ‘alla :medesitna parte. 
infiammata; Fu da talutii raccomatidata non Sen. 
za qualche ragione l'apertura. delle arterié tempo. 
rali; ma perché una simile operazione può essere. 
sottopostà a. non pothi inconvenienti; io sori per-. 
suaso; ché il salasso dalle giugulari sarà più effi4» 
cace. Egli é in oltre convenientissimo il cavat. 
sangue  cortemporaneamenté anche dalle tempie 
applicandovi lé copperte scatificate (4). È i 

de , | . 29 é 


(a) Quatitunque il salasso dalle giugulari sia il più 

| prossimo apparentemente alla parte affetta e si pos- 
sà eseguire coti sufficienté apertura in grazia dell’ 
ampiezza del vaso, con tutto questò nella frenitide® 
può egli apportare qualche ‘disordine, e sembra me='. 
glio il cavar sarigue da qualunque altra parte: Oltre. 
all’ apparato per eseguire il salasso. dalle :giugulari } 
ché richiede uni temporario strozzamento; € quindi 

la inibizion del tiflusso del sangue dalla. testa; dob> 

biani tiflettere; che fiori si può ferire; se non se la. 
giugulare esterna, le cui ramificazioni ànno pochis- 

sima comunicazione, anzi egli adulti quasi nessuna; 

co’ vasi interiori del cranio. Può anch’essere; che 

un tal salasso determiriando l'impulso circolatotio , 
cori più di energìa ne”trorichi dell’aorta. asceridente 

accrescà, almeno temporariamente, l’ affluenza ne’ 

vasi interni del cranio, e il Signor Largrish è scre- 

ditato ampiamente il salasso dalle giugulari ne’ mali 

della testa. Le scarificazioni alle tempie si devono 

“ considerare come unrimedio di derivazione all’ ester- 

no, e perciò sono utili. 


LIBRO SECONDO. ; 075 

6 ‘496. Ella È cosa ben ‘verisimile, ché i° fimedj 
purgativi possano riuscire di niaggion vantaggio.in 
questa malattia, ‘che nellè ditte e 
| potentlovessi. òpetare una tivulsione : : gti 
3 Sì adoperano altresì vi pediluv): caldi» come uri 

| ritiedio rivalsivo, benché l'effetto loro sia alquans 
to equivoco: generàlmente però sarà utile il collo» 
‘care il rialato in una positura eretta, onde :scema- 
| re la troppa energìa del sAdigue ‘sospinto cori impe- 
to ai vasi della testa . 

297. Egli é sempre ‘vantaggioso é talor necessa. 
rio il radere la testa, onde applicarvi sopra de’ ri: 
medj opportuni. E° utile-per ‘ordinario il. vescica» 
totio in una. tal malattia; spezialmente se venga 
applicato prossimamente:alla parté affetta . | 

498. Tutte le condizioni; d’ond’ è adiaù il 
regime antiflogistico, sono assolitamente ,indispen- 
.sabili nel trattamento della frenitide ; è l’attenzio- 
‘ne di mantener «sempre l’aria ben fredda, È l’affa- 
te della più seria importanza. Si è “anche osser» 
fato; che le sostanze fredde applicate. immèdiatà- 
mente soprà la testa , lungi dal divenire pericolose; 
sorio riuscite intilissime è e certo l’ applicazione de’ 
rithed) refrigeranti, com’ è per esempio l’aceto, riori 
è mai da neglisersi in verun tempo. 
| 299. Sembrami quasi dimostrato, che tutti i ri- 
medj narcotici siano dannosi in qualunque stato in- 


fiammacorio del cervello (a) e stante la I 
dif- 


_(a)ll signor “boiigle faceva applicate sopra la tes 
‘sta molte mignatte, e autore .à richiamato alla 
pratica l’uso degli antichi Egizj di scarificare il na- 
so internamente nella frenitide. Aggiunge però es- 
sere molto incerto un tal metodo; perchè il satigue 
scaturiente da tali scarificazioni ora è poco «ed inu- 
tile, ora troppo e dannoso; e quindi preferisce l’ap- 


plicazione de’ vescicatorj sopra la testa. Quanto, poi 
a 


" bd 
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difficoltà di riconoscere la frenitide \ idiopatica. dalla 
sintomatica, come abbiamo già riflettuto 292: ), 


conviene: osservare esser sempre assai malagevole il 


poter fare l’ applicazione delle varie. asserzioni : de’ 
pratici intorno alla utilità o al detrimento de’ mez- 
zi ‘da ‘essi impiegati durante! il corso del:morbo.:fin 


quirdeserittos. #Avi Aragno rip gi 
} 69 a e My lo seopere en 
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300. (VI dà; questo:nome-a: qualunquesrinfiamma=. 
prgn S zione, che: occupa le » parti interne. «delle 
fauci e della ‘gola. Similî infiammazioni» però di- 
versificano tra loro relativamente alla ‘parte affetta; 
e relativamente-alla indole - della’ infiammazione 
Per questo nella mia Nosologìa dopo ‘di aver. de- 
scritto ‘il carattere dell’angina considerata in'qualità 
di genere ,- ne ‘ò poscia-distinte “cinque spezie ‘di 
verse; e-sopra ciascheduna-di -esse ‘in particolare: io 
reputo » necessario l’istituire al presente ‘delle -ri- 
cerche . j ha i EUTALI TRIO LAI Lian: osa 


abi $ a d e - {* it 


| SE- 


all'uso de’ narcotici, sappiamo-usarci tali rimedj da 
Areîco. Nelle febbri ‘dell’Indie furonofatti elogi dell’ 
oppio da' Bonzio: sembra peraltro, che in quelle feb- 
bri la'frernitide non sia punito una infiammazione: idio- 
patica © oltreacchè. parlando in generale; se conside- 
riamo esistere nella frenitide una impulsione più e- 
nergica dell’ ordinario ,- possiamo nonostante crederla 


‘non atta ‘avprodurre il sonno, perila cui origine ci 
‘vorrà forse anche ‘unita ‘la rarefazione... L oppio, da 
leui deriva quest’ ultimo fenomeno ,' potrà cambiar la 


renitide in un coma insuperabile. 
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Dell angina tonsillare. 


- 301. Hiamasi colla denominazione di . angina 


tonsillare la infiammazione della membra. 


“na mucosa del palato pendulo, da cui è invaso par. 
‘ ticolarmente quell’aggregato di follicoli mucosi, d’ 


ma spezialmente il dorso della lingua e le fauci si- 
‘ @sservano ricoperti di una materia viscosa, più o 


onde sono furmate le tonsille, e da esse si estende 
lungo turto il velo palatino e. suli’ uvola per tal 
maniera, che qualche volta: non vi à punto dell’ac» 


‘ cennata membrana mucosa esente dalla malattia, 


302. Una simile angina si manifesta per via del. 


‘la intumescenza talvolta ben grande nelle accenna- 
te parti; le quali in una tal circostanza si colora- 
° no di un rosso assai carico, e divengono levigatis- 
‘sime e come splendenti: la deglutizione è dolorosa 


e difficile: il dolore si propaga non di rado fino 
alle orecchie: tutta la bocca e.il palato pendulo, 


meno biancastra, ma incomoda, per la quale nasce 
una frequente, benché difficile y) escrezione di mu 
co. Tutti questi enumerati sintomi si accompagna» 


‘no alla piressia, 


303. La descritta spezie di angina non è mai 


‘contagiosa: ella sovente finisce colla risoluzione , 


talora colla suppurazione, € quasi mai colla. gan- 
grena , Qualche volta si osservano , pullulare nel 


‘fondo del palato pendulo alcune picciole afte di un 
‘rosso violaceo., o alcune picciole escare, le quali 
‘vengono riputate comunemente per i forieri della 


- 


gangrena, sfcsy 

304. Questa malattia è d’ ordinario prodotta 
dall’ azione del freddo sopra le. parti ‘esteriori , e 
precipuamente sopra il collo: ella invade in parti. 


“ golare gl’individui giovani, e in preferenza quegl’ 


Tomo I. indie 


RE 


A 
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‘individui, che son. dotati di un temperamenta.safi- 
suigno : spesso taluni acquistano una ; disposizione 
abitualera un.tal genere di malattia. per maniera , 
che «qualunque. impressione, un poco. importante .del 
| freddo sopra una. parte qualunque, del: corpo. fa..na- 
*scére con somma: prontezza ‘una «simile cinfiamma- 
zione . Essa regna spezialmente»da primavera ed. in 
‘autunno ,° ‘quando’ sotr. più frequenti »le ricorrenze 
‘del calore e del freddo: H. più delle volte ‘si, suole > 
‘osservare, ‘Che la infiammazione e la . ‘intumescenza 
nati. a priricipio: in una delle tonsille vincedona;po- 
«co a’ 'poco‘e sì dileguano anche!totalirente ;.ed al- 
lora risotge ‘il morbo, nell’ (altra  tonsilla »corrispon-. 
«dente, che sembrò sana fino a quell’epoca...j.. 
:305./Nella' cura della testé descritta infiammazio» | 
nè può bensì convenire -qualche!discreto, ;salasso;; | 
“ma ii ‘generosi ‘sàlassi non si rendono quasi mal nt- | 
cessarj è Non parè:, che il:taglio cdelle.vene, sotto- 
‘lingyuali ‘o renine ,'che più si usa ‘comunemente’ dai 
pratici ;;: riescal di. (vantaggio! evidente;i.piutrosto 
(È applicazione »di) qualche mnignatta* su. ‘quelle. parti | 
‘del. palato , the son più esposte ‘alla vista 5 divien 
iprobicwa”np (1 sh, À Digi x 
»- 1306. BI & ésservato frequentemente. essere suti- 
-lissimo @lPiincominciate della malattia il promuove- : 
re un vomito abbondante. ... i 
: "307.1 Non' ‘è difficile» drteneri ‘qualche volta una 
sensibile moderazione della ‘malattia locale median- 
‘te i’ uso Wegliastringenti. teggieri. e particolarmente 
+digli‘acidi/sulle patti infiammate, In var) casi pe- 
rò si è rimarcato ottenersì ‘un. sollievo più ben de- 
cito dal vapore. dell’acqua calda determinato .per 
vîerdi tn imbutòvallo stesso palato. pendulo. esalle | 
tonsille; fg rr 
308. Gli altri rimedj opportuni in una .tal..ma- 
lattìa isono‘i rubefacienti. © ‘i ‘vescicatori ‘applicati 
‘esteriormente sopra la muca e «sul. collo. Dovran- 
‘osi parimenti usare %i purgativi ‘anriflogistici. e al 
a | regi- 
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Fegime. ‘antiflogistità in tattà la sua estensione; ec- 
Scettuando 1’ applicizione del freddo. 

309. La riferita malattia; come abbiam. già no- 
‘tato superiormente , suol terminare ‘colla. | risoluzio- 
pe , la. quale con somma frequenza è ‘accompagna. 
‘ta dal sudote:; e.però. è indispensabile favorire e 
’mantener, con “prudenza una simile evacuazione . 
IO ‘Allorché questo morbo tende ‘alla ‘suppura- 
;Zlone,, non! vi À cosa più atile dell’introdurre nell’ 
‘interior delle fauci spessissimo i Vapori dell’ acqua 
‘calda. Quando’ 1’ abséesso è. congiunto a ‘una’ gon- 
fiezza considerabile, e perciò, € ‘offende notabilmente 
‘o la SERIO lo) il pavino o l'una e ? altro 


VE GERI 


‘toria. PARI A gi si " Sstpdiscdfio la CERE 
‘picciole. scarificazioni sopra le tonsille. A ‘me non 
“è mai. toccata.la occasion di vedere alcun caso 
dil questa sanzio, pene Hi necessaria “la bron- 
cotomia. | 


SEZIONE, SECONDA. 
Dell'anfina maligna. 


3r1., essi si è una malatrìa contagiosa, ride 
volte sporadica e d'ordinario’ epidemica” I 
Ella invade gl’individui di Nuatavgti ‘età, ma.con. 
ipiù frequenza i giovani. edi fanciulli. * Aggredi- 
‘sce. degli uomini del più LETI temperamento ; 
861 vengono. esposti ;al contagio: i più ‘deboli nono- 
‘stante ed i malaticci ne, sono i più: Roe 
sBei. attaccati. id 

‘312. Un tal gono é d ordinario. accompagnato 
da una ben riflessibile piressìa., € pai > ANAL che ne 


‘an Runigago l’ingruenza 4 Ho leo ; spessi, ‘mit 
e alla 
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alla perfrigerazione , al: dolbr di ventricolé ; all’ 
ansietà, alla nausea, ed al vomito yisono il più del- 
le volte i primi fenomeni di' una simile angina... 
Simultaneamente prova. il | malato una certa .-ren- 
sione d’ intorno al collo CORE ad! «una spezie 
di ‘titillazione circa le fauci e ‘il. palato. pendulo”, 
e la voce diventa un pò roca . La interior super- 
fcie delle fauci, e del palato pendulo sembra esser 
cambiata dal naturale, ed©à un color rosso oscuro 
accompagnato a tumefazione , la. quale ‘non sual 
mai essere molto notabile. Rado:è del pari ,- che 
si renda difficile o dolorosa la * deglutizione «  Po- 
chissimo tempo dopo si- rimarcano lungor.le parti 
infiammate: delle - macchie biancastre 0. dî. un’ color 
cenerognolo | ‘lè quali si ‘espandono x si ‘moltiplica- 
nò., indi cuoprorio quasi tutta la superficie ‘infam- 
matà di escare mucose ‘assali.dense; le quali caden- 
do lascino in. loro mago delle! esulcerazioni: più 
o méa-profende; ed allorchè sono di già. comparsi 
1 riferiti sintomi vi si combina ‘altresì Ja. coriza; .il 
Cuî! pertòlàimento > consiste sin. ina’ materia , acre , 
tene è Setente + che: forma» la escoriazione delle 
riarici € delleiubbra. Avvien poi con frequenza;;.e 
in pifricolate nella età tenera, che a tutte leenu- 
merate mMoléstie: si aggivngano? degli scarichi per 
secesso! d’indote ‘dissenterita ‘i quali danno la or 
gine ‘a ‘unò stillicidio» di materia. icorosa per. l' ano», 
escoriante queli”ofifizio ‘è le ‘patti circonvicine. 3 
È 373. AU tutti questi‘ sintomi si: ‘aggiunge una pi». 
Fessià ., con un palso picciolo , celere e irregolare: 
le ‘esicerbazioni di essa sonò ben | manifeste- ogni 
séra j“e in ciascheduna mattina ‘vi è qualche!! re- 
missione. Osservasi un sommo ‘languore ‘in «tutte 
le funzioni animali : il sensoriò è aggredito per. lo 
più dal’ delirio , e non div rado anche dall’ affezion 
comafbsa i: fi I RITA RETE vit cl 
1:34. Nella:seconda giornata:y e qualche volta: più 
tardi., si veggono delle efflorescenze alla cute: cor- 

ER i VARI sì sten- 


= 


| 
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sistenti talora iy ‘piccioli punteggiamenti , i’ quali 
‘mostrano /appena qualche sensibile elevazione ; ma 
più d' otdinamò costituiscono. delle macchie di un 
color rgsso estendentisi è approssitnantisi l’ una all’ 
«altra. per tal’ manierà, che ricoprono tutta la pel. 
Je. pa apparisconò prima lungo il viso ed il col. 
lo j indi nel giro di pochi giorni si. estendono sra- 
datamente' fino; alle estremità infetiori : si vede. an» 
‘the/sovefite un certo fosso ‘vivacissimo lunga, le 
snzhni e fe dita} anzi le estremità delle dita diven- 
gono. qualche volta ruvide e gonfie =: Tutte queste 
teruzigni però sono esse il più delle volte  irregola» 
ti quanto al tetnipo della loro apparizione ‘e quan- 
to All’ andamento è alla durazione : ‘per otdinario 
Si ‘tmantengono oltre .à «quattro giorni e finiscono 


«con una spezie di desquammazione dell’ epidermi- 


de. Con tutto questo mediante tali eruzioni nien- 
te: minorano né la piressia né èli altri fenomeni 
qualurique sia | epoca eruttiva 3 cioé di principio ; 


| di stàto:6 di terminazione. 


315. I progressi della descrittà  malattìàa dipen. 


dono dalla condizione del palato pendulo e delle. 


fauci, e dal pr di. piressia . Quando il colot 
livido e nero delle esulcerazioni palatine , quando 


dl fetore del fiato: e quando î molti segni caratte 


rizzatti l’ acrimonia umofale additato una tenden» 
za calla gangrena , questa s° inoltra con somma ta-. 
idità ed aumentandosi costaritemente i sintomi di 
una febbre di corruzione muote benè-spesso il mala- 
to riel terzo giorno, talvolta anche piùtardi, main 
genere prima del setritmo.. L' acrimionia scaturiente 
«dalle fauci malate deve necessariamente trasferirsi in' 
parte nella faringe , diffondete la ‘infezione pe 
T efofago } non di fado altresi -latgo cutto il nb 


‘alimentare $ e propagardo ifi.tal guisa la sanie € 
‘Ja putrefazione ; muor con frequenza il malato 
‘© come ‘sfinito da una frequente diarrea incompe- 


scibile. 


Mr SS 
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\ 
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La matetia acre evasdta nelle fanti) sé mai vietò 
riassorbita; produce spesso delle tumafazioni consic-. 
derabili, nelle slandule tinfatiche' disseminate! d° ino. 
torno al collo j e queste tumefaziori aumentato. 
qualche volta così ‘di volume , che solamente ‘da 
questa, causa, può derivare il soffogamient 0 oct 
cp Egli é assat raro, che durante. jl cono di una 
tal malattia si conservino illesî gli organi réspitaso 
torj : essi partecipano con frequenza della‘ diaesi* 
infiammatoria ; € l’ apertura de’ cadaveri ci dimput 
stra, che nell’ angina” maligna sono la latingé e ho 


«trachea ugualmente infiammate , chè nell’ angina: 


- 


tracheale : anzi é probabile , che in’ consegaenza> 
appunto di una tal diffusione’ flogistica diven a 
spesso mortale la. stessa vera angina maligna: fa 
cendo nascere un subitanéo soffogamento ‘simile a’ 
quello , che può succedere nella ‘angina’ trachea- 


le.. Si potrebbe ciò nonostante sospettare, ‘che. 


aprendo i cadaveri non abbiasi poi sempre dagli 
anatomici ben distinta la differenza. di‘ queste due: 
malattie. , vieni apps di POP cat 27220], RIOCE 10 
-+316. Tali sono adunque le Varie terminazioni: 
fatali dell’ angina maligna , le quali tuttavia! non 
sempre succedono ad un tal morbo . Qualche vol: 
tale accennate esulcerazioni sono di “una. indole 
più benigna , la febbre e più moderata. ed ‘è ime- 
no attinente (al genere delle putride ‘Allorchè 
manifestatasi lungo la pelle la mentovata ‘efflore- . 
scenza sì osserva rimettere in qualche modo la ‘feb- 
bre..; allorché la’ efflorescenza ‘continua’ per ‘tre 0 
quattro, giorni, prima. di diffondersi per tutto il cor- 
po; ed allorche dopo di essersi universalmente dif 
fusa finisce colla desquammazione della  epidermide: 
rendendo più lunghe, le remissioni della piressia., 
syanisce sovente del tutto la febbre ‘mediante un 


. sudor moderato nel settimo giorno è anche înnan- 


zi. Il rimanente poi della malattia st dilegua (po= 
chi.giorni dopo mediante la escrezion dalle fauci 
cp , e dal 


tag 
* 
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e-dal palato. pendulo di una materia mucosa ; € 
contemperancaniente a. questì epoca, ritornano il 
sonno:; l'appetito e gli altri caratteri della. sanità. 

IL. pronostico .di. questo morbo risulta da per se 

| solo s riandando colla memoria: quanto, si é detto 
ne'due’ precedenti. paragrafi... i. 

-3:7. Nel.trattamento di una tal malattia. é ne- 
cessario. sopra; ogni cosa, l'essere attenti. all'estremo 
sopra la tendenza. di'essa alla corruzione . L° ‘ato- 
nia; :d’ ondi.é accompagnata , esclude tutte le eva- 
cuazioni., che. si possono, ottenere per via del ‘sa 

| lasso e: de’ purgativi ;.solamente in, qualche indivi 
è dual.circostanza , dove l’ atoniìa é minofe ; e.dove 
VA fenomeni infiammatori sono molto ‘osservabili , 
! potranno tali rimedj aver luogo. Gonvien preset» 
“vare lle. parti-infiammate dagli. effetti della materia 
| acre'e-corrodente, che vi percola ;.e però le ablu- 
. zioni col. mezzo de’ gargarismi. si rendono . della 
più. importante necessità: questi gargarismi dovran-; 
| ro esser faiti di materie. antisettiche ; e, nel caso” 
di non potere il malato gargarizzarsi da se , po- 
tranno.éssere sostituite delle iniezioni della mede- 
sima indole .. Gonwiene in oltre prevenire e  cor- 
| reggere la tendenza di. tutto. il sistema alla corru- 
zione. col. mezzo degli antisettici somministrati ‘ine 
ternamente ,.e spezialmente facendo uso della. cor- 
| teccia | Peruviana in sostanza fin dai primordj del. 
la» malattia ., continuandone la. prescrizione dutan- 
te' tutto ‘il corso di essa. Gli emetici prescritti if 
dose valevole ad eccitare. la nausea, ,, 0 anche il’ 
vomito , saranno utili segnatamente , se verranno 
impiegati .a principio. del ‘morbo ; ed allorchè si 
nòti, una.troppo grande tumefazione , diverrà. van» 
|. taggiosa l’ applicazione esteriore de’ vescicator) , & 
) quali saranno ‘puri anche opportuni in qualunqu 
Caso idi quest’ angina per  moderar se non, altro” le 
| gravità della infiammazione interiore .. LE 


tr 
» 
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int ntAgesto la "Dell vat trachealex tt 

“siae mr atribufto: un tali nome: valla; siniisaaio: 
stiah zion della glottide edella»: laringe 4 : ossia 
della porzione superiore della: trachea: tantov:seril 
amorbo» occuperà le membrane di queste panti.;quan- 
‘10 se pe occuperà sle sostanze ‘muscolari; ., La vin- 
fiammazione: può. avvenirvi, originalmente: € ( 


anch%esservi trasferita inseguito: slinzioa tonsil. 


are ‘o dall’angina»maligna . ràg 


r3319. Una tal malattia venne ‘osservata: tia “rado si 


‘tanto avvenuta » primordialmente.; . quanto: propaga» 
«ta dallevaltre;angine; se infatti pochi \esemp). neri: 
sttoviamo descritti cme’ libri di. medicina. i Edlaxsiori 
conosce da un:icerta. suono stridulo particolar . della 
‘voce ,odalla difficoltà d’ispirare e dic espirar l'aria > 
dasunscerto senso :di icoartamento nella», laringe: € 
dalla febbre, .che»wi si accompagna. 

‘320. Quando si badi alla indole degli. enumerati 


sintomi. é:a-fenòmeni che incontrano: nell’apete \ 


tura de'cadaveri di quegl’ individui , i qualisperi- 
ronocin forza + di una simile Si sie DOT a ‘può 
rivocarsi tin: dubbio, eh'bella non sia: infammatoria | 
precisamente, Peraltro: un. tal morbo non può seme 
rè: percorrere: l'andamento: ordinario delle affezio- 
La di:questo genere, perchè s* intercetta. frequente» 
mentei (il passaggio! dell’aria» ‘per mado... che .soffo» 
cando: il malato pregacii da un: istante a: altro le 
morte.::sb ; 
3tD' Giudicando siano ‘intorno: sui pres 
ciso genio «della descritta infiammazione, egli è; in 
dubitabile doversi. nel trattamento, di essa :porre irì 
‘iso, i rimedj: dela: maggiore» attività. fin. dai. primi 
sintomi, che si sviluppano, .onde distrugger sul. fats 
to: da infiammazione: lo non è mai avuto luoga è 
Iii p spe 


è 
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Sperimentare di quali rimedj sarebbe meglio valetsî 
. er prevenire il soffogamefito , se ne fosse minac» 
ciato il malato, | 
322. Gli autori; che scrissero.sino al presente ina 
torno alla infiammazione della laringe e delle parti 
tirconvicine y si riducono ‘a: stabilite quanto: abbia. 
‘ino: noi esposto; ele osservazioni che mne, riferia 
Scono.; appartengono quasi tuttesa’ malati: adulti: vi 
< «è però ‘un’affezione particolare di questo: medésimo 
«genere; che ‘invade specialmente ‘i fanciulli; e: che 
non é stata ‘bene osservata , fuorchè da. poco tem 
pocin poi, Il Signor Home fu.il primo a:recarce» 
ne Una storia esatta; ma-dacchè.à egli iscritto; ne 
‘parlarono in'seguito degli-altri. autori sacchratamen. 
te ((v:Michaelis, de angind polyposa s sive \membras 
%Macea . Argentorati, 1778.),ed.:abbracciarono» vas . 
rie'opinioni ».Jo:quì non prenderò punto in esamé 
| da-diversità: di tali opinioni: darò ;in vece la-storia 
diiuna tal‘:malattìa e dele trattamento:, ; che. vivsi 
‘addice js riportandomi su:quest’ articolo alle osserva» 
Zioni mie proprie eunendo adiesse! quelle pur!an» 
co? del: prelodato © Signor. Home ie divaltri medici 
dotti ‘è sagacirz ni quali vivono. nelle: pertinenze! di 
] Edimburgo ii. TIVI DER UD: 10 POV 39 Dar 
01323:0Questa malattia attacca: di rado i’ fanciulli 
mon ‘peranco! slattati:; ma dopo quel' periodo ‘diivita 
quanto. più:sono'giovanis tanto :mtaggiormente vi 
son disposti , ce diviepeomen' frequente»la» invasion 
di ‘un'ital morbo: quanto: più: avanzano mell''erà: né 
| vi dt cesempiordi fanciulli di oltre vat dodicivane 
ni, che'messiano mai istativaggrediti:. «Questàcime 
. fiammazione è comune tanto ai fanciulli delle:pro, 
tincià mediterranee quanto: a quelli delle: :provigeie 
marittime :.non:sembra- peraltro» essere contagio» 
fa ,\ma può invadere più-di una volta sino? stes 
so individuo; Sovente deriva:essar'ad evidenza dall 
azione del*freddo. applicato: alvcorpo;? eu'>é. appun 
to.per questo, che le cingruenzescnesson es ‘ipiù «fre: 


s 


‘tempo della ispirazione trasmettono. una, spezie cdi 


è 
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guenti d'inverno e di primavera.., Manifestasi. quasi 


sempre cogli. ordinari sintomi. di. un* affezion. catar-. 


x DI 


P 3 . > 
rale: vi Ànno. però qualche. volta de’ casi, ne’ quali 


la malattia si sviluppa. tutto ad; un..tratto, co; suol... 


fenomeni. caratteristici. 


324. Questi fenomeni caratteristici, sono, i seguen- 


ti : i malati divengon rauchi ;. € quando, voglion, 


tossire..o. parlare , mandano,.dalla: glottide un suona; 
aspro, e-sonoro: , che. sembra. quasi, mandato. fuori. ,, 
per: un. qualche tubo metallica: provano: simultanea», 
mente una. sensazioni dolorosa. all’ intorno, della la-, 
ringe e una: ben. dimostrata. difficoltà. nell’ ispirare. €. 
nell’ espirar l'aria per modo, che specialmente. nel 


sibillo y il quale, dimostra l’° angustamento. del passag- 


gio; dell’. arta : la. tosse concomitante una tal malat- > 
tia è arida comunemente ; © .se. vi sono \escreatt s, 


@ ai 
tanù 


consistono questi.in una. materia. niente. dissimile in 


apparenza. alla. marcia, ,.e. qualche volta .in una so. 
stanza -Viscosa e. tenace. rassomigliante .a ‘de’ fram- 


}' Pi 


menti membranacei.: a tutti gli enumerati,; sintomi | 
si aggiunge: la: piressia manifestantesi. dalla frequen= , 


za: del; polso : il malato: é perturbato, da sogni, ©. 
dai un. incommoda .sensazion di calore. Non. vedesi i 
nellinterior. delle fauci talvolta neppur-vestigio d' in-.. 
fiammazione:' vi si rimarcano, però bene spesso della . 
tumefazionere della .rubedine.,.e. non. di. rado. an-.. 


che della materia, puriforme corrispondente. alla mae, 


teria degli sescreati . I sintomi finor, descritti., € 


spezialmente, la difficoltà d’ ispirare e di espirare .e. 
la ‘sensazione. di strozzamento alla gola. rapiscono 


il malato.in istanti... ag ich 
325..Fu.sparata una gran copia di. cadaveti di 


* della parce superiore. della trachea; e questa mem, 
brana estendevasi qualche volta fin {dentro ad_alcu- 


fanciulli morti per una tal malattia. ;. e quasi, In. 


tutti. fu ritrovata una straordinaria, membrana , da 


cui ; vedevasi rivestita tutta la. superficie. interna. , 


na 


"nt 


i «LIBRO SECONDO, 197. 
na delle diramazioni dî ‘un tal ‘canale’! La stessa 
membrana poi si' staccava' agevolmente dall’ altra” 
menbrana propria della trachea } ‘lutigo alla quale”. 
sembrava aderente; anzi talora’ vedevasi affatto sé 
parata e divisa... La membrana’ propria''dellà‘tra- 
chéa vedevasi per ordinario illesì", né dittostrava. 
| verun indizio di corrosione o di esulteramentoi so- 
| lamente. vi si notavano béne spésso alcuni vestigj 
d’infiammazione, e trovavasi ricoperta di ‘una’ mae 
teria puriforme di tal maniera, che potevasi espel- 
lere ad ‘ogni colpo di tosse : una materia consimile 
sié pur veduta spessissimo anche lungo la superfi- 
cie interna de’ bronchj, ne’ quali ‘talvolta esisteva in 
| Copia notabilissima. 
| 326. Le cause rimote di una tal malattia ; i sin- 
| tomi. d’ordinario coficomitanti una tale affezione sit 
| mili a quelli di un’affezion catarrale ; la costante’ 
unione di una ben caratterizzata piressìa ; la mem: 
brana. straordinaria  prenominata appattenente del 
tutto al genere delle. produzioni infiammatorie in 
\teriori della trachea frequentissime ‘al'‘ casò' di pro- 
| pagamento dell’angina maligna j i vestigj ben' rifles- 
‘sibili d’infiammazion preceduta j ‘tutti in ‘somma’* 
i fenomeni manifestantisi ‘all’apertora de’ cadaveri» 
di quegl’individui , che sén periti per questo mor- > 
bo, ci. guidano necessariamente a concludère che < 
l’angina tracheale consiste in' una vera affezione ifi- 
 fiammatoria della membrana mucosa della ‘atinge.- 
e della trachea . Quest’ affezione produce ‘ùn tras 
sudamento analogo a quello, ché st rinviene ‘lutigo > 
la superficie de? visceri infiammati, che in parte cio 
comparisce sotto la forma di escara membranacea , * 
| ed.in parte sotto la forma di un fluido niente ‘di 
“simile della marcia. 4 epy Ad 
327. Dunque la riferita malattia consistè ‘eviden- 
| temente in un’ affezione infiammatoria ; la quale il 
| più delle volte non giunge al termine!di ‘finire ne. 
 suppurando, né gangrenandosi. ]l ‘sue NECA Lr 

an dif 
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ticolar di pernice sembra dipendere” dallo: spasmé 
de’ muscoli ‘della ‘glottide’) e da an siffatto spasmo 
derivando si spesso uh repentino ‘soffocamento?,vé 
toltò ogni luogo alle coriseguenze ordinarie della ins 


PaMmMAZIONE ; |... ll... O, 
328. La più favorevole tetminazione di una tal 
malattia succede col mezzo della fisoluziorie itifiam= 
matoria 4 se cedendo ld. spasmo della glottide pos 
trà effettharsi la ‘escreziorie della matefia trassudata 
dalla trachea e delle escare in essa formate . El 
la cessa anche frequentemente senza escreato di ves 
tuna spezie 4 0 al più con uh escreato soltanto. 
non differente da quello di un'affezion catarrale Gre 
dinaria. di SAITTA. DeL] 
" 329. Se .la malattìa termina colla ‘morte; n'ié 
causa il soffocamento dérivato dallo Stato spasmodi» - 
co della ‘glottidé; benché sia probabile ‘parimenti:; 
che, qualche volta ‘succeda questo stesso fenomend 
in forza della quantità della materia trassudata trems 
“ehe 1 DIONChi e. c.so VAS RAT I, 
330. Îo considero questa tnalattia come un’ affea 


o 
la 


zione unicamente ifiammatoria j e sotto’ un® ral 
punto, di vista Conviefi tentare di vincerla miedianti | 
A rimedj comuni alle, ‘malattie infiammatorie .. Di 
questo imetodo io mi sono sempre  valuzo nella 
mia; pratica ; e l’ò anche riconosciato abbastanza 
efficace generalmente per averlo a impiegare con 
preferenza , Infatti i salassi tanto generali , quanto 
locali ànno. più volte recato uti immediato sollies 
vo 5: € la Toto ripetizione apportò spesso la total 
guarigione. della malattia . Si È veduto , chebi ves 
scicator] applicati * ;rossimamente alla’ parte” affeta 
fa sono riusciti assai ùtili j e 1’ emetico sommini- | 
strato dopo il salasso fin dalla prima itigruenza 
della malattia sembrò divenire così giovevole , € 
qualche volta dileguò tutto a un tratto la infiam- 
inazione . In qualunque periodo del morbo è ine 
dispensabile il regime antiflogistico , € particolare | 
men | 
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mente: il. frequente. uso de’ clisterj ammollienti., 
Ancorchè sia egli di mia. opinione, che l'esito. di 
un.tal :morbo, dipenda affatto dallo spasmo della 
glottide sy almeno de più spesse «volte a pur. nono. 
stante io non mi sono avveduto di poter trirre ve. 
tun ‘vantaggio. dagli antispasmodici sotto qualunque 
preparazione... ci Vi E. re 


re LO NE GUARTA 5) 
puri | Del angina faringea, | Qpr 


331: TINTE angina tonsillare’ superiormente de. 
RA N scritta ( 301. fino a311 ) la infiamma. 

zione, della. membrana ‘mucosa: spesso si, estende sul. 
la faringe e fino alla superior parte dell'esofago‘, € 
| rende in. conseguenza più malagevole e più doloro. 
sa Ja deglutizione . Questo caso, però non merita 
di: esser distinto come una spezie differente dall’an- 
| gina tonsillare ordinaria : ei richiede soltanto , che 
sî ricorra ‘con più di sollecitudine al salasso e aghi 
altri:rimedj antiflogistici .. Non mi è mai avveny- 
to di osservare , che la infiammazione incominci 
fiella faringe, né che questa parte sia mai la sola 
infiammata : gli autori per altro. di medicina pra. 
tica. ci-àhnno descritta una particolare affezione , ch' 
essi distinguono spezialmente .come, angina prima- 
ria ‘della faringe .. Noi lascierem volontieri, che si 
cotisultino: su. tal proposito le loro opere ,. e. che 
dai loro insegnamenti si apprendano tanto i carat- 
teri distintivi di una simile.malattìa,, quanto il mé. 
todo: peculiare pel trattamento, che vi si addice. - 


f 


‘190 (MEDICINA PRATICA | 
si afori 


MUNE: 2] 16108 o IDO L9tioga " $ì 
IPA «S E IZ I 10 4 NE 19 U I N 1 A ‘sisog 


i 
Lo 4°. 


P sviluppata la «febbre .si unisce una ben, rio st] 


ile tumefazione delle :parti esteriori della gola e del 


situato. nell’ angolo della mascella inferiore : in di Si 


Re 


mortale . ta pà po 
1333. Siccome una tal malattìa. percorre . ordina- 
Hg Tian 


tica 


all i dl 


|. BRIBRO NECUNINO. © ‘ossi 
tiamente i suoi periodi senza‘mai \essere vaccompa= 
gnata da sintomi ‘pericolasi., (così appena:abbisogna 
di ‘ajuto medico: ‘basta'comunemente ‘porre in uso” 
il regime’ antiffosistico ‘e schivarevil freddo.):Masse 
‘negli uomini la ‘intumescenza ‘de’ testicoli, «e vse 
nelle “donne la intuimescenza‘dellexmammelle svani. 
“scono ‘all'improvviso. e danno quindi dubgo'all’in- 
‘erémento osservabile della febbre:; e molto impiùose 
“vi ‘abbia qualche minaccia al «cervello; diverrà ine- 
‘cessàrio ‘il ‘tefitare’oghi mezzo yi omde:richiamarnuo- 
‘vamente le ‘dileguate sorifiezze . VAuquestosafine ssa. 
‘tarino ‘utili le*fomentazioni tiepide delle inparti de. 
«tuméfatte 3 e si'potranto ‘prevenirne le «conseguen- 
‘ze ‘ponendo’ in uso glivemetiti, “i salassive. i vesci 


N. 


‘catori. 
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OA RS + UOVDEla peripieimontiay ss ousni 
334. la‘è mia intenzione il "comprendere: sot 
tt 0, to il titolo di periprermonia’tutte (le in 
“fatamazioni occupanti “i visceri “del “totace © la 
‘membrana investiente ‘la ‘interior ‘superficie di una 
tal cavità ,, non’ essendovi segno valeuno; che? basti 
“a ‘dererminare con' esattezza la‘ varia “sede del®mor- 
‘bo i oltreacche la ‘differenza ‘medesima “della: sede 
‘non ‘offre veruna diversità riflessibile’quanto. ai) sin- 
"Tomi, onde avere ‘a desumere ‘delle indicazioni pat 
TICOIAME sani DIE hot NR ia. 
335. La periprienmonia, qualunque te? sia la sse. 
de, può essere’ per ‘mio ‘giudizio’ riconosciuta edi 
| stinta' dai seguenti fehoment} cicè dalla‘ piressia!; 
dallà”difficite’ respirazione, “dalla tossere da una sefi- 
sazion dolorosa in qualche sito!’ del” torace * ‘tutti 
questi fenomeni sorno*peraltro diversamente -modifi- 
cati ne’ var] casi. SBTIDOI 
| "°336. Si'manîfesta quasi” costantemente ta malat- 
I dea tia 
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tia per mezzo dell’accession fredda, ed è accom 
pagnata da tutti i sintomi di piressìa: in. qualche 
caso ciò monostante si è rimarcato non essere pun- 
to frequente il polso, né avervi incremento verun 
di calore oltre allo stato. naturale. Talvolta fino 
dallo stesso incominciamento del. morbo. la piressìa 
va congiunta a tutti i fenomeni della peripneumo. 
nia; ma d’ordinario la. febbre suole precedere di 
varie ore lo sviluppamento de’ sintomi  flogistici 
peculiari a un ral morbo, o almeno essa é già 
manifestata abbastanza prima della reale gravità 
degli accennati fenomeni, e spezialmente prima del- 
la sensazion dolorosa. Il polso. in genere è fre- 
quente, pieno , forte, duro e vibrante: in alcuni 
casi però spezialmente nello stato molto avanzato 
della malattìa ei si trova debole e molle, e con- 
temporaneamente irregolare . 

337. La difficile respirazione vi à sempre fin da 
principio del morbo ; ed è malagevole questa fun. 
zione particolarmente ispirando: il qual fenomeno 
lo dobbiamo alla condizione in cui si trovano. al- 
lora i polmoni y per cui non possono dilatarsi com- 
piutamente; e ‘non è neppure tentabile a forza una 
simile dilatazione di questi visceri, mentre Ia loro 
espansione aumenta la sensazion dolorosa concomi- . 
tante la malattìa. La difficile respirazione poi divie-- 
ne generalmente maggiore in alcune posizioni del 
corpo , che in altrej come per esempio allorchè il* 
malato decombe sulla parte affetta : qualche volta 
però avviene tutto al contrario; ed è assai più fre- 
quente, che decomba malagevolmente su qualche- 
dun de’ due lati, trovando invece qualche sollievo 
unicamente giacendo sul dorso. Talora il. malato 
non può respirare con qualche facilità, se non che 
in una positura eretta, 

338. La tosse\sempre concomitante siffatta ma-. 
fattia è più o meno violenta e dolorifica: qualche | 
volta ella è secca, vale a dire senza verun escréa- 
| | t0; 
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to; e'ciò spezialmente a principio: più. spesso. per- 
3ltro ella suol: essere rmzida 3 cioè ‘seguita. dall’e- 
screato fin dalla primavgiornata «La materia, degli 
sputi varia spessissimo vin consistenza e in colore; 
ed è assai frequente osservarsi» negli. sputi. delle 
strie sanguigne. Tale 
‘339. Il dolore 4 che si «associa ‘ad «una..tal .malat- 
tìa, si trova in'alcuni casi particolari diffuso a va- 
rie parti del'torace: nonostante: suol essere fisso. in 
occupi con più di frequenza la. parte destra .del- 
la ‘sinistra , il che non è ben dimostrato.» perché 
spessissimo il sinistro lato è quello, in cui. risiede 
con ‘più di costanza la infiammazione. Ora il do- 
lore' si'fa sentite inferiormente allo: sterno: ora {ra 
il dorso. e le ‘scapole; e quando si fa sentire. alle 
coste, la di lui sede è più o meno-alta,. più. o me- 
no anteriore o posteriore. Non vi <èà tuttavia» sito 
più frequentemente occupato dal riferito»-dolore., 


che il''sito ‘corrispondente alla sesta ;0 alla. settima 


costa', ‘hel mezzo all'incirca della sua lunghezza!,. 


0 un poco più anteriormente. Il dolore è...sovente 
- puntorio ‘ed’ '‘attroce ? talvolta è “men. puntorio, ed 
ottuso con un certo senso ‘di gravame.; piuttosto- 
chè di dolore. Egli è ‘particolarmente puntorio.ed 
atroce quando risiede nel sito delle coste accenna- 
to: in genere suol rimanersi fisso ed» immobile. in 
un dato sito; ma qualche volta ‘il dolore abbando- 
na il sito della sua prima sede ‘per portarsi da una 
“parte alla scapola; dall'altra allo sterno edealla cla- 
vicola. pvt DI l A tici pi gia 

340. I varj sintomi sin qui descritti noa.sempre 
‘bastano a determinare ‘con precisione la. vera. sede 
della malattia: mi par nonostante assai verisimile, 
ch’ella risieda almeno da’ suoi primordj in qual- 
che portzion della pleura, ogni qual volta ‘sis tac- 
cia attenzione all’ espandimento grandissimo di noa 
tal metnbrana. Infatti. seguendo i detiami. al di 

“Tomo I. N d’ oggi 
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un lato ordinariamente. Dicesi, che questo -dolore 
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d’oggi universalmente adottati dobbiamo considetà: 
re la pleura comé una tonaca rivestiente non solo 
tutta la interna cavità del torace, ma anche come 
una membrana, le cui produzioni formanò il me- 
diastino, il pericardio € tutta la superficie estrinse- 
ca de’ polmoni. | 
‘341. Con. assai poco fondamento si distingue 
adunque la mentovata malattia da varie denomi- . 
nazioni, le quali si presero e siadottarono in con- 
seguenza della supposizione, che fosse invasa dalla 
infiammazione piuttosto una parte, che un’altra. 
Il termine general. di pleurizide può convenire in 
qualunque caso; ed una tal voce fu limitata sen- 
za veruna ragion sufficiente per significare. quella 
spezie d’infammazione individuale ;} che incomin- 
cia in quella porzion della pleura, da cui son ri. 
coperte internamente le coste, Io. punto non du: 
bito, che una tale pleuritide non ‘avvenga di fat> 
to e non sia un morbo reale; ma credo alttesì, 
che un simil caso sia molto rato, e che incomin- 
ciar debba con assai più-di frequenza e stabilirsi 
più spezialmente la malattìa su quella porzioh del- 
la pleura., da cui son ficoperti estrinsecamente i 
polmoni, prodecendo ivi tutto quell’ apparato di 
sintomi, che si è supposto da taluni appartenere a . 
quella distinzione contrassegnata colla denominazion 
di pleuritide vera. wr Ole 

342. Alcuni medici sotiosi imaginati esservi quial- 
che caso d’infammazion del torace, che meriti par- 
ticolarmente il nome di peripseumonìa; € si è attri- 
buita questa distinzione allorché la infiammazione 
incomincia nel tessuto celluloso, cioé nella .stessa 
sostanza parenchimatosa de’ polmoni, e in essa pre- 
cipuamente si stabilisce. Par nonostante cosa dub- 
biosa oltremodo. .la reale esistenza di una infiam- 
mazione acuta de’ polmoni, ossìa un morbo preci. 
samente dotato di quelle prerogative individuali, la 
supposizion delle quali. è indotto a inventare il no» 

me di 
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ine di peripneumonìa . Egli è invece.assai Wérisimi» 
le, che ogni infiammaziohe acuta intomincj. nelle 
parti membranose j e infatti da tutte le aperture 
de’ cadaveri di quegl' individui , che sono morti di 
.peripneumonìa ) ci risulta evidentemente , che Ja 
membrana esterior de' polmoni , vale a dire: una 

porzion della pleura , era considertabilmente infiam= 
mata (a) È; Ti 

è 343. La infiammazion di quella  porzion della 
pleura, da cui é rivestita la faccia superior del.dia- 
framma, è stata distinta col nome di parafreritide 
sulla supposizione arbitraria , che la infiammazion 
di un tal sito avesse ad unirsi al delirio, al riso 
fardonico e ad altre ‘agitazioni convulsive . Egli è 
certo. però 4. che la itifiammazione della. mentovata 
porzion della pleura è bene spesso la più formale 


esistenza senza veruno de’mentovati fenomeni; ed. 


io 


Ì 


(a) Riflette a questo proposito il Signor. Bosgei}- 
lon, che la membrana interiore della trachea de’ bron- 
chj assottigliandosi quanto più addentro si estende nel- 
‘Ja sostanza polmonare fino a formarne le cellule e le 
‘ vescicole, diventà così sottile: da non poter essere 
în veruna guisa la sede della infiammazione . Per 
altra parte le infiammazioni non ànno esi stenza, fuor- 
‘chè ne’ vasellini capaci di una consistenza data ; né 
tali si trovano , fuorchè nelle sostanze membranose : 
e per verità în tutti i visceri, ne’ quali nasce un tal 
. morbo , le loro parti primariamente ‘affette sono ap- 
| punto le membranose, e il parenchima non n'è pat- 
| tecipe, se non che secondariamente. Perciò ne viey 
ne, che le infiammazioni. polmonari: apparterranno 
primariamente alla membrana esteriore di. questi vi 
sceri, cioèsalla pleura, che li.tiveste.;e la loro tes- 
situra cellulare, cioè il. parenchima di.essi sarà infiam- 
mate secondariamente., e sarà..la sostanza, che darà. 
luògo. più agevole. al trassudamento, ed. alla. evasione . 
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io non è aperto verun cadavere, né mai è letta 
veruna osservazione anatomica relativa a una tal 
malattìa , da cui si possa desumere, che la’ infiam- 
mazione di quella porzion della pleura, da cni è 
rivestita Ja faccia superior del diaframma venisse 
it: d’ ordinario accompagnata dal delirio în con- 
fronto di qualunque altra infianmmazion del torace. 
344. Si noti in oltre quanto alla sede della’ in- 
fiammazion de’ polmoni , che questo motbo può — 
nascere e anche. sussistere particolarmente in una. 
sola e' determinata porzion della pleura; ma che 
nonostante fa nata infiammazion sì comunica age- 
volmente e spessissimo alle varie altre porzioni 
della stessa membrana, propagando per tal manie- 
ra }” affezione morbifica ad ogni punto della  esten- 
sione di essa. | | 
345. La causa rimota della peripneumonia è d*’ 
ordinario l’ azion del freddo sul corpo , la quale 
azione vietando la traspirazione produce una de- 
terminazione ai polmoni , allorchè questi visceri 
contemporaneamente si trovano esposti all’ azione 
del freddo istesso. Ciò avviene segnatamente du- 
rante il predominio della diatesi flogistica ; e. quin= 
di è, che la peripneumonia è morbo assai familia. 
re tra gli uomini più robusti, e regna comunemen= 
te ne climi freddi e nella stagion dell'inverno . Ella 
però è frequentissima durante la primavera, se le 
vicissitudini di caldo e di freddo siano osservabili 
e rapide: peraltro può anche avvenire un tal more” 
bo in qualunque ‘altra stagione e in qualunque clia 
ma’, purché le accennate vicissitudini di caldo e 
di freddo divengano veramente importanti. | 
Altre cause rimate possono parimenti contribui- 
re alla generazione della riferita malattìa, come 
tutte quelle per esempio , che sono atte ad ostrui. 
re, a comprimere o ad alterare in qualunque ‘mo- 
do gli organi della respirazione . 
°° La peripneumonìa invade gl” individui di qualun- 
‘RA Pi que 
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Que età., ma di rado quelli, che sono tuttavia 
inferiori alla pubertà » Gl’ individui un poco at: 
tempati vi sono d' ordinario i più sottoposti ; € 
pare , che la età più favorevole. ad una simile in- 
fammazione , sia quella tra i quarantacingu’ anni 
| @ i sessanta , e-particolarmente se. gl’ individui di 
una tale età saranno di. un temperamento succoso 
e robusto, ciuà | 
Questo morbò é stato qualche volta così epide- 
mico , che da taluni si è sospettato persino deri» 
var da un contagio particolare (4) . A me peral- 
tro non sembra che le prove addotte in confer> 
| ma 


(a) La peripnevmonia del pari ; che tutte le al- 
tte infiammazioni si sviluppa durante il “predominiò 
della diatesi fiogistica é dopochè il corpo è indeboli- 
. to dalle fatiche , dalle vigilie , dalle; evacuazioni ; 
dagli eccessi nel mangiare e nel bere, dalle passioni 
violente j ma si sviluppa pàrticolarmente , se il cor- 
po prima ben riscaldato si espone al freddo senza ri> 
serve, ovvero se in istato di riscaldamento si faccia 
uso di bevande fredde. Una tal malattia è endemica 
ne’ paesi freddi e montuosi, e ne’ luoghi esposti ai 
venti boreali : Ella invade spezialmente quegl’ indi- 
vidui , i polmoni dei quali son già maltrattati da 
una'viziatura qualunque, e quelli pur anco , i quali 
essendo soggetti a qualche perdita periodica ; ne 
imancano per qualche tempo senza ragion sufficiente. 
Tali sono per esempio le ‘perdite emorroidali negli 
uomini , il flusso mestruo nelle ‘donne ec. Il passo 
poi di Morgagni citato dall’ autore prova evidente 
mente quanto le cause predisponenti contribuiscano 
a far nascere una simile infiammazione , allorchè vi 
sia favorevole la costituzione dell’ atmosfera: Questo 
illustre scrittore nelle sue ‘\epistole intorno alle cause 
e alle sedi delle malattìe riferisce , che nell’ anno 
i738. regnò la pleuritide in alcuni monasterj di reli» 
giose con tanta frequenza e fon) tanta sevizie , ta 
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ma di questa opinione sieno' abbastanza evidenti x 
( Veggasi Morgagni, de sedibus , do causis morborune 
per anatumen indagatis , Epist. XXI art. 26, (© | 

346. La peripneumonia , del. pari che totte le 
altre infiàmmazioni , può finire colla risoluzione 4 
colla suppurazione o colla gangrena : ella ciò no- 
nostante è disposta ad' una terminazione affatto pro- 
pria di essa , che abbiamo additata superiormente 
( 259. ) 5 ‘(ed'é una evasione di sangue’ nel tessuto 
cellular de’ polmoni, dalla quale ‘evasione resta in- 
tetrotta in istantirla circolazione del sangue e il ma- 
lato perisce di un vero soffogamento. E-questa ter= 
minazione pare altresì essere la più ordinaria, qua- 
lora sia mortale la malattia, essendosi trovata una 
tale evasione notabilissima in tutte le. aperture de 
cadaveri di quegl’ individui , che sono.morti in con» | 


seguenza di questa infiammazione... 
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fu essa creduta un vera morbo contagioso . Le più 
accurate osservazioni però dimostrarono ad evidenza, 
che il contagio non vi avea alcuna parte, perchè tra 
quelle; che assistevano alle malate, nessuna incontrò 
la pleuritide , e perchè si è.sviluppata la malattia 
in quelle medesime , /le quali «ebbero «tutta la cura 
di star lontane da' ogni':commercio colle sospette ; 
oltreacchè in ciascheduna delle attaccate si è potuto” 
riconoscere una qualche: particolar condizione » che. 
le aveva \bastevolmente predisposte ‘ad incontrar la 
pleuritide.. Una di esse: per guar if era guarita da 
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347: Queste osservazioni sopra | cadaveri c’ inse- 
nano, che nella petipneumonìa trassuda ordinaria» 
mente dalla superficie ‘interior della pléura una ma. 
teria poco dissimile da una spezie di cotenna mol. 


Cw 


le, viscosa, che spessa prende una forma compat- 


ta e membranacea , di cui si ricuopre tutta la su- 
perficie medesima della pleura stessa , ma partico- 


| larmente quelle porzioni di una tal membrana , le 


quali connettono i polmoni alla pleura costale © al 
mediastino , Questa cotenna sembra essere sempre 


‘il cemento in qualche maniera di tali adesioni. 


Lo stessa trassudamento si manifesta‘ altresi pe 
via di una quantità di fluida sieroso € biancastro 


‘che si riscontra comunemente nella cavità del to’ 


race ;- € un trassudamento consimile nasce del pas 


nella cavità del pericardio . 


- 348. Sembra probabile , che una uguale ‘evasio= 
ne avvenga talvolta anche nella cavità dei bronchj. 
Diffatti ne’ cadaveri di quegl' individui, i quali nel 


| giro di pochi” giorni morirono di 'peripneumonìa, 


si trovano i bronchj ripieni di molto fluido siero- 
so e addensito ; e un tal fenomeno devesi pet mio 


‘ giudizio piuttosto considerare come una evasio- 


ne niente dissimile dal ‘trassudamento summento- 


vato , le cui parti più ‘tenui furono portate via 


| dalle ‘espirazioni, di quello che. come una materia 


urulenta formatasi nélla parte infiammata con tan- 
fog esa ria PO 


ta rapidità. 


349: Non è pertanto fuori di ogni verisimiglian- 


za, che il rrassudamento înteriore de bronchj ugual- 
‘mente , che quello delle. cavità del torace e del 


pericardio , possano essere quella materia medesi- 
ma , la quale nelle altre infammazioni si effonde 


‘lungo il tessuto cellulare delle parti. infiammate 


entro al qual téssutosi converte poi, in vera mate 


cia. Nel torace e nel pericardio una. tal materia 


| mon può sempre assumere quest’ apparenza ,. perché 


la cotenna, che ne ricuopre la superficie , vieta 
| Me assof: 


Ùì toi 
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assorbimento della porzione più tenue . Ne’ brotis 
chj ciò nonostante 1’ effetto. di un simile assorbi- 
mento può venir compensato dalla facoltà dissec- 
cante dell’aria , e in grazia di una tale accidentali- 
tà il fluido evasato può prendere. una configurazioti | 
purulenta, sv ciginatà ep 

In var) casi di peripneumonìa, nei quali gli spu- 
ti sono abbondantissimi , é cosa poco ragionevole | 
il voler tutto ripetere dalle secrezioni. de’ follicoli 
mucosi de’ bronchj ; é più consono alle circostanze 
il pensare,, che una gran parte degli accennati spu- 
ti provenga dalla evasione del mentovato fluido sie- 
roso ; .€ basterà ura tal riflessione, onde rerder 
conto abbastanza e plausibilmente dell’ apparenza 
puriforme , che vedesi tanto frequentemente negli 
sputi durante una simile malattia . Forse con que- . 
sto mezzo è possibile anche lo spiegare 1’ escreatò 
purulento .e la materia della stessa indole , che si 
rinviene per entro ai bronchj,, e che il dotto de 
Haen dice di avere bene spesso osservata , quantun- 
que non esistesse veruna esulcerazion de’ polmoni . 
Egli è almeno probabile , che così avvenga, men- 
tre non è mai da potersi ammettere la opinione di 
questo peraltro celebre autore , il quale pensava , 
che la marcia si generasse nel sangue durante ia 
stessa circolazione. SE MERE RO | 

350. Da quanto abbiam fin quì detto si può con- 
cludere , che la evasione, di cui abbiam parla- 
to, solita ne' casi di peripneumonìa a nascer nei 
bronehj concorre spesso congiunta alla evasione de’ 
globuli rossi del sangue per produrre il soffogametri. 
to , che fa terminare un tal morbo colla morte . 
Può anche bastare la evasione del solo siero. ; e la 
copia di questa evasione piuttostòché l’atonìa de’pòl- 
moni éla causa, d’onde riman soppressa poco tempo 
innanzi alla morte la escreazion degli sputi. E per 


‘verità non é raro , che una simile soppression de- 


gli sputi preceda tutti gli altri sintomi dell’ ato- 
nia; 


| sIBRO SECONDO. . 20f 
hias ed osservando accuratamente le morbose dege= 
nerazioni dentro ai cadaveri si é rinvenuto, che i 
bronchi ripieni di una materia liquida erano dive- 
puri incapaci delle lor funzioni : oltreacchè mi pare 
assai verisimile, che l’accennata, evasione possa al. 
tresì effettuarsi in alcuni, casi anche senza verun de? 
sintomi d’infiammazione grave, e che la evasione 
medesima in altri casi possa palliare i fenomeni in- 
fiammatorj precedentemente manifestatisi, e some 
ministri inaniere, onde spiegar quelle. morti inas-. 
pettate, ché pur succedono qualche volta. Si po- 
trà parimenti per mezzo di una tale evasione, inten- 
dere senza ‘molta pena una.gran parte de’ fenome» 
ni della peripneumonià spuria » i; | 

351. La peripneumonìa finisce di rado colla ri- 
soluzione senza essere accompagnata da Qualche e- 
vacuazion mabifesta': se la emorragìa del naso suc= 
cede in qualcheduno de’ primi giorni del male, pro: 
duce talvolta una perfetta crisi : dice, che la per- 
dita di sangue dalle vene. emorroidali , una diarrea 
di apparenza biliosa e le orine molto sedimentose 
siano stati fenomeni più di una volta ugualmente 
critici; ma tali esempj sonò assai rari e come stra: 
nieri alla malattia (a). si 

La 
x 

(a) Aveano' gli antichi di già osservato, che la 
crisi più vantaggiosa nelle malattìe infiammatorie de 
torace era quella, che si faceva per isputo . Essi notì 
risguardavano le altre evacuazioni , , fuorchè come 
circostanze, sopra le quali era necessatio prestare 
dell’attenzione, onde rendere più sicuro il pronosti- 
co Simili evacuazioni peraltro sono esse molto pi 
frequenti ne’ climi caldi, che ne’ climi abitati da 
noi, essendo in que’ luoghi accompagnate le infiam- 
mazioni spessissimo da una febbre primitiva; da cui 
infatti risultano le riferite evacuazioni, cioè lo scio- 
glimento del ventre, le orine sedimentose, le emor- 


ragìe ec. fenomeni tutti, i quali non poco. contri-. 
RISE bui- 
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La evacuazione, did'È ‘ordinariamente’ accompa: 
gnata la risoluzione, è ché sembra diffatti' esservi 
favorevolé , si é lo sputa di uha materià densa , 
bianca o giallognola, intrisa di alcuni filamenti san- 
guigni ; che viene escréato. abbondantemente senza 
gran tosse, 0 almeno sénza tosse violènta , 6 

ig | pes- 


buiscono ad operare la risoluzione. Una tale coinpli: 
‘cazione è ordinaria in tutti i paesi caldi, dove le 
inframmazioni sono unicamente sintomatiche; e il 
Signor Cleshona è cià dimostrato-evidentemente nel- 
le sue osservazioni sopra l*isola di Minorica. Il Si- 
guor Bosquillon è fatta anch'egli la stessa osserva= 
zione: in Parigi nelle peripneumonìe , che. succedono 
circa della primavera; e appunto. in quel tempo 
cosa molto frequente il veder terminarsi untal mor- 
bo o colla emorragia del naso, o.con degli scarichi 
sanguinolenti nella settima o nella nona. giornata , 
Le orine però costituiscono assai di rado una ve- 
ra crisi, quantunque ' ne’ morbi di flemmasiavi av- 
vengano delle mutazioni con più di frequenza, che nel- 
° le febbri; ma una simile evacuazione dev’ essere piùt- 
tosto considerata come l’effetto, che come la causa 
della risoluzione. Possiamo dire altresì la medesiina 
cosa pur delle crisi effettuate per via delle dejezio- 
ni intestinali, che sono rare né’ nostri climi, e co- 
muni ne’ paesi caldi, Insomma le osservazioni ‘ degli 
antichi si conformano pienamente alle osservazioni 
del Siadt Glesbor edsè in oltre. da notarsi accu- 
ratamente, che questo medico illustre asserisce di 
non avere mai osservate Vere evaguazioni critiche 
per secesso., fuorchè ‘nella sola ‘epatitide, maî cer- 
tamente nelle infiammazioni senuine del torace . 
— Tutti gli altri mezzi poi ; méedianti i quali può na 
scere la risoluzione, sono gli abscessi e le altre in- 
fiammazioni, che si sviluppano in seguito della ma: , 
lattìa primitiva nelle varie parti del corpo. Con- 
vien peraltro riflettere accuratamente , che’ bene 
spes- 


» 
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Spessissimo poi la risoluzione può andar congiun- 
ta, anzi forse è prodotta da un sudor caldo, fluî- 
do, copiosissimo ,. diffuso lungo tutta la superficie 
del corpo ugualmente, a cui si trovano contempo- 
raneamente uniti la minorazione di celerità quanto 
al po!so, l’ammansimento del calore del corpo e 
di tutti gli altri sintomi febbrili, 

352. Il pronostico della descritta ‘malattìa si do» 
vrà desumere dalla osservazione dello stato de’ sin. 
tomi principali di essa. | 

Sarà sempre pericolosa una piressìa violenta . 

‘La difficoltà della respirazione è quella, che spé- 
zialmente: addita il pericolo. Se il malato non può 
giacere ,ese non che sopra un solo fianco, ovvero 
non può collocarsi lateralmente per verun modo ,. 
ed è costretto‘a giacer supino; se non può respira» 
re altrimenti con qualche facilità , fuorché in situa- 
zion quasi eretta; se anche in una tal positura il 
respiro è assai malagevole ed'unito a turgenza e a 
rosseggiamento del, viso, accompagnato da sudori par- 
ziali della fronte e del collo, e combinato alla ir- 
regolarità del polso; tutti questi fenomeni addita» 
no i gradi avanzati di progressione quanto alla dif- 
 ficoltà del respiro , w che. aumenta proporzionale 
DAY : mente 


spesso le flemmasîc si perpetuano per così dire in 
| tutto: il sistema; e per tal modo ‘appunto suol tras 
ferirsi. da un lato all’ altro la pleuritide, anzi per 
tal modo si unisce alla stessa frenitide, La infiam- 
mazione, che si è sviluppata a principio in un sito, 
può trasportarsi in un altro e stabilirvi la propria 
sede, indi cambiar nuovamente di luogo , perchè la 
diatesi generale è atta a determinarsi sopra parti di- 
verse e rimote l’una dall'altra. Qualunque sia: poi 
la maniera, onde avvengono questi trasporti morbi- 
fici, ai quali si dà il nome di metastasi, egli è un 
articolo sempre meritevole della maggior circospe- 
zione. . , 
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mente la gravità del morbo e rende in proporzioni 
pari sempre più imminente il pericolo. I 

Una tosse frequente e violenta , che rende il do- 
lor più puntorio, è sempre un sintoma di unama:, 
lattia\pervicace .. |. stat) 

Credo poi cosa oltremodo rata, che finisca un tal 
morbo colla risoluzione senza escréato di sputi; e in 
conseguenza di una tal riflessione dobbiamo rispnars 
dare la tosse secca come un sintoma petnicioso.. 

La escreazion degli sputi sopra descritta  signifi- 
ca, che la malattia incomincia a. risolversi, così 
ove l'espettorazione non abbia del tutto» atquistate 
le da me indicate condizioni; in ‘questo caso addi: 
terassi almeno uno stato incerto; niente poi dobs 
biam giudicar dal colore degli sputi; perché un tal © 
segno è d’ ordinario fallace (2). Ì i 

| il 


(4) Ella è cosà molto difficile il determinare la 
iridole della materia escreta per isputo e il giudica» 
te delle circostanze , che l’ accompagnano: Questa 
materia sembra essere quella medesima, che vien ses 
parata dalle glandule bronchiali, anzi rassomiglia di 
molto alla materia degli sputi nelle. affezioni catta- 
rali ordinarie, quando cioè siano affette precisamen= 
te le mentovate glandule bronchiali; Dobbiamo però 
anche ‘riflettere, che le estremità delle atterie pol 
monari esalano di continuo nella cavità de’ bronchj 
un vapore, che punto non appartiene ai follicoli mu- 
cosi e che bene spesso dev’ essere sotto forma li- 
guida. Non è possibile determinare fino a qual. se- 
gno possa questo vapore acquistar l’ apparenza delle 
secrezioni mucose, e molto meno quanto possa egli 
diversificare nella sua forma .Ippocrate à notata una; 
gran varietà negli sputi; e i moderni altro non àn= 
no fatto, se non commentare le osservazioni di quel 
grand’ uomo su quest’argomento . Solamente a fotza dì . 
‘una ben lunga e ripetuta esperienza; edinvestigando 
coll’ attenzione più esitta tutti gli altri tonomeni 

ella 
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Il dolor puntorio violento, atto' a impedire con- 
siderabilmente la ispirazione , significa sempre la 
gravità e la violenza della malattia. Ciò nonostan. 
te è estremamente pericoloso un certo dolore ottu- 
so accompagnato da somma difficoltà della respira- 

zione. | 

Que’ dolori , che dopo di avere attaccato sola- 
mente uno de’ lati passano indi ad occupare anche 
l’opposto, ovvero che abbandonando il prima,si tras- 

feri- 


«della peripneumonìa, si potrà forse un giorno deter- 
minare fino a qual grado codesti sputi riuscir possa- 
no di ‘utilità. Generalmente si deve risguardare co- 
me salutare ogni escreazione di sputi, che venga e- 
seguita con facilità, e da cui resti sollevato sempli- 
cemente il malato. La escreazion degli sputi dev’ es- 
sere considerata sotto tre punti di vista : devesi in 
primo luogo risguardare ad esempio degli antichi co- 
me la evacuazione della materia morbifica: in secon- 
do luogo devesi considerare la escreazion degli sputi 
come uno de’ mezzi contribuenti a dileguare lo spas- 
mo de’ vasellini infiammati, perchè le escrezioni ef- 
fettuantisi prossimamente alla parte infiammata con- 
sistono in una spezie di vapore, il quale, come ap- 
punto vediamo nel reumatismo , minora e dilegua 
Ì> spasmo de” vasellini j; ma è da notarsi, che nel 
maggior numero delle infiammazioni ‘del torace non 
è poi tanto abbondante la secrezione del muco dalle 
glandule bronchiali , che vaglia a produrre il rila- 
sciamento dello spasmo: devesi finalmente riflettere, 
che la escreazion degli sputi non è da risguardarsi 
punto come la causa, ma unicamente come l’ effet- 
to dell’abolizion dello spasmo , ‘ed è analoga nelle 
sue apparizioni a tutte le altre evacuazioni critiche 
che sono manifestamente il prodotto della cessazion 
dello, spasmo , e quindi è , che tutte codeste muta- 
zioni non si veggono d’ordinario Ù apparire, se non 
dopo il salasso o gopo l’uso de’ lassativi. 
: È & 
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feriscono affatto nell’ altro, sono essi costantemetité 
una prova ben cetta; che la malattia progredisce ; 
e che in.conseguenza é peticolosa j. FÉ 

Il delirio insorgente durante la. peripneumonìa è 
Sempre un sintoma! pericolosissimo‘ rana 

353. Quando è fatale la terminazione di questa 
morbo, ciò avvien d’ ordinario in uno dé’ giorni 
della prima settimana , dal terzo cioè fino al setti. 
mo ; e infatti muojono assai di rado i malati: iti 
un periodo più avanzato di tetnpo durarite lo stes- 
so motbo. ao 

Così del pati quardo si abbia ad attendetne la 
risoluzione ,. ciò avviene frequentemente nel corsa 
della prima settimana , qualora la ‘malattìa sia vio» 
lenta: ma quando la malattia è di un genio più mo» 
derato ; la risoluzione potrà prolungarsi anche alla 
settimana seguente, BET | 

Generalmente parlando } egli é da aspettatsi uri 
giorno di remissione durante la prima settimana 3 
e Ciò si vede a succedere dal tetzo al settimo gior- 
no. Questa remissione per altro é fallace il più del- 
le volte , perchè dopo di essa risorge di nuovo la ‘| 
infiammazione, anzi divien più violenta , ed è al- 
lora estremamente pericolosa. ...... RA a. 
« Talvolta la malattia svanisce nella seconda o. nel» 
la terza giornata; e ciò succede per lacomparsa di 
un erisipela su qualche parte esteriore :. Se. questa 
erisipela ‘si stabilisce. ‘durevolmente e continua ; la 
peripneumonìa non si riproduce più, | << 

354. La peripneumonìa finalmente del pari, che 
tutte le altre infiammazioni,, può termiriar qualche 
volta colla suppurazione, o colla gangrena. 

355. Qualora la peripneumonìa sia accompagnata 
da sintomi né molto violenti , né assai moderati ; 
ed abbia di già percorso lo spazio di varj giorni ,° 
. dobbiamo fondatamente paventare , ch’ ella finisca 
colla suppurazione. Non é peraltro possibile il des. 
‘terminare precisamente il sempa, di una tale ter» 
, mi- 
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minazione s né si: possono a questo propositò Calcolat 
le giornate: sonovi degli esemp) di peripnebmonia 
terminata collà risoluzione non solo oltrepassato. il 
‘ quarto.giorno; ma fin anche il deritno,, e Sela ma- 
lattàa; dopo di aver. subita. qualche. intermissione 4 
tisorga di nuovo:, la risoluzione di essa. sarà. più 
tarda... i ) 4 o SU | 
- 356. Ma se una moderatà itfiammazione; maleta- 
do gli ajuti più convenienti , si prolungherà : fina 
oltre al giorno quattordicesimo senza» veruna. iim» 
portànté remissione , si può aspettare con molta 
certezza la suppurazioneì si avrà. poi una certezza 
maggiore di questa tèrminazione , se. non apparirà 
verun segno evidente di risoluzione ‘e se la diffi. 
coltà della respirazione proseguirà. nello stesso gra- .. 
;do,\oppure si accrescerà, malgrado la diminuzione 
"di tutti. gli altri sintomi. sa ia 
357: Durante la peripneumonìa . possiam diidica- 
ie , che sia già avvenuta la evasione , allorchè la 
difficoltà della respirazione si aumenta , qualora il 
malato giace orizzontalmente, e diviene il. respiro 
più tollerabile; se giace sulla parte affetta. Questa 
evasione può essere seguita dalla suppurazione » 
358. In tutti gli accennati casi abbiamo poi luogo 
à concludere essersi. di già formata la suppurazione,. 
allorché il malato vien con frequenza sorpreso da 
‘brividi congiunti a una sensazione di freddo ora in 
ùna parte, ed ora in.un’ altra.. Si potrà far. pari. 
menti lo stesso pronostico anche dallo stato del pol. 
so ; il quale per ordinario é men frequente e più 
molle ;.ma talvolta più vibrante e. più pieno di 
prima. 0 
359: Si può in oltre desumere essersi di già compiu- 
tamente formata la suppurazione allorchè . scema 
il dolore notabilmente, continuando peraltro, anzi 
aumentandosi tanto la tosse, quanto la tdifficoltà di 
respiro. Sarà allora il: polso anche celere: indi si os. 
serveranno delle importanti esacesbazioni vesperti. 
; me, 
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‘ne, le quali stabiliranno pet gradi la febbre etica 
‘accompagnata da tutti i suoi più manifesti sintomi . 
360. La terminazione pet ultimo nella gangrena, 
che può avere la peripneumonìa, è un avvenimen- 
to molto più raro di quello , che comunemente si. 
giudica. S'ella mai si verifica, è il più delle volte 
combinata all’ altra terminazione per evasione di tal 
maniera, che essendo confusi insieme i rispettivi sin- 
tomi delle due mentovate- condizioni , non riesce 
quasi possibile il ben distinguerli gli uni' dagli alri. 
361. La cura della peripneumonia dev'essere . di- 
retta relativamente al piano generale :(264.) ; ma 
la importanza della parte infiammata e il pericolo, 
cui essa è esposta ., richieggono |’ amministrazione 
de’ rimedj più attivi in tutta la loro estensione € 
colla più possibile sollecitudine. i. 
362. Il rimedio però , sopra del quale far devesi 
il iii phiop (ilAmenò, si é il salasso del braccio. 
Sarà utilissimo il praticarlo nel braccio corrispon- 
‘dente alla parte affetta; ma può egli altresì ‘venire 
eseguito tanto sull’ uno, quanto sull'altro braccio a 
misura del comodo del malato e' delle circostanze , 
nelle quali potrà trovarsi il chirurgo. La quantità. 
del sangue, che si dovrà estratre, sarà da ‘propor= 
zionarsi costantemente alla violenza del morbo e 
alle forze dello stesso malato ; ma in genere dovrà 
il salasso essere tanto copioso, quanto lo permette- 
“ranno le forze. La quantità in oltre del sangue, da . 
estrarsi, si potrà misurare dalla diminuzion del do- 
lore e dalla libertà maggior del respiro, che si e- 
sperimenta dal malato durgnte ùna simile ‘opera- 
zione: che se durante la operazion del salasso non 
proverà punto il malato .verun sollievo , sarà talvol- 
ta proficuo il permettere la uscita libera al sangue fin- 
tantoché si osservino a manifestarsi i primi  carat- 
teri della lipotimìa. Ella però è cosa rara, che un 
solo salasso, quantunque ben generoso, procuri la | 
guarigione: sebbene il dolore e la difficoltà della, 
| (CT 
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respirazione minorino riflessibilmente dopo del. pri- 
mo salasso, pur nondimerio questi sintomi si .esa-. 
cerban di nuovo per ordinario in capo a un bre. 
ve intervallo , e frequentemente con altrettanta 


‘violenza , anzi talvolta con violenza maggiore di 


prima . In questo caso è necessario ripetere di bel 
nuovo il salasso; e quando ciò sia ‘necessario , e- 
strarre una uguale quantità di sangue. ©. 

Si può talvolta eseguire il secondo salasso an- 
che più abbondante del primo . Annovi degl’ in. 
dividui., i quali per la costituzion loro sono « pro. 
clivi alla lipotimìa , sebbene il salasso si faccia li 
mitatissimo . Una simile combinazione può inìbi- 
re, che col primo salasso si giunga ad estiar  tan- 
to sangue , quanto ne esige la infiammazione ; e 
siccome si è spesse volte notato , che tali indivi- 
dui sono più agevolmente tolleranti. de’ salassi av- 
venire’, che non lo furon del primo; così si può 
praticare il secondo salasso, e quindi, gli altri , 
che occorreranno ; senza tante riserve € con mag- 
gior profusione , cavando ‘sangue proporzionalmente 
alla gravità dè’ sintomi, che lo richiede (a). . 

| 363. La 

(4) La guarigione dipende dal primo salasso , il 
quale dev'essere sempre assai generoso. Questo si è 
P unico mezzo da prevenir le evasioni, che sono dif-. 
ficilissime da ‘distruggere, se una volta siano avvenu- 
te . Si può in seguito replicare il salasso in quanti». 
tà discreta, lasciando anche de’ lunghi intervalli fra 
l'uno e l’altro. Osservagil Signor Cleghorz, che nel- 
le peripneumonìe succedé una remissione circa la se- 
conda ‘e la quarta giornata, da cui possiamo essere 
indotti in errore-lusingandoci, che voglia cedere il 
morbo per via degli sputi. Tali remissioni non sono 


- frequenti ne’ nostri climi : pure se mai succedono , 
non dovranno farci abbandonare il salasso, purchè a 


robustezza del. polso e il color*rosso carico del viso 


il richieggano. 
Tomo I. O 
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363. La violenza de'sintomi dovrà decidere. iti: 
torno al numero de’ salassi, i quali saranno sempre 
più vantaggiosi, se verranno eseguiti dentro. allo 
spazio de’ primi tre giorni della malattia: d’ ordina= 
rio ne’ giorni posteriori ai tre primi ‘non riestono 
di così manifesta utilità } ‘ma nonostante anche do- 
po.il quarto si dovranno mettere in iso, ogni qual 
volta li esiganò le circostanze» Se ' il. medico nori 
tarà stato chiamato a tempo opportuno, ovvero se 
i salassi praticati ne’ primi giorni fon saranno stati 
bastevolmente generosi, oppure se dopo di aver pro- 
curata qualche mitigazione del morbò tisorgeranno 
‘gli stessi sintomi di prima o più urgerti; converrà 
replicare il salasso 3 qualunque sia «egli il periodo 
‘della malattia, spezialmente durante il corso de’pri- 
‘mi cinque giorni, e anche più tardi, allorché non 
‘sia manifesta la suppurazione , ovvero! allorchè.dò-. 
‘po di un’apparente risoluzione siasi evidentemente 
- rinovellata la infiammazione . SAIGRELA 
364. Non mi. sembra per verun modo potetsi stà? 
bilire alcuna regola ‘generale intorno alla quantità 
del sangue da estrarsi e che può essere ‘estratto Seti- 
za pericolo: una tal quantità diversifichetà osserva. 
bilmente a misura del grado della malattia e della. 
costitazion del malato”. In un adulto di. un medio-. 
‘cre temperamento sarà copioso il salasso di’ sedici 
oncie: ogni salasso superiore alle. venti onciè sarà. 
troppo generoso; c sarà troppo scarso ; qualora non 
‘giunga alle dodici. Dalle quaranta. alle sessanta € 
anche alle ottantà oncie di sangue estratte con va= 
7) salassi ne’ primi due o tte giorni del male ‘saran- 
no tutto quello ; the potrà reggere colla. violenza 
della infammazione ; ma se gl’ intervalli? fasciati. 
scotrete fra l'uno è l’altro salasso satannò lunghi, 
e se i salassi vertanno eseguiti cori tale apertura , 
«che mandino il sangue leftaménte; in tali combi- 
nazioni si potrà in più volte estrarne in tutto ùnaz 
maggior quantità. 
| 365. Se 
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111365: Se dopo i salassi generosi dal braccio si sa- 
tà indubbio di poterne estrar nuovamente colla 
stessa ‘operazione, si potrà allora diminuite la quan- 
tità del sangue col mezzo delléè coppette scarifica- 

‘te; spezialmente sé la continuazione o, la riprodu-. 
zion del dolore, piuttostochè la diffitoltà della re- 
Spitazioné , Sarà divenuta il sintoma di maggiore 
importanza. In ur tal casò sarà hecessatio appli- 
care de aécenhate coppette più davvicino; che sa- 
tà ‘possibile , alla parte affetta. i 
(© 366,:Qualche volta la escreazion degli sputi suc- 
cede assai presto; anzi perfino nella. stessa prima 
biorata: Questo fenomeno non dovrà inibit punto 
Ja esecuzion del salasso j qualora, sussistano tutti i 
sintomi nella ordibaria lor gravità. Infatti nel cot- 
‘so: de’ primissithi giorni non possiamo aspettare la 
tisoluzione del morbo, per là sola via degli sputi, 
“i quali d' ordinario non sono teli da minorare la 
infiammazione : In uno. stato ‘più avanzato della 
malattia ; e dopo l’uso de'rimedj opportuni, e do- 
‘po là moderazion de’ sintomi , potremo. lusingarci 
con fondamento, che urna escreazione. di sputi co- 
‘piosa é facile possa unitamente alle altre separazio- 
“ii condurre .alla guarigione. | e | 
(1367. Io non ò timarcato; che durante I corso 
de*primi giorni possa il salasso ininorare o soppri- 
meré la escreazion degli sputi: Ò osservato anzi al 
contratiò ; che il salasso rendeva. più agevole una 
tale separazione; € soltanto in in periodo molle 
più avanzato del moibo, e allorchè il malato è di 
‘già spossato da imporranti evacuazioni e dalla du- 
‘razione della malattìa paò gualche ‘ volta il salasso 
“produrre un simile effetto. Mi pare con tutto que- 
| sto, che in una tal cifcostanza non sopprima il sa- 
lasso gli sputi effettivamente; ma che diminuendo 
oltremodo le forze del malato favorisca invece la eva- 
sione della sietosità dentro ai bronchi, la quale eva» 
e E ‘ sione 
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sione diventa una PPRo alla escreazion- «dee 
gli sputi (a). 

368. Non è : da ‘negligersi, che mentre ‘si’ ‘esegui 
sce il salasso a norma delle indicazioni e nelle cir. 
costanze , che lo dimandano, fa duopo amministra- 

‘re 


(4) Manca A ogni buon - PIRLO fa opposi+ 


zione , che i troppo generosi salassi possano il più 
delle volte sopprimere la secrezione del. muco ; il 
quale per ordinario dà luogo alla crisi della malat+ 
tìa. Non è vero neppure, che salassi consimili giun- 
gano per tal modo 2 indebolire: il malato., che non 
si trovi più al grado di tollerare la necessaria escrea- 
zion degli sputi per--la propria sua guarigione . I 


salassi generosi possono bensì qualche volta diminuire - 
tutte le secrezioni; ma sarà facile prevenire un tale 


inconveniente lasciando scorrere de’ sufficienti incer- 
valli fra un salasso e l’altro. Ed è da riffettersi in 
oltre , che sopprimendosi anche del tutto la secre- 
zione del muco , non ne derivano mai quelle conse- 
guenze funeste, delle quali si reme comunemente: la 
tosse arida che all’incominciar della malatgìa siznifi- 
ca la sospensione , o almeno P'interrompimento delle 
secrezioni risolta "d316? spasmo ; e però il mezzo da 
vincerlo si è quello di minorare o di toglierlo sti- 
molo per via del salasso. Si può asserire, che'in cen- 
to casi di peripneumonia ; appena una. volta il’ sa- 
lasso giungerà a minorare 0 a sopprimere la ‘ escrea- 
zion degli sputi; e' novantanove | agevolerà‘ sensibi- 
lissimamente. Oltreacchè la: soppression «degli sputi, 

. che in questa spezie d’ infiammazione suol :precorre- 
re di qualche ora, e talvolta di molte ore alla mor- 


te; è costantemente accompagnata da tutti i feno- 


‘“meni caratterizzanti una. condizion di atonìa: ma 
‘ non dipende peraltro. dall’ indebolimento prodotto 
dai salassi, essendo evidentemente una . conseguenza 
della evasione, che durante il morbo è avvenuta per 
entro al bronchi . } 
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‘*e con tutta la più. rigorosa esattezza ‘il reggime 
‘antiflogistico in ogni suo punto ( 130. 131.), e pre- 
venire in ispezie Ù irritamento, che potrebbe venir 
‘destato dall’ aumentazion del calore. Perciò sarà 
necessario far, che il malato si trattenga fuori di 
Jetto per quanto potrà permetterlo la di. luìi situa- 
zione ; ‘e non trovandosi al caso di ciò eseguire, 
si avrà l’attenzione di tenerlo coperto pochis- 
simo. La temperatura del di lui ambiente, non do- 
vrà eccedere il sessantesimo grado a. termometro 
di Farenheit, cioé il tredicesimo a termometro, di 
Reaumur, né saprei ben decidere se vi si avesse a 
permettere pure volta un caldo inferiore a una 
tal gradazione. 

369. Dovrà istituirsi copiosissimo uso di bevande 
siluenti , rilassanti e addolcenti ,°. moderatamente 
tiepide 30 almeno mai fredde, in picciolissima. 
quantità per volta, ma frequentemente. Si potran- 
no impregnare di qualche acido  vegetabile ‘, e vi. 
si aggiungerà un po'di nitro, o qualche altro sal 
neutro; ma sarà meglio il somministrar questi sali 
| separatamente dalle bevande. i 
. Sì è fatta la ‘opposizione, che tutti gli. acidi, il 
nitro e gli altri sali tutti eccitassero facilmente la 
Tosse: 10 peraltro non so di aver mai osservato 4 
che. questi rimedj promuovano tosse importante, e 
molto men perniciosa, onde inibirci. di potli. in 
uso per Conseguirne quell’utile, che, dobbiamo ar- 
tenderne fondatamente . Potrebbe nonostante ‘esser 
vero ;;che in alcuni individui di un NE ACIRIONA 
dilicatissimo destino un tal fenomeno. 

370 Alcuni pratici ànno asserito, essere cosa as- 
sa incerta, se possano i purgativi adoperarsi sen- 
za pericolo nella. peripneumonìa .' Per. verità è 
cosa di fatto, che assai di rado fu utile la diar- 
rea spontanea nel principio di una tal malattia ; 
ma jo ò ben veduto, che senza incontrar’ verun 
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risico sì può in generale far usò moderatamente: de? 


ritnedj .lassàtivi refrigerani; anzi D SEPE motàtò . 


essere assai vantaggioso il mantener labrico 
tre per via di clisteri ammollfenti ©». Sopron 

371. Ella è una pratica per mio giudizio perico- 
losa quella di destare in una tale infiammazione tin 


‘il ver 


x 


copioso vomito per via degli emetici: questi ‘time. 


dj saranno utili, se verranno amministrati a’ piccio. 
le dosi, che siano atte. vnicamente a promuoverrta 
nausea; e quando il. morbo è un' poco avanzato io 
ò veduto siffatte dosi riuscire. il miglior degli ajuti 
per agevolare lo sputo. Lr OR IBIS RI 

372- Si é raccomandato , che sulla parte ‘dolevte 
vengano applicate delle fomentazioni e degli ‘empia. 
stri. Potranno essi infatti riuscire di qualchewtili 


tà; ma divenendo la loro amministrazione Spessis: 


simo incomoda e di vero imbarazzo, ioson di'‘opîi- 
nione, che si possano anche abbandonate ‘intera- 
mente per sostituirvi un rimedio più attivo , © cioé 
il''vescitatarig, 0.0 PO ni e i MDrRORIONNOE 

Si. può. anche ne’ primi giorni del. morbo: ‘appli. 
care un vescicatorio più davvicino, che sarà pos: 


sibile alla partà affetta e dolente. Siccome durante - 
la di lui applicazione il nato stimolo rendé per ‘or- 


dinario meno attivo il salasso, così sarà dover di 
pradenza il dilazionarne I’ uso fin dopo alla esecu: 
zione del salasso stesso, vale a dire ‘dopo ‘di a 
vere estratta una sufficiente . quantità di sangue; 
Si può ricorrere al vescicatorio immediatamente do- 


po..il primo salasso, quando sia moderata la in- — 


fiamnazione ; ma se la malattia è violenta} e se 
sia. presumibile vccorrere un secondo salasso subi- 
to dopo del primo, sarà bene differir l'uso del 
vescicatorio anche dopo di questo secondo . salas- 
so , ‘purché si conosca evidentemente potersi. sen- 
za pericolo dilazionare i salassi. uIteriori; fin dopo 
cessato lo stimolo dell'applicato vescicatorio.. Può 
Lap | peso | essere 


gssere con. frequenza necessario 


nia del muco , 


LIBRO SECONDO. 215 

il ripetere. in una 
tal malattia l'applicazione de’ vescicatorj; ene’ casi 
di questa fatta ‘converrà sempre applicarli. sopra il 
torace , essendo di farro,, che adoperati sopra le 
patti più rimote riescono di ben poca utilità. L' u- 


‘so di mantenere la suppurazion delle parti ,, sopra 


le quali é stato applicato il vescicatorio , e di fare 
in tal modo ciò , che dicesi vescicatorio perpetuo, è 
molto meno efficace in confranto di un altro ve- 


‘ scicatorio applicato di bel nuovo, 


i; , Siccome una tal malattia finisce sovente col. 
la escreazion degli sputi , così vennero anche pro-. 
osti diversi mezzi, che sono riputati avere a favo- 
rir. questa crisi. Nessuno però tra essi è capace di 
corrispondere ad un tal fine; e quelli medesimi , 
che. pur sembrerebbero. poter operare con qualche 
attività.,, consistono tutti in alcune sostanze acsù) 
le quali non. si, possono ‘adoperare con sicurezza. © 
“Così le gomme, che per costume s' impiegano a 
uno scopo consimile , pajono troppo riscaldanti, e 
la scilla stessa , quantunque non sia tanto riscaldan- 
te, oltre all'essere di assai poca efficacia a quest’ 
uso, riesce. frequentemente assai incomoda eccitando 
una nausea continua. gel LI 
‘ 1” alcali volatile  potrebb' essere vantaggioso în 
qualità di espettorante : l'uso nonostante di questo 
rimedio sarà da doversi riservare a° malattia bene a- 
vangata. ti coio. di di 
«J rimedj mucellagginosi e gli addolcenti oliosi sa- 
rebbono, utili, SE giungessero 2 moderare l’ acrimo- 
nia. da cui dipende la troppa frequenza 
della tosse (4) ; perciocché ella è appunto la I 
‘n | È ELICA 


i 


1 (4) Credesi ; che gli oliosi entrino effettivamente 
nélla massa del sangue , che inviluppino la materia 
acre del'imuco , € inibiscano quindi la di lui colle- 


zione . Ma, soggiunge' il Signor Bosquillon , qual 
| O 4 buon 
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‘a fhe non permette l’addensamento. del. muco.4. ‘tati 


lasciandolo. trattenere nelle :sue slandule a. perdergi 
la (propria acrimonia coll’ispessirsi.. de 
0 ODIANO HI F\ sta.. 
. buon effetto si può egli. attendere; da aléune: dramme 
«di olio., da poco. bianco di balena ec.? Quando pure 
.si.voglia, dic’egli,..che :tali.ajuti abbiano quiehgat: 
tività; è necessario somministrarli .alla. dose di. alme- 
‘no sei oncie al giorno, come li somministrava il Si- 


.gnor de Eaen. Pochi però sono gl’ individui, che sia- 


no capaci di tollerare una tal dose di olio : oltreac: 
chè il Signor de Haen ci combinava sempre  inolto 
oppio; e certamente da quest’ultimo ajiuto dobbiamo 
ripetere il sollievo de’ di luî malati . ‘Egli è poi da 
dubitarsi che i rimedj mucellagginosi possedano l’at- 
tività di moderart l’ acfimonia del muto è ‘Con somma 
‘frequenza osserviamo non avvenire n simile effetto 
‘da tali ajuti, ed in que’ casi medesimi ne” qualivsi. è 
pur. giudicato doversi all’uso de’rimedj mucellagginosi 
Ia moderazione dell’ acrimonia quarito all’orina , pa- 
fe piuttosto, doversi attribuire un ‘tal :vantaggio all’ 
uso; de’ diluenti, i quali formavano‘) veicolo -de’mu» 
cellagginosi. Ma egli è in oltre da ben riflettersi... 
«che da sensibilità. della trachea è rimarcabilissima sol- 
tanto circa la glottide , e che.lo è poco nelle altre 
sue parti : pet la qual cosa i rimedj mucellagginosi 
adoperati sotto forma solida saranno preferibili.a tut- 
te le‘altre preparazioni o fluide , o ‘semifluide , 

quali vengono deglutite quasi immediatamente senza 
trattenersi abbastanza nel sito dell’irritamento . Forse 
la gomma arabica tenuta in bocca continuamente ‘fino 
alla totale sua soluzione, e deglutita per intervalli; 
potrebbe ‘meglio adempiere a una simile indicazione ; 
anzi sarebbe forse. più btile adoperare collo’ stesso 
metodo il succo concreto di liquirizia ‘combinato ‘a 
questa medesima somma . Niente diremo intorno ai 
«pretesi attenuanti ‘dalla materia flemmatica, perchè li 
«consideriamo rimedj unicamente suggeriti. dalla più 
Zotica credulità e appena da novérarsi tra le giorna» 
liere, prescrizioni delle donnicciuole.; 

ans \ f 
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“ E\stato sovente di vantaggio per promuovere la. 
escreazion debli sputi il determinare dentro ai pols 
inoni .il vapore dell’ acqua tiepida impregnata di 
acero. 
‘Gli antimoniali somministrati în dosi convenien- 
ti a destat la nausea (179. ) sono i preferibili fra 
tutti i rimedj raccomandati a quest'uopo: essi adem- 
piono esattamente a una tale indicazione . Per al- 
tro non mi risulta dalle mie osservazioni , che il 
Kermes:minerale j di cui si son fatti tante volte 
gli elogi; sia più efficace del tartaro emetico o del 
Vino antimoniato ; eltreacché la dose del Kermes 
iminerale è molto più incerta della dose degli altri 
EMME i Lioni ‘ pri 
374. Quantunque il sudore spontaneo sia bene 
spesso la, crisi totale di una simile. malattia , con 
tutto questo l’ arte non deve tentar di eccitarlo.4 
se:non (che con somma circospezione :’ almeno 10 
non ò. mai veduto , che questo sudore artifiziale 
divenisse di tanta efficacia e tanto di sicuro buon 
sito, come pretendono alcuni scrittori . Allorché 
| da intensità de’sintomi si modera da per se, e con- 
temporaneamente si sviluppa il sudore spontaneo . 
di un genere favorevole ,, dovremo ajutarlo , ma 
senza ‘ricorrere a stimoli di veruna spezie. Che se. 
il sudore è unicamente parziale e ‘viscoso, spezial= 
mente se la difficoltà della respirazione. o sussi- 
ste qual erà dapprima , © si accresce ,- in un tal 
‘caso sarà di estremo pericolo il tentare di. eccitare 
il sudore, i St] 
375. Delle ‘opinioni assai opposte l’ una dall’ al- 
tra sul proposito. de’ narcotici, da: adopetarsi nella 
peripneumonìa furono adottare dai medici in ogni 
tempo..; Par,nonostantè, che a principio di questo 
morbo, cioè allorché non sono stati peranco effica- 
cemente diminuiti il dolore e la difficoltà ‘della re 
spirazione per via del salasso e. de’ rimedj vescì. 
catorj., abbiano sempre i narcotici a produrre un 
pessi» 


EN 
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pessimoseffetto .y; perché. aumentano. la: mentoyata 
difficoltà: di respiro e.tutti gli ‘altri sintomi; d'iny 
fiammazione ( 44). Quando però è bene avanzata 
la «malattia, cioè allorché il respiro è più libero. 
ed ‘allorché il più incamodo. fra i sintomi.é la. tos- 
se; causa a quell’ epoca; quasi. primaria; percui con- 
BIN 13507 sA iginbrateuà i <p UCIREDRAT si 
N vive i ERTT DITO 
SERIA siii OTO. \) i Sia ali eb di 
(a) Egli è di.fatto; che l’ oppio non. è conveniens 
te nelle infiammazioni ; Pur nonostante il Signor de - 
Haen e il Signor Stork lo anno, raccomandato ‘ nella 
peripneumonìa,. Potrebb’esservi qualche errore nelle 
loro osservazioni , cioè che abbiano essi adoperato 
questo rimedio. piuttosto nelle affezioni catarrali , 
che nelle infiammazioni . Infatti ci'assicura il Signor 
Cleghorn,. che quantunque ? oppio minori la tosse È 
non è mai da prescriversi , fuorchè allora , quando” 
sia molto diminuita la violenza del morbo . Osserva 
il Signot Pringle, che ‘ion’ possorio ‘mai convenire i 
narcotici ‘ie morbi' ‘d’ infiammazione 5) se non che; 
quando: siano ‘quasi dileguati tutti i sintomi flogisti= 
ci ‘quando la tosse ‘sia libera e quando il malato:mal 
trattato dai, sogni e dalle.vigilie crederebb@e di ésser: 
guatito:, (se potesse: dormire In quest* unica circo- 
stanza’, e spezialmente in. prossimità della.crisi, ov-. 
Vero ai:crisi incominciata; potrà convenire l’uso dell’. 
oppio , e sarà utile l’ amministrazione, di un tal ri-. 
medio: egli è però sempre nocevole qualora.il polso 
sia duro, qualora più difficile la escreazion degli spu-, 
ti.,-c-qualora la vigilia ed i sogni siano il prodotto 
della. gravità della febbre . Ghe se'la malattia è uni- 
camente catatrale , e se l'irritamento producente la 
frequenza della tosse deriva dall’ acrimonia del siero, 
diverranno vantaggiosi i narcotici prudentemente” 
somministrati , € si potranio con molto più di van-' 
taggio combinare alla scilla, onde render: più agevo= 
le la separazione € la'escreazione deila materia . Tut-> 
ti'i'narcotici sogliono indurre qualche. stitichezza , | 
che si‘ può prevenire coll’ uso: de’ clisteri. hs 
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tinvano: il dolore 'e la‘vigilia', si possono ammini 
strare 1 narcotici\con vero vantaggio € senza. néss 
‘sun pericolo.: ‘e quella médesima» interruzion'idî 
escreato ,' ‘che sembrano procurare ;) non @*)final.! 
mente, se non che momentanea . Spesso inoltre» 
pajono avvalorarlo col favorir® il trattenimento del. 
la materia , la quale durante la frequenza della 
tosse dissipavasi insensibilmente . Col’ mezzo dell’ 
accennato trattenimento acquistano gli sputi quell’ 
apparenza , che dicono î medici materia concottà 


creati RP OI SETETI pigro» 


Della peripneumonìa spuria , 
376. Lcuni medici del sedicesimo secolo ànno’ 
Tati parlato di una malattìa , cui diedero il' 
nome di peripneumonia spuria : siamo. peraltro n 
dubbio, se quella, che ora intraprendiamo a descri-. 
vere, sia appunto quella :medesima., di cui gli AC», 
cennati medici ànno trattato; e mi pare 4 che pri» 
ma di Sydenham nessuno ci ‘abbia lasciata la storia 
del morbo’ da'esaminarsi nel presente Capo , -qua- 
lora non si risguardino ‘come d’una. stessa spezie: 
alcuni casi tra quelli che ci vennero memorati col. 
titolo di cattaro suffogativo MIC Eee E OT 
377. Boerhaave dopo di Sydenham è il primo y° 
che ne’:suoi afforismi ne abbia trattato come di‘ un: 
morbo particolare ,. benché però alcune circostan> 
ze da Boerhaave accennate lo rendano alquanto’ 
diverso dalla malattia deseritta da Sydenham. Sotto: 
| la stessa denominazione ultimamenté Lieutaud' con 
tutta l’aria di sicurezza asserì che Sydenhame Boer- 
baave ci anno lasciata la storia di due malattie’ - 
differenti sotto di un solo vocabolo, e che. tanto 
l'uno, quanto l’altro degli accennati due rispetta-. 
bili autori non aveano. forse descritta. su questo, 
argo- 
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arsomento , se non Che una loro ipotesi pattic@= 
CO cuni EIObOig: Ree9 bey 90° 


‘378. ‘Ad onta di una simile proposizione s che. 


sente dell''ardimento un po' più ‘del bisogno ; io sor 


tometto ai miei leggitori la mia opinione, la qua* 


le mi sembra coincidere con quella dell’ illustre Vane 
Swietten , e credo , che tanto Sydenham, ‘quan 
to Boerhaave ‘abbiano realmente ‘descritta. una sola 
e medesita malattia ‘sotto uno stesso titolo |. Ed 


è da riflettersi che 1a malattia, della quale cià da- 
ta la storia lo stesso Lieutaud ,non'è essenziale 


mente diversa dall'altra, che ci ànno lasciata i due 
celebri medici stoi ‘precessori ; e le dubbiezze su 
tal proposito del dottissimo ma sethpre modesto 
Morgagni, non ci faranno di verun'obbietto , qua- 
lota‘ci faremo a considerare , che tra’ gli ‘autori 4 
dai quali ci vennefo rrasmesse delle descrizioni dt 
malattie , pochissimo e il numero di quelli , che: 
si sono trovati al caso di ben discernere i'sifitomi 


essenziali del morbo dai sintomi accidentali ; ov- 


veto ché usano ‘per) giungere a questo fine della 
più attenta IPER pedi 
stupirsi, che si trovino alcune differenze nelle de- 


| scrizioni lasciateci dai var) odia intorno. alle me- 
desime malattìe, nelle quali pos$6nò bene spesso i 


sintomi non solamente variare , ma anche. trovar- 


si, di maggior numeto in un individuo în Confron- 
to .di un altro, Ma io non formerò punto la mia 
occupazione. attuale sopra una simile discussione : 
mi accingo invece a. descrivere. la malattia dietro 
alle proprie. mie osservazioni, e pet quanto mi è 
lecito di giudicare ; posso decidere , essere ella u- 
no stesso morbo quanto ai sintomi essenziali , che 


U 


quello” descrittoci dagli altri due autoti summen. 


trovati; (Ca | 
379. Questa malattia manifestasi nelle stagioni , 
dutanti le quali domitiano comunemente le altre 
infiammazioni del torace e le affezioni catarrali. ; 


one i Dunque non sarà da’ 


Mr. 
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cioè nella, primavera e. nell’ antunno.. Pare altresì, 
che venga essa prodotta come le accennate malat- 
rie dai. cambiamenti repentini dell’ atmosfera. dal 
caldo. al freddo, suol. essere. contemporanea ‘alle 
affezioni catarrali contagiose ;. ed é appunto sotto 
la. forma di peripneumonìa spuria ; che le affezio- 
ni catarrali di questa spezié rapiscono i vecchj. 
;!La peripneumonìa spuria. invade : per ‘ordinario 
gl’individui un poco avanzati in età , segnatamen- 
tei plerorico-flemmatici (4) ; e tutti coloro , che 
sono stati con. frequenza sottoposti alle affezioni 
catarrali, e la classe de’ bevitori /e di chiunque usa 
smodatamente de’ liquori fermentati e spiritosi; 0° 
Si sviluppa un tal morbo comunemente per via 
de' fenomeni consueti nelle altre. malattie febbrili, 
. ché quanto. a dire con una. sensazione alternativa 
di fredda e. di caldo : qualche volta i sintomi’ di 
piressia sono abbastanza manifesti, ma sono’ essi 
più spesso moderatissimi , € appena si rendono sensibi- 
li comperentemente in alcuni casi. Fino dall’ ingruen- 
za medesima della malattia si desta la tosse., che 
per ordinario è accompagnata da‘ qualche espetto» 
ni | UR PIENE deg ICE ra- 
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«{a) Ne vecchj è cosa ‘ordinaria, anzi quasi comu- 
de una spezie di catarro naturale , che in qualche 
circostanza si trova unito © alla febbre ‘e “ad ‘alcuni 
indizj di affezioti topica ‘La febbre però e ‘la eva 
«sione ‘non sono punto riflessibili-; e ‘dipendono dalla 
condizion floscia de’ vasellini ‘polmonari, ch è 1’ ef 
fetto della ‘età . Per una tale ragione? servi abbia 
una epidemìa ‘di. affezioni. catarrali-} si vecchi ;. (per 
esservi ‘predisposti, ne provano le‘più funeste ‘conse- 
guenze .. In tutti quesl’ individui, che son-periti-di 
peripneumonìa spuria, si è sempre trovata una ‘mag- 
giore 0 minore evasione dentro ai polmoni; e la. pe- 
ripneumonìa spuria non diversifica dalla vera; fuor- 
chè di qualche grado. 


tà di respiro congiunta 4. in senso. di: oppressione 


fazione 5 in molti casi quest’ espettorazione, È cofi: 
siderabilissima , ei-consiste in sana. quantità | .grandé 
di mico: viscoso ; denso ed. opaco. Spesso ‘la.tosse 
ditieti frequente é violenta: non di rado ; sì uni: 
ècé ‘ad essa ili.dolor di testa con una, sensazione di 
lacéfamento; e desta talora (il, vomito del pati; che 
le. altre tossi : Il viso è talvolta rosso ;..è prova, il 
malato sovetite una spezie di vertigine 0. di asso 


Sw yi 


pimento (Il più costante fehomeno. si è la difficol 


odi atigustia nel totice, a, qualche. dolore. ottuso 
iù qualche parte del petto, e ad ùn senso di lafs 
suore ‘universale , li sangue; che si estrae. durante. 
vna tal malattàaz € ricoperto da. una crosta. simile 
al:cuojo del pariz che in tutte le altre affezioni, ins 
Fammaibitit i sanertigo se Fioba lea boa ron 
Spesso ila inalattia si manifesta. soltanto coll’ ap- 
parenza di ii’ affezion, catarrale ordinaria ,, ma. ben 
violentaz:da quale. dopo l’uso di alcuni ajuti si dis» 
sipà. totalinente per via. di sputi copiosi e facili : 
negli altti..casi però,i sintomi febbrili, é. Catarrali 
sono ifiddetatissimi;e anche leggieti 4 indi nel. giro, 
di pochi giorni divengorio tutto ad un tratto vio- 
lenti e rapiscono il mialato ‘in circostanze, da non 
itemeflo ; mentre i catatteri perniciòsis che devono 
naturalmente precotrere alla morie:.0 mancavano 
raffattò 0; rioni. erario, discetnibili... i... 0 
;::1380, (Le: varie .corfibinazioni;. 0nd' è. accomipa. 
‘gnata una tal malattia; ne.rendono. malagevole la 
«patologia: Egli è di-fatto ; ch'ella spesso incomin- 
‘cia con'tiitto l'aspetto di un’ affezioh catarralè; la 
quale riepl’ individui molto attempati si unisce ad 
‘una erafide affluenza di mico ai polmoni. Sorta 
un tal punto di vista fu essa. considerata da Sy- 
dentiam, quarido asserì non essete una simile ma- 
lattìa differetite gran cosa dalla febbre d’igverzo , © 
-consisteré una tal differenza unicamente nella gra- 
dazione. Ma il catatro, a parlare con precisione A 
ta), È è un 
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è un''affezione della mettibiana mucosa e dei follis 
coli de’ bronchj; a' cui può ùnitsi»; come: avviene 
anche il RE He l[e0w01fe 38 un’ certo dato grado::d’ins 
fiammazione: il che allora Costituisce. più: speziale, 
mente‘ quel'morbo ;' di cuî ora. tfattiamo. -Peraltig 
im grado atiche Jeggieto d’itiftammazione: snegl’ in- 
dividui attenipati pùò'; come ‘appiinto succede con 
somma frequenza. nella. peripneumonia:( 348.) 
produr dentro ai bionchj una evasione divsiero.; 
e dar quindi luogo a ruttivi fenomeni catatterizzan= 
ti in particolare la più perniciosa :peripretmonia 
salini: Ortrae Tua be a amata pa sele ahead 
°.3810 Dopo di un simile ‘tentativo che fin quì 
‘abbiam sostenùto pet istabilire la patologia di una 
simile malattia, non sarà difficile il determinare 
qual metodo curativo le si cotivenga ‘helle varie 
circostanze; onde si troverà ‘accompagnata... 
‘In que’casi adiinqué, ne’ quali la febbre e i-sins 
tomi del catatro è della peripneumonia saranno tut- 
ti insieme ‘di graride importanza; il. salasso è il.ti- 
‘mediò inevitabile; corfispondente al bisogtio; e cers 
tamente proficuo: ima se gli. accennati sintomi. csi 
mantetràhho in un gsiàdo di moderazione sufficiet= 
te , il'’salasso non avrà Niogoj ‘e sarebbe: probabil- 
mente norevolissimo ‘il volerto ripetere y qualora.si 
paventi delli evasione) <> "otonons1t. site eten, 
. Dovremo iù particolare, qualunque sia il caso di 
peripneumonia spuria , sperar ‘molto dagli ermetici 
e dai vescicatorj. Si può d’ ordinario destare un 
vomitò generoso ;. indi somministrate. gli emeti- 
ci ‘in picciole dosi pet mantenere ‘solamente. la 
Rosta tg 40 e, CIA dual ioni oo Sie 
Può esseté vantaggioso 1l valersi. de’ purgativi; 
mà siccome questi rimedj di rado convengono nel- 
| le affezioni infiammiatorie' del. torace., così sarà. be- 
ne limitarsi ar soli lassativi i TUORO CIC 

Si ‘addice ‘in una tal malattìà il «reggime anti 
flogistico, avendo peraltro attenzione: di tener di- 
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‘ feso 
‘riscaldamento. PR Ù 
382. Se il malato suda con facilità, e se bastà- 
no per destare il sudore le bevande tiepide e rad- 
dolcenti, si potrà procurare di agevolare una al 
secrezione. Veggasi Morgagni de sedib, d» causis 
morb. Epist. XIII, Art. IV. (4). Mn” 


(383. lo avrei potuto quì dare una Sezione sepa- | 


rata sulla carditide e sulla pericarditide , cioè sulle 
infiammazioni del cuore e del  pericardio ; ma 
queste malattie non ricercano una. considerazià- 
ne particolare. La. infiammazione acuta del pe- 
ricardio constituisce quasi sempre una . parce » della 
: P A ID- 


(a) Il Signor Morgagni nel luogo citato dall’ au- 


tore racconta , che nel tempo, in cui regnavano le. 


inalattìe catarrali, egli e i suoi amici se ne difesero 
col seguente metodo, il quale ancorchè semplicissimo , 
non si dovrebbe mai trascurare . Dacché egli accorsesi 
della minorazione quanto alla traspirazione insensibi= 
le, e mentre incominciava. a destarsi la iebbre , por- 
tavasi tosto a letto e cuoprivasi. piuttosto bene : Usa- 
va di pochissima quantità di alimenti , € questi me- 


desimi sotto forma liquida, perchè conosceva esser 


questo il miglior de’ rimed) in simili combinazioni : 


nella mattina seguente beveva una tazza o due di 


brodo leggiero tiepido ; indi usava delle altre bevan- © 


de tiepide ;, ed aspettava tranquillamente , che tanto 
il brodo , quanto le altre bevande passassero 0 _ per 
orina , o per sudore , o nell’ uno o nell’ altro modo 


ugualmente : allora beveva di nuovo una terza e an- 
che una quarta tazza di brodo , e coll’ uso di que- 


j St 
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il'malato dal freddo e di evitare il, troppo. 


sto metodo semplicissimo si moderava in breve la feb... 


bre, anzi svaniva con celerità affatto, qualora nonsi. 


fosse alzato di letto troppo presto e senza veruna cit-Q 
cospezione; o qualora non sl fosse esposto immediata-“ 


mente all’ aria « 
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infammazione di petto di cui abbiam già parlato, 
‘e_non è certamente distinguibile da fenomeni ' par- 
ticolari,. o ‘almeno non può richiedere un tratta- 
mento diverso. Lo stesso può ‘dirsi della 'infiamma- 
zione acuta del cuore: se | una o l’altra - sì posso- 
no riconoscere per via de’ fenomeni di palpitazione 
O.di sincope, si dovrà unicamente concludere quan- 
#0. sia necessario impiegare colla ‘maggior  prontez- 
za possibile i rimedj convenienti ‘nella  periprieu- 

monia. vaoA | MZ" 
Nelle aperture de’ cadaveri si trovano» talvoltavil 
cuore ed il pericardio alterati da corrosioni’, da ab- 
scessi , da ulceri: il che é una dimostrazione’, che 
questi visceri sono stati precedentemente. infiamma- 
ti. Ciò avviene anche senza la manifestazione di 
verun de’ sintomi appartenenti alla peripneumonìa; 
e per questo appunto potrebbesi a ragione sostene- 

‘fe, che siffatte infiammazioni del cuore, e del. pe- 

| ricardio vanno talvolta considerate come ‘malattìe 

indipendenti dalla pneumonia; senonéhé a me sem- 


SRI 


bra che la storia di somiglianti casi dimostri essere. 


codeste infiammazioni della spezie delle croniche; 
e perciò assai. malagevoli da riconoscersi per man- 
car noi di nozioni.intorno ai loto sintomi indivi- 
duali: che se poi tali casi. vengono . accompagnati 
realmente. da fenomeni caratterizzanti in ispezie |’ 
affezione del cuore o del pericardio, sono però essi 
fenomeni della natura di quelli, che. sovente ven- 
pon destati da ‘altre cagioni ben. differenti dall’.in- 
fiammazione. Per la qual cosa fa duopo conclude. 
re, non avervi motivo alcuno, che ci. derermini»a 
trattare con più di particolarità intorno alle infiam. 
mazioni del cuore e del pericardio. È, 
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Della ‘gastritide , ovvero infiammazion |.» 
del ventricolo... |. Vi 


324. INS mia Nosolosìa io è riposto nel no 
» vero delle infammazioni. spettanti. alla 
regione addominale. Ja peritonitide , comprendendo 
sotto un tal titolo non già unicamente le infiam- 
mazioni di ‘quella parte del peritoneo, da cui @ ri 
vestita la cavità dell'addome , ma anche la infiam- 
mazione delle altre porzioni di questa stessa mem 
brana , le quali si prolungano nell’omento e nel 
mesenterio. Non mi: sono però proposto di quì par- 
Jarne, essendo sommamente difficile. lo stabilire i 
sintomi medianti i quali si possano sempre. e con 
verità riconosceré siffatte infiammazioni» oltreacché 
quand’anche si giungesse a conoscerle esattamente 4 
non: vi converrebbono poi altri ajurti fuoti ‘di quel- 
li, che si convengono in genere agli altri morbi. d' 
infiammazione; ed è appunto per. questo , che ab- 
bandonando simili divisioni di spezie ,, io mi deter» 
mino a ragionar solamente di quelle malattìe infiam> 
matorie, le quali fermando la loro sede in. visceri 
destinati a funzioni particolari. producono de’ feno. 
meni particolari, ed esigono » in conseguenza qual- 
che mutazione in riguardo al metodo, con cui.trat- 
tarlì. Incomincieremo adunque dalla infiammazione 
del ventricolo, ossìa dalla gastritide Kia st 
385. Sonovi due spezie d° infiammazioni del venh- 
tricolo , l'una femonosa, altra eritematica (274.) 
La prima può aver la sua sede in quella membra» 
na, a cui diedero gli anatomici il nome. di tonaca 
| nervosa del ventricolo, ovvero può stabilirsi in 
quella parte del peritoneo, da cui è rivestito estrine 
secamente un tal viscere: la seconda spezie risiede 
sempre nella tonaca detta vi/losa, © nel tessuto 
Ri (7 cel- 
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cellulare immediatamente sottoposto alla medesima 
tonaca. . 

386. La infiammazion flemmonosa del ventrico= 
lo, quella cioé, che comunemente si tratta ‘sotto la 
denominazion di gastritide, si riconosce da un do. 
lor puntorio ed urente in qualche parte dell’ epipa- 
strios accompagnato da piressìa ,, da vomito fre 
quente., segnatamente quando il malato abbia de- 
glutito qualche cosa: a tutti questi fenomeni si ag- 
giunge spesso il singulto. Il polso per ordinatio è 
picciolo e duro; l'abbattimento delle forze è per 
lo più maggiore In rapporto a qualunque si voglia 
delle funzioni, che in qualunque altra malattia in- 
fiammatoria . | 

387. Questa infiammazione può derivare «da val 
tie cause; per esempio dalle. contusioni esterne X 
dalle materie acri di vario genere introdotte nella 
cavità del ventricolo , frequentemente dalle. bevan- 
de freddissime ingojate durante un grande. riscalda- 
, mento. del corpo, e qualche volta puranco da una 
straordinaria distensione dello ‘stesso: ventricolo pro- 
dotta da troppa copia di alimenti difficili a dige- 
rirsi. Possiamo considerare. tutte le enumerate cause 
come esteriori, essendo talora prodotta. una simile. 
malattia anche da cause inzeriori, delle. quali non 
é.tanto facile acquistarne cognizione. Essa può ‘de+ 
rivare dalle infiammazioni delle parti circonvicine, 
le quali infiammazioni si siano comunicate «al ven. 
tricolo; e in un.tal caso dovremo considerar la ga- 
stritide come una imalattìa sintomatica. Varie acri- 
monie generatesi dentro del corpo sia nello stesso 
ventricolo, sia in altre parti, ma trasferite. nella: 
cavità del ventricolo, ne possono parimenti. dive- 
nire la origine. E tali sono le cause, le quali ope-. 
rano più direttamente sopra lo stomaco: ve: ne pos- 
sono con tutto questo essere altresì delle altre, le 
quali risiedano in parti rimote, e non operino so- 
pra il ventricolo, se non che per simpatia ; e vi è 
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fondamento da sospertàre, che: simili cause appun- 
to sian quelle, che operano ne’ casi di febbri. pu 
tride; e di piressie esantematiche , in seguito delle 
quali: coll'apertora de’ cadaveri sì trova infiammato! 
il ventricolo. ©. | 

388. La sensibilità del ventricolo e la dî lui sim- 
patìa col rimanente del sistema dimostrano, che le 
infiammazioni di questo viscere, qualunque ne sia 
la causa, possono avere delle funeste  conseguen- 
ze. L'estremo languore spezialmente , che risulta; 
da una simile infiammazione, può reridere  pron- 
rissimamente mortale la malattìàa anche innanzi, 
che abbia essa precorsi gli ordinar} e. consueti pe- 
riodi delle infiammazioni. , I 

Quando un tal morbo prosiegné abbastanza a d 
lungo , che giunga a percorrere i consueti periodi. 
delle altre infiammazioni , può egli rerminare colla | 
risoluzione , colta suppurazione, © colla gangrena. 
Ella è cosa rara, che le scirrosità, dalle quali è ‘ 
maltrattato sovente il ventricolo , si abbiano a ri- 
conoscere per prodotti delle infiammazioni pie i 
cedute. 

389. Si può conoscere în una tal malattia fa 
tendenza alla risoluzione, qualora non ne sia stata 
molto violenta Ja causa producitrice, e siano i 
sintomi di. una condizion moderata, e scemi grada- 
tamente di intensità, spezialmente ‘dopo uso de* 
rimedj convenienti istituito pel corso della prima’. 
settimana , ovvero al più tardi diminuisca Ja gra- 
vità del. morbo nella seconda settimana. 

390. La tendenza alla suppurazione. può ricono. 
scersi dalla continuazion de’ sintomi, ancorché di 
una condizion moderata, per oltre a una settima. 
na, e anche a due; e dalla minorazion riflessibile 
del dolore, sussistendo ciò nonostante un senso di 
ansietà € di gravame. 

Quando si é formato di già l’abscesso, minora 
subito la celerità del polso; ma poco dopo Age 

egli 
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Egli ad essere di nuovo celere: questa nuovà cele. 
rità del polso è accompagnata da frequenti brividi 3 
ànnovi delle esacerbazioni pomeridiane e vesperti- 
. ne, seguite da sudori notturni e da tutti gli altri 
fenomeni di febbre etica i più ben decisi; e termi- 
na finalmente la malattia colla morte, qualora non 
si apra l'abscesso nella cavità del ventricolo, e si 
evacui la marcia per via del vomito, € guarisca 
l’ulcere sollecitamente. 

391. Si può temere della tendenza alla sangre- 
na per la violenza de’sintomi non punto cedente 
malgrado |’ amministrazione de' più validi ajuti ne 
primi giorni della malattia; e dobbiamo giudicare 
essere di gia incominciata una tale degenerazione , 
allorché d’imprevviso cede il dolore e prosiesue la 
celerità del polso; e si indeboliscono le ariettazio- 
ni, e si sviluppano tutti gli altti caratteri manife- 
stanti l’ aumento dell’atonìa in tutto il sistema. 

392. Poiché aprendo i cadayeri si rinviene. fre- 
quentissimamente infiammato il ventricolo senza 
che vi abbiano preceduto segni evidenti d’ infiam- 
mazione (386.); così è cosa molto difficile lo sta» 
. bilire alcune regole generali pel. trattamento della 
‘ descritta malattia, vv 
393. Solamente. ne’ casi di vera. infiammazioni 
flemmonosa , e quale l’abbiamo superiormente ca- 
ratterizzata (386.), possiamo noi consigliare di ten- 
tare la guarigione o la risoluzione col mezzo de’ge> 
nerosi e replicati salassi fatti eseguire all’incominciat 
di esso morbo: l’abbattimento del polso non forma 
‘ obbietto, essendo cosa ordinaria, .che dopo il sa. 
lasso diviene il polso più pieno e più molle. Con- 
verrà indi applicare un vescicatorio sulla region del 
ventricolo e agevolare la guarigione della. malattia 
con dèlle fomentazioni sopra tutto l’addome è coni 
de' frequenti clisteri ammollienti € lassativi. 

394. Durante una tal malattia: non. permette la 
irritabilità del ventricolo, che vi s'introduca ver 
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tun rimedio; e quando pure'si giudichi essere Mito 
cessario iun qualche rimedio intetno, si dovrà ado- 
perare sotto la. formia di clistere. Si può tentar di 


fat bere discretamente e. a pochissimo per volta il | 


malato; avvertendo serfipre di prescrivere ' delle be- 


vande diluenti; demulcenti e inalterabili. 

395: Ne” primi ‘giorni di malattia sono i marco» 
tici sempre notevoli, qualunque sia la” maniera ‘di 
amministrati; ma quando la violenza della infiame 


mazione è diminuita, e quando il dolor  puntorio - 


ed il vomito non ritornano, se non che ad inter- 


valli; si possono tali rimedj adoperar ‘cautamente | 


per via de’ clisteri. In questo. modo ‘riescono tal» 
volta utili. l n: 


396. I mezzi fin quì proposti convengomo pet 


prevenire la tendenza alla suppurazione:- in capo 


nonostante a qualche spazio di tempo non ‘sarà el- 
la più rimovibile ad onta di qualunque ajuto | Quan- 
do una sinile terminazione . incomincia ,  dobbia- 
mo abbandotiarla del tutto alla natota, limitane 
dosi unicamente il dovere del medico ad evitare 
ogni spezie di stimolo . © 


397. Non possiartio opporci alla gangrena. con . 


altri mezzi; fuorchè con quelli, che abbiamo supe- 
riormente additati (393.); ed é necessatio impiegar- 


li immediatamente, dacché ‘incomincia a. manife- | 
starsi questa commutazione. Egli è da avvertirsi , 


che quando la gangrtena è intominciata, non vi à 
più mezzo da potetla rimuovere. 

398. Le infiammazioni eritematiche del ventri- 
colo son più frequenti, che quelle del genere flem- 
monoso. Almeno dalle aperture de'cadaveri ci ri. 
sulta, che il ventricolo è stato frequentemente 
maltrattato da infiammazione, la quale. non venne 
additata né dal dolore, né dalla  piressìàa. lo son 
di pareré , che una simile infiammazione abbia ad 
essere statà del genere delle eritematiche ; e infat- 
ti dobbiamo segnatamente aspettarci questa spezie 

In 
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individuale d’ infiammazione ogni qualvolta siano 
state introdotte dentro al ventricolo delle materie 
acri. di qualunque genere : e dovrà in oltre venir 
certamente più con frequenza prodotta da siffatta 
causa; qualora la superficie interiore di questo. vi- 
scere non sarà difesa abbastanza dal muco  trassu- 
dante in gran copia ordinariamente da que’ nume- 
rosi follicoli, i quali si trovano disseminati al di- 
sotto immediatamente della tonaca villosa . In va- 
rie combinazioni succede, che resta soppressa 0 mi- 
 porata la segrezione dell’accennata muco: in altre 
combinazioni questo medesimo liquido si segrega 
dai suoi follicoli meno viscoso: del solito, e in con- 
seguenza non opportuno a difendere bastevolmente 
le sottoposte papille nervee; e in tutte queste cit- 
costanze qualunque materia dotata anche di leggie- 
ra acrimonia può dar luoga alla infiammazione eri- 
tematica del ventricolo, 
399. Da quanto fin quì si è detro egli é chiaro, 
che la infiammazione eritematica del ventricolo può 
spesso avvenire, benchè non sempre si manifesti , 
esistendo esso pur qualche volta. senza  piressia , 
senza vomito e senza dolore, af 
| q00. Vi sano però de'casi, ne’ quali una simile 
malattia può riconoscersi competentemente . L’af 
| fezion del ventricolo si estende talora fino all’ eso. 

fago, si manifesta nella. faringe , e spezialmente 
| lungo la superficie interior della bocca. Conseguen- 
temente allorchè la infiammazione eritematica in- 
vade le fauci e l’esofago, ed allorché il ventrico= 
lo prova una straordinaria ed insolita. sensibilità al 
contatto di qualsivoglia cosa un po’ acre, € molto 
più se si aggiunge la frequenza del vomito, non € 
più punto da dubitarsi, essere questo viscere aggre- 
dito da una infiammazione consimile a quella, che 
‘scorgesi esistere nelle fauci e nella faringe . Che se 
non si scuopre verun indizio d' infiammazione nel- 
le parti accennate, e si querela il malato ciò nona- 
Pi stante 
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stahte di un certo grado di dolore nel. ventritoldj 
se -manca «di appetite.,, se prova. dell’ ansietà.,. se 
vonita frequentemente, se si lagna. di una straor=. 
diparia ed insolita ssensibilità all’ ingestione, di qua- 
tunque materia un po’ acre, se à sete, e se_.il pol«. 
so. é accelerato ,,avremo un bastevole. fondamento 
per sospettare sulla, esistenza di una infiammazione 
eritematica, lo è veduto, che tutti i riferiti sinto- 
mi: addiravano.con più di evidenza in capo a qual- 
che spazio di tempo qual. era la loro origine, per- 
chè succedeva ad essi la infiammazione della farin- 
ge e delle fauci in una maniera cospicua , 

«La. infammazione eritematica si estende. spesso 
da un luogo all’altro lungo la. medesima. superfi- 
cie, abbandonando il sito che dapprima. occupava . 
Così fu osservata diffondersi successivamente lungo 
tutto il tubo alimentare, producendo. la diarrea , 
quando esisteva negli intestini, e il. vomito, quan- 
do esisteva nel ventricolo; e tale si era la succes- 
sione di luogo per un tal morbo, che cessava del 
tutto la diarrea alla sopravvenienza del vomito , € 
cedeva totalmente il vomito alla sopravvenienza del- 
la: diarrea, i Persa n 

4or. La infiammazione eritematica del ventrico- 
lo ben conosciuta esige un trattamento diverso re- 
lativamente alla differenza delle sue. cause e de 
suoi fenomeni, ) ù bi 

Quand” ella è prodotta da materie acri preceden- 
temente inghiottite dal malato, e si può sospetta- 
re, che siffatte materie esistano tuttavia nella ca- 
vità del ventricolo, convien procurare di eliminar- 
le per mezzo di copiose bevande tiepide e raddol- 
centi; e per via del vomito. Se poi si conosce nel 
tempo stesso la ‘indole dell’ acrimonia e ne è noto 
ugualmente il metodo atto a neutralizzarla , sarà 
bene appigliarsia un.tal metodo:.che se non.si pos- 
sa conoscere la indole positiva dell’acrimonia, sarà 
iecessario ‘adoperare i rimedi den:ulcenti in generale. 

| 402, Con 
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46. Cofì tutto questo le mentovate cauzioni se- 
no esse più congrue per prevenire la infiammazio 
ne, che per guarirla, qualora essa è digià stabilita, 
In quest'ultima circostanza ) se vità [sensazione di 
riscaldamento , di dolore; di piressia.;, converrà 
piùttosto far uso più o meno de’ mezzi più sopra 
additati ( 393.) in proporzione della violenza de’ 
“sintomi. 

403. Allorché la infiammazione eritematica del 
ventricolo satà stata prodotta da cause interne , se 
vi siano dolore e piressìa , sarà duopo ricorrere al. 
salasso, purché d’ altra parte non si trovino gl’in- 
dividui troppo abbattuti . Quest affezione però si 
combina frequentemente nelle malattie putride e 
nella convalescenza delle febbri ; ed allora ;il salas- 
so non è ammissibile. Non vi è altro mezzo, se 
non che quello di evitare ogni stimolo edi prea 
scrivere quella discreta quantità di bevande  suba- 
cide e di alimenti‘acescenti , che sî potrà tollera. 
re dalla morbosa condizion del ventricolo. | 

Sonovi certe disposizioni del corpo , duranti le 
quali si sviluppa una tal malattia ; e sembrano con» 
venirvi particolarmente la corteccia Peruviana e i 
timedj amari . Gonviehe però riflettere, che la 
condizione  eritematica “del ventricolo per  ordina= 
rio non concede di adoperarli. 


CAPO NONO. 


Della enteritide, 0ss)a infiammazione 
intestinale. 


404.Y A infiammazione intestinale, ossìa la énieri- 

tide, non altrimenti , che la infiamma- 

zione del ventricolo, può essere 0 ffemmonosa , OVVe= 

ro evitematica, Ma perchè non ò io niente da ag- 

giungere sopra quanto si è detto nel Capo prece» 

dente sal proposito della infiammazione éritemati. 
ca, 
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ta ; così nel presente parlerò. solo della. infiamma» 
‘Zion flemmonosa. pigli co e od a 7 
. è 405: Questa infiammazione sì riconosce dal. do- 
lor fisso e permanente nella ragione addominale. ac-. | 
‘compagnato ida piressìa, da stitichezza é.da vomito: | 
‘Glivscrittori di medicina. pratica. riferiscono , che . 
il dolore ‘può esistere in varie parti dell’ addome 
relativamente ‘al sito , che forma la sede della in- 
-fiammazione ; esciò Infatti qualche volta succede ; | 
faa con ‘somma frequenza il. dolore trovasi diffuso 
‘in ogni parte: dell'addome, ed. é in particolare sen- | 
sibilissimo circa 1’ ombilico.. , | i 
:0 406: La enteritide e la. gastritide traggono esse i 
‘ugualmente la origine da cause della stessa indole , | 
benché la enteritide venga prodotta’ più agevolmen- 
te della gastritide dalla perfrigerazione delle estre-.. 
mità ‘inferiori ; ‘e del medesimo addome v Poi la 
eniteritide & le ‘sue cause particolari ella. nasce in 
seguito della colica spasmodica: ;. dell’ ernia. incarce- 
tata, del volvolo (a). ; 


+ 


7 407. Fi 


(4) Tutto quello ; ch’ è atto. ad inibire il passag- 
- gio delle materie contenute negl’ intestini può tar 
nascere la colica spasmodica: per esempio le feci in- - 
durate producendo dalle pressioni sulle. parti conti-. 
sue , destano bene spesso la infiammazione . Perciò 
si confonde frequentemente una tal malattìa colla. 
passione iliaca , la quale si considera sempre. come 
una conseguenza della infiammazione . Ogni qual © 
volta la colica e la costrizione spasmodica degl’ in- 
testini siano mortali, la infiammazione realmente e- 
siste; ma, peraltro è certissimo, che può avvenire un 
rovesciamento totale degl’ intestini e perfino ùn vo- 
inito di materie quasi fecali senza infiammazione . | 
Così , prima di determinarsi. al metodo curativo , 
che fa di mestieri prescegliere , sarà necessario para- 


‘gonare accuratamente i fenomeni della colica ai fe- 


nomeni della infiamamazione.. Se la malattìa non. ri- 
\ 


io e pr SE 
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| 407. Finiscono anche le infiammazioni intestinali 
come finiscono quelle dei ventricolo je sono asun 
di presso uniformi ‘i sintomi (289. fir0:4391.) ; dai 
quali sono additate le lor diverse terminazioni. «c 
- 7 408. Così la cura della. enteritide generalmente 
è la stessa; che quella della gastritide già dettagliata 
{393.); benché nella enteritide sia d’ ordinario. più 
agevole l'inttodurre de’ liquidi aciduli ved» acescen- 
«ti, ed altri rimedj refrigeranti, anzi gli stessi .;;las- 
Sativi. Si avverta per altro, che siccome. la cin- 
fiammazione intestinale è accompagnata assai di so- 
vente dal vomito; così fa duopo vessere  oltremo= 
do circospetti per non destare un simil fenomeno 
introducendo nel ventricolo de’ liquidi ‘atti. a pro- 
muoverlo per la loro quantità , 0 per la loro qua- 
LI]: qa ) 

409. Le riflessioni già fatte precedentemente ;.in 
riguardo all’ amministrazion de’ narcotiti al caso 
della gastritide, divengono parimenti necessarie ‘ane 
che al caso della enteritide - pui 

) . . ° « 

410. Egli è di costume, che sotto il titolo della 
enteritide si abbia e parlare altresì de’ rimedj pro- 
| prj alla colica, non che di quelli, che son conve» 
“nienti al morbo chiamato i/eo., ovvero passione illia- 
| a, morbo consistente in un grado maggiore della 
Ù i co- 


ad 


a8g 

sulta da una febbre remittente , sarà opportuno:Lil 
reggime antiflogistico, saranno utilissimi i bagni tie- 
pidi e le fomentazioni. Ma i tiepidi pediluvj . de- 
vono costituire una gran .parte del trattamento; ‘per- 
chè il freddo delle estremità inferiori potendo ecci- 
tar questo morbo col destare lospasmodegl’intestini, 
P applicazione di un rimedio contrario avrà a farlo 
svanire: i clisteri lassativi sono di una vera necessi- 
ta, e i sali neutri, e i lassativi addolcenti saranno 
utili, peròhè non destinò il vomito. 


_ 


a 
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éolica | stessà. Quantunque siffatte malattie si ‘Os$éta 


vino' spesse volte combinate insieme , io leconsides 
to come distinte +, essendo esse "frequentemente die 
giunte ‘1° una dall’ altra ‘e isolate « ‘Per conseguenza 
saranno suscettibili di ajuti” iffvensit pei ne 
un trattamento dissimile ; ed è per questo +. 
dilaziono a far parola intorno ai rimedi Toi 
la colica per averne a trattare opportutiamente 4 
| quando istituiremo le nostre . Pa gr \ Kg nl 
una tal malattia . 

41r. Egli è ben facile da comprendersi: cosa si 
possa dire in rapporto alle terminazioni. della ene 
teritidé nella suppurazione e nella gangrena. Quana 
to abbiam detto su. tal. proposito nel. precedente 
Capo delle gastritide basterà certamente per r. farne 
l' applicazione . AA / 


Gai: 13 POMS Di DEC I M 0. 
Li Cato 

Della eparitide, o {nfiacima iui di 

di fegato. — teo ERA, 


sta. Ri titani Bol del fegato , detta. comit 


‘‘nemente epatitide ; _ sembra essere ‘di. due 


spezie, , cioé acuta l'una; e l'altra cronica. 
413 La infiammazione acuta. del fegato. si. ac- 
compagna a un dolor puntorio } ad una gfande pis 


ressìa, ad un polso duro, vibrante, e celere, e ad. 
. orine ‘coloratissime . 


414. Nori si osserva il più delle voltè nella pas 
titide cronica verun de’ riferiti sintomi, né si.cono= 
sce. la di lei esistenza, fuorché dopo la morte é 
coll’ apertura de’ cadaveri » Allora sitrovano de’grafi- 


‘di ascessi nel fegato) i quali si devono tisguardare 


come frodotti da un. qualche grado di antecedente 
infiammazione . Egli è assai raro il poter giungere ad 
accertatsi della esistenza attuale di-questa cronica in- 
fiammazione ; e siccome ‘non è possibile ott: da 
Gall 


1 


4 


la 


N 


4 de Yu 4 
tali dati veruna indicazione per uso pratico , così 


‘ci limiteremo a ‘trattare unicamente. della epatiti. 


s 


de acuta, "UE te TRO (prar sly 
415. La epatitide acuta si può: argomentare da 

e dd asi È ti e pi + Pi. 
un dolore più o men puntorio dell’. ipocondrio de- 


| 3tr0, il qual dolore divien più incammodo, quando 


si prema alcun poco su quella parte... Spessissimo 


questo dolore in grazia della sua sede si rassomiglia. 
«al dolore della pleuritide; e cresce frequentemente 
nell’ esercizio della respirazione , come appunto, suc», 


cede nella plentitide stessa . Questa. malattia. tro- 


vasi in qualche, caso accompagnata da tosse ‘comue 


ed allorché il dolore si rassomiglia al dolore- della 
pleuritide ,. il malato non può giacere con- qualche 
facilità; se non che sulla parte infiammata (4). 

» PIT BIN I i "41 Mie In 


nemente arida , ma qualche volta anche. umida : 


RFI % 

(2) Dalla storia di una tal malattàa, si eompren- 
de quanto sia. malagevole il rinvenire un carattere , 
che possa applicarsi in ciascheduna combinazione: fa 


| duopo, badare particolarmente alle circostanze riferi- 


te. Dalle osservazioni, che si son fatte sulla epatiti» 


p % 4 


e cronica , apparisce., poter esistere questo morbo 


. senza la febbre: il dolor laterale à fatto spesso con- 


fondere la infiammazione della parte convessa»del fe- 
gato contigua al diaframma colla pleuritide ; ma il 
dolore della epatitide è ottuso , perchè risiede, in 


‘una parte parenchimatosa poco sensibile . Si è. poi 


risguardato come segno patognomonico. il dolore pro» 
pagato fino alla scapola: ma l’assenza di questo sinto- 


ma non esclude già la epatitide. Qualora sia infiam- 


mata la parte convessa del fegato per maniera, che 


il.peso di questo viscere stiri il' diaframma , il dolo» 


rei.si comunica fino; alla scapola ; ma quando* sia in- 
fiammata la parte concava del fegato stesso, il, dolo- 
re puo.auche. non iesistere totalmente. Oltreacchè la 
presenza medesima dell’ accennato dolore non decide 


| punto intorno al genere della. malattìa j perciocchè 


avvie- | 


+ 
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“In qualunque spezie di epatitide acuta si estende 
il: dolore | frequentemente:-fino: alla clavicola e. fino 
allarscapola , altre volte vi si unisce il singulto,, 
altre volte .il vomito; e moltissimi pratici ‘ànno:as- 
serito»combinarvisi ‘pur la vitterizia,, ossìa la. flave- 
dine della cute e degli occhi, come fenomeno co- 
| stamtissimo nella epatitide . Giò. nonostante ‘è pro- 
vato dalla esperienza e dalla osservazione ,..che. la. 
| epdtitide:può esistere in turta la sua maggiori gra- 
vità senza «il tenomeno della itteriziaa... peo 

416. Non sempre si riconoscono esattamente le. 
cause srimote della \epatitide , e perciò ne venne 
addottata una serie numerosissima sopra fondamenti 
talvolta ipotetici e poco sicuri : quelle ; che pajono 
essere le più manifeste, si riducono alle seguenti. . 

1. Alle violenze estrinseche, come sono. le. con- 
tusioni o le cadute, quelle segnatamente che anno 
prodotta la frattura del cranio; 

sii ; 2. Ad 
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avviene la stessa cosa ‘anche nelle infiammazioni: del 
torace. La difficoltà della respirazione, prosiegue 1” 
Annotatore., di cui:si lagna il ‘malato giacendo sul 
sinistro suo fianco, dimostra, che la malattia infiam- 
matoria produce un’ aderenza della parté esteriore del 
fegato colla membrana del:peritoneo , il ‘quale s’.in- 
fiamma ugualmente e fa quindi nascere CLIO 


là 


“ 


dolore del 
fegato, allorchè il malato voglia giacere ‘sul’ fianco 
opposto alla sede di questo viscere. Che se la infiam= 
mazione invade la parte concava del fegato, non Vi 
3 aderenza veruna, il dolore non è necessario, può 
non esistere, e infatti non esiste il più delle ‘volte. 
La mentovata difficoltà della respirazione , la tosse 
arida, secca ed inane, la nausea, il vomito , il sin- 
gulto , nom sono essi punto fenomeni essenziali, ne- 
cessarj e costanti nella epatitide : servono essi peral- 
tro con molta frequenza a distinguere ed a marcare 
le varie cìrcostanze, dalle quali suol essere accom 
pagnata ui tal ‘malattia. | | PA II 


AS 
Lu 
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2. Ad alcune date passioni dell’ animo; 

3. AI caldo estivo troppo cocente ,.e. diuturno; 

4. Alla. ‘esercitazione muscolare» eccedentemente 
‘continuata } 9 

3. Alle febbri intermittenti e alle PEREE) semit. : 
tenti ; 

6. AIW applicazione estrinseca io anche intrinseca 
‘del freddo. 

Ed é da notarsi, che quelle medesime cause-dalle 

quali in alcune date combinazioni riconosce la pro. 
prià origine la peripneumonia » possono in alcune 
‘altre date combinazioni produr Ja epatitide ; ved: è 
appunto per questo, che la peripneumonìa e laepa- 
titide si osservano ‘spesso combinate insieme . .Ol- 
treacché possiamo altresì ridurre un tal morbo  al- 
la cause seguenti ; cioé 

7: Alle varie concrezioni solide, o alle varie ma- 
terie liquide accumulate nella sostanza stessa del fe. 
gato, e derivate da principj finora incogniti; 

8. Finalmente alla infiammazione crònica di que- 
sto viscere, la quale ‘con molta frequenza può dar 
luogo alla infiammazione acuta di ‘esso. 

417. Si è ‘creduto, che la epatitide potesse con-. 
‘sistere in ‘una peculiare affezione ‘o delle ultime ra- 
‘mifitazioni dell’ arteria ‘epatica ,,0 delle: ‘ultime ra- 
mificazioni della vena. porta. Non sembra - però 
‘che l’ultima di queste supposizioni sia per alcun 
‘conto ammissibile. 

‘418. Ella è cosa molto probabile, che la èpati- 
tide acuta sia sempre una peculiare affezione della 
membrana esteriore del fegato, e che la infiamma- 
‘zione del parenchima di questo viscere appartenga al 
‘genere delle infiammazioni ‘croniche .. La epatitide 
‘acuta può invadere 0 la parte convessa, o la parte 
concava del fegato: nel primo caso il dolore sarà. 
bene spesso maggiormente puntorio , vi. avrà( il 
singulto', e la respirazione sarà più difficile : nell’ al- 


tro caso poi il dolore sarà men puntorio, e succe- 
derà 
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derà agevolmente il vomito in ‘grazia. della. comu- 
nicazion della flogosi allo‘stesso ventricolo. La in- 
fiammazione della parte: concava del. fegato. può 
agevolmente comunicarsi alla vescicola del: fiele ed 
ai Condotti ‘biliari; e sarà forse questo 1’ unico ca- 
so, in cui la epatitide idiopatica verrà. accompa- 
gnatà dalla ittefizia (a) 0 vos ole ate e 

419. La epatitide non altrimenti, che. le «altre 
infiammazioni, può terminare. colla. «risoluzione , 
colla ‘suppurazione; o colla gangrena ;e la tenden- 
za all'una, o all'altra di simili terminazioni. si 
può riconosere da «tutti que’ segni, che abbiamo , 
già stabiliti ne' Capi: precedenti , vuci 

4:0. Frequentementeola risoluzione della \epatiti- | 
de si vede essere la conseguenza di*varie spezie. di 
evacuazioni, e si unisce alle evacuazionimedesime: 
talora la emorragia della‘narice destra, ‘osdei-Wwasi | 

Sio 90 3° Lola aiar Dag ti “b'emor 
ri Ki) ade sat 
te givos eis arr ui ttt RA sa: 
‘ (a) Non vi à verun fondamento per” caratteriz- 
zare la infiammazione del fegato dal.fenomeno, della 
itterizia, la quale non. può succedere ;-.Se., non che 
durante la secrezion..della bile... Ma..siccome. nella 
epatitide in forza della diatesi infiammatoria .riman 
soppressa una simile secrezione, così è evidente, 
che non può nascere la itterizia, mancando, il ri- 
flusso della bile nel sangue. La epatitide poi è mol 
to più spesso la conseguenza delle febbri remittenti; 
che una malattìa idiopatica: in siffatte febbri la pel- 
le con somma frequenza diventa gialla; © ciò può 
aver dato luogo all’errore. Vogel annovera’ ‘anche 
il vomito bilioso come uno de? segni caratteristici 
della epatitide; ma perchè la “infiammazione ne. sop- 
prime la secrezion della bile, invece di aumentarla, 
così il vomito bilioso dovrà essere considerato. come 
il prodotto de’ conati sì spesso ripetuti ai quali è 
costretto ‘il malato  nell’azione. del vomito: questi. co- 
nati spremono la bile fuor de? suoi vasi» 


4 


«e 
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mig a : i SOR . . 

emiorroidali produce la risoluzione di una. tal .ma- 
lactia : qualche volta ciò avviene. mediante una 
diarrea biliosa: non di rado si risolve da epatitide 
del pari, che le altre infiammazioni ,. per. via di 
sudor generoso universale , e di orine abbondanti 
e sedimentose notabiimente. Ma questo morbo può 
mai egli risolversi per isputo? Ella è una opinione, 
che A per base l'aver confuse le infiammazioni pol. 
miònari colla epatitide, Qualche volta.si è veduto 
dileguarsi intieramente questa malirtia, mediante” 
apparizione di un èrisipela inqualche parte esteriore, 
‘a21. Allorchè finisce Ja malattia col mezzo del. 
la suppurazione , può evacuarsi la marcia per i 
condotti biliarj; può invece anche effondersi la ma. 
teria purulenta nella cavità dell'addome, qualora la 
porzion suppurata non trovisi strettamente aderente 
alle parti, che la circondano; ma se durante il 
preceduto stato d’infiammazione si sarà formata 
‘sina forte adesione alle parti circonvicine , in un 
tai caso la evacuazion della marcia varierà propor. 
ziìonalmente ‘alla sede. dell’abscesso. Quando 1° ab- 
scesso siasi formato nella parte convessa del fegato, 
ed in sito aderente a quella porzione del peritoneo, 
da cuì sono interiormente rivestitivi tegumenti co- 
muni, la marcia si potrà aprire un ‘passaggio a tra- 
verso de’ tesumenti ed evacuarsi estrinsecamente 
vando 1 aliscesso sia formato lungo l'attacco del. 
fa parte convessa del fegato ‘al diaframma , potrà 
la marcia vuotarsi , traforando il diaframma , nel 
la cavità del torace € produr |’ empiema , ovvero 
| penetrar ne’ polmoni , ed uscir per la bocca ime- 
liante la tosse: quando per ulrimo I° abscesso sia- 
si formato lungo la parte concaya del fegato, po- 
trà da marcia, medianti le adesioni , trasferirsi 
nella cavità del ventricolo , 0 in quella degl inte- 
stini; e dentro quest’ ultimi spezialmente essa. po. 
trà versarvisi a ditittura , ovvero. coll' intervento 

sie’ condotti biliari. . gara 

Tomo IL +9 422, ll 
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422. Il pronostico della; ;epatitide, si. dovrà abi 1 
lire in consonanza: de’ prine/pj:generali.;della infiame, 
mazione; avendo sempre in. considerazione le cit 
costarize. ‘partiéolati, dello «stàto» deb. faggio e. ila .in; 
dole'\della malattia... ENSITTOTI 


La cura sarà diretta A norma (del. piano. genera 


le: isivportanno iti uso visalassir più 0, meno, ripe+ 


tutamente in: proporzione. della intensità del dolo, 
re e della ‘violenza: sella piressìa ;. sì prescriveran,. 


no de’ vescicatorj. più: davvicino, che satà. possibia 


le y alla parte vaffetta; eis °impiegheranno. :delle: fo», 


mentazioni ditrirtttatto secondo il'ifiietodo. comune» 
mente adottato» Le: parti interne, poirsi.dovrapna. 


fomentare conte’ clisterivammollienti, avvertendo. 


sempre: di manteterlubrico sil..tentre. conede’ las 
sativivaddolcenti.; còn: de’ quIvgi diluenta e cori 
i droghe ERE (a) Corr l 
SEUI Li Ar 
1414 


r 


alet 


(a) tuxinfilimmizione del fap: esige: una > » sofa 


A4 


ma attenzione qualora sia ella complicata ..colla) feba, . 


bre e dipenda: dalle febbri remittenti .; d’onde pro-. 


cedono. le. infiambiazioni: addominali. Siffatte ififiam= 
mazioni secondarie sono, proprie de’ ‘climi caldi ;. ma 
avverigorio, bene spesso afiche ne’nostri climi durante 
la stagione estiva. Gli scrittori di tali malattie àn- 
no proposto. pet vincere le congestioni infiammatorie 
risultanti dalle febbri remittenti Un rimedio ; ‘cui 
rion ci saremmo si facilmente appigliati; € a” uso 


del mercurio... Alcuni autori ànno proposto di ‘appli. 


| care de’topici freddi sopra l'addome: sono essi per al- 
tro sempre perhiciosissimi nella vera infianimazione del 
fegato; e se pur qualche volta non sonostati dannosi; 
| ciò è avvenuto, perchè la malatrìa derivava da qualche 
febbre remittente accompagnata dai fenomeni di corru- 


zione. Egli è senza fondamento, che paventano alcu-. 


ni medici dell’appliéazione de’ topici ammollienti sul 


la regione del fegato: qualora si abbia il sospetto. 


di 
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423. Avvien con’ frequenza, che la epatitide ero- 
| ‘nica non'si ‘manifesti giammai per. mezzo di segni 
evidenti . Ciò nonostante potremo non di rado co-. 
noscetla, 0 'almen sospettarla ‘con fondamento , se 
‘baderemo con attenzione all’ attività delle cause + 
che- sono îdéonec'ad operar sopra.il fegato (416.). 
Converrà ‘adunque riflettere ‘alla pienezza e alla 
sensazioni di gravame, che prova il malato nel de. 
stro îpocòndrio; ai dolori passaggieri., \ch'ei sente 
di quando"in quando nella stessa regione ;} a. una 
certa ‘molestia, o ‘a un qualche dolore più o meno 
ottuso; che destasi alla compressione di quella pare 
te; all’incomado, di cuivsi lagna giacenda sul fian- 
co sinistro; finalmente al grado di piressìa combinato 

con! maggiore a minor numero di questi sintomi. 
© "Ogni qual volta alcune delle. mentovate circo» 
stanze inducono a sospettare, che abbia realmente 
‘esistenza Ja infiammazione cronica, sarà. necessario 
trattarla coll’uso de’rimedj proposti nell'ultimo pa- 
tagrafo, e adoperarli con più o men di frequenza 
‘e di arvività relativamente alla indicazione risultan- 

te dal orado de’ var) ‘fenomeni: della »malattìa. 

‘424, Quando poi sia una volta decisa la suppu- 
razione del fegato in conseguenza dell'una 0 dell'al- 
‘tra ‘delle ‘riferite infiammazioni, ‘e ‘quando |’ absces- 
so presenti estrinsecamente una prominenza 4 sarà 
‘duopo aprire il tumore, evacuarne la marcia, € 
‘trattar quindi 1’ ulcere secondo il metodo comune- 
‘mente ‘adottato per detergere e per cicatrizzare gli 
abscessi e gli ulceri di questo genere, ga 
— ‘425. To avrei potuto qui prendere. in LA 
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di una pletora locale ne vasi mesenterici ed'‘emore 

“roîdali, sarà utile'l’ applicazione delle misnatte alle 

emorroidi; e sono ùtili i purgativi in tutte quelle 

circostanze, nelle ‘quali si riconosceesistere delle vee 

‘re congestioni ne” visceri addominali, ion ten 
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Mino i 0 MEDICINA PRATICA: | 
che la'Splenitide vv ossia la infammazion della mil 
za . Credo: per altro: inutile unar:tal. discussione s 
essendo! pér verità» molto rara» una tal.malattia «Sa 
tà poi d'altronde assai facile il riconoscerla «dal cas 
ratterè, ‘che. ne ò fissato nella. mia Nosologìa ; € 
quanto: st è detto intorno alle infiammazioni de- 
glivaltrivisceri addominali (é.a. sufficienza. per. far 
conoscere le:sue: diverse terminazioni. e il. trattas 
Snento ché vissiraddiceri vivi fai AIA 
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ig 1 d Bi 7 î gig ida! ; PRI altra ig 
Della nefritide;, 0 infiammazione de'rem. 


426: Nche la infammazione de' reni s ossia 
tri vur 40 de mefriride, è accompagnata sempre, da, pié 
‘ressìa 4 \come.lo.sono tutte. le sinfammiazioni L= 
terne: si conosce, un ital morbo .davun. certo dolo- 
re; il più delle» volte ‘ottuso.ma, qualche. volta Da 
‘che puntorio di cui si Jagna il. malato alla fegione 
«deteni. Questa dolore non.erescestanto movendos 
sî il tronco» sulle:sue» vertebre, quanto cresce, ii 
«dolore delirenmatismo alla ioccasione di simili. mo+ 
vitnenti, “qualora ilereumatismo abbia fissata la pro- 

pria ‘sedée’in’’quella ‘stessa regione. Frequentemente 
Paccénvato ‘dolore é ‘aleresì. distinguibile -dall’esten= 
*dersî ‘Thnpo*fa ditezione dell’uretere?, 0 degli ‘ure- 
teri, ed é'‘bpesso congiunto al ritiramento del te- 
sticolo corrispondente al fianco dolente e ad una 
sensazione di stupidezza lunghesso il: femore dello 
stesso lato. Tutti gli enumerati, fenomeni per, or- 
dinario si riscontrano ogni qual volta Ja infiamma. 
‘Zione de'reni venga. prodotta dal calcolo o con. 
.tennro. dentro Jalla, pelvi. de’ meflespmi seni »,0 pas 
sato e arrestato, negli ureteri. La néfritide suol és 

‘sere. quasi.sempre ; Congiunta; a frequente. vomito ; 

«è. sovente.ancora. a stitichezza eda. coliche .. Va- 
‘‘ siano .con frequenza. le oripe.: sano per fo. più dé 
I uti 
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titi color rosso: oscuro; “il. malato orina | spessiss 
$1m04 ma/:sempre poco. ;per volta; e. quando sia 
molto violenta la infiammazione y trovasi la orina 
‘scolorata e subacquea {a).: . bj justin 
Mie: pane rt tion cd abroad c 427. 
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(4) Quantunque: sia la inefritide spesse «volte, pro« 
dotta: dal calcolo; puòessa ciò nonostante derivat da 
altre cause. Queste due. spezie sono ditficilissime da 
distinguersi, perchè si rassomigliano molto fra loro è 
fenomeni dell’ una e dell’ altra. Possiamo sospettare 
della nefritidecalcolosa in quegl individui , i quali 
‘appartengono a qualche ‘famiglia di altri individui 
calcolosi: possiamo sospettar parimenti di questa spe- 
gie negli artritici, perchè tali iridividui o. tosto 6 
‘tardi soglionio afidar sottoposti al calcolo ; segnata- 
Gnenté se i primi accessi di nefritide siansi sviluppati . 
da ità giovanile: Si'aggiutiga in oltre; che la riefri® 
“tide ‘Calcolosa vien preceduta generalmente da mas 
*Titrte di ventricolo 1 esserido di osservazione quasi co- 
“Staie, ‘che ‘in tutti quegPindividui,, ne’ quali si è 
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«bre, quanto il dolore. Ma è cosa in oltre essenzia'is- 


‘te do a Dobbiamo inipiegare il salasso tanto 

nell’ uno, quanto nell’altro di siffatti casi, allorchè 

‘vi/sia' febbre, ma quando la malattia non sarà essen- 

zialmente infiammnatprigs s3-otrà ampuinseraro quale 
; A che 
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Pas Te Lé cause: rimote 4 dalle. quali è iprodatta 
una simile. malattia , ‘possono. essere «di»varia spe» 
zie ;-e saranno. per esempio tra queste lei contusio: 
ni. esteriori, l’ esercizio violento 0. continuato»assato 
a.lungo della. .cavalcatura.,; gli sforzi. violenti dell@ 
sostanze muscolari del dorso sottoposte eda stessi» 
reni «e forse delle. altre cause» intetnez Pegi | | 
no. al presente non sono affatto. di' nostra “cogne 
zione, Le più frequenti: però fra’ tali cause intere, 
ne; son... certamente «le materie. calcolose iottutanti. 
i canali oriniferi, oppure gli stessi calcoli ‘fermatisi >. 
ed arrestati nella pelvi de’ reni e aderenti calla îso» 
stanza, medesima della pelvi Ovvero. trasferitisi È 
chiudere il. cavo degli ureteri . È 
428, Le varie terminazioni . della descritca tima-: 
lattia «sono, agevoli da. .comprendetsiz.- «perché; si bbie 
fotmano .in. tutto salle terminazioni, “CONSuete.. i 
altre malattie infiammatorie. fin quì esam 
42911 maggior. numero deoli, autoriz; che. 238. 
trattato, sulla nefritide.y, si. sono contemporanéamen-. 
te, pccupati. nella, ricerca. de’ mezzi, coll’ ajuto: de” 
quali fosse possibile ila soluzione del.calcolo fbhcare | 
ché però il calcolo generi frequentemente; la: nefritide 
con. tutto. questo, la malattàa infiammatoria de»reni- 
‘dev'essere e considerata | comesupny, ‘morbo; distri 
PSR 
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che rimedio. RIA tif quale 'sprsbbe, istol@namgge 

te nocevole in una intiammazione essenziale . Tanto 
nell’ùna; | quanto néll’alera querte «di nefritide:si ren- 
de sonmamente. necessario Il mantener lubrico. Sica 
tre_col* mezzo ‘de’clisteri ammollientiin grazia; ‘della 
‘comunicazione e della prossimità ‘ de’ reni coll’ inte-". 
‘stino colon: ogni qualvolta si accumuli ‘e ‘s* ‘induri 
‘nella cavità di questo intestinò la materia. fecale, può 
«premere sopra: i reni e irritarli , e rendere “in con- 
‘seguenza più incomodi tutti i fenomeni della loro 
“infiammazione, qualunque ne sia la causa» 
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separato dallo stesso calcolo ; ed è per questo; che 
io dilaziono a parlare dî siffatte' concrezioni e de 
loro rimedj quando sarà mio istituto il rasioriare 
partitàmente sul trattamento del taléolo; Qui hon® 
abbiaino a versaté, se hon'che ‘intorno alla cura? 
della. nefritide vera, ossìa idibpatica 0 e 0 
| -430::La tura di questa infiammazione '’dovià. ese 
Sere regolata ‘a sorma del piano gerieralej cioè 
per via dei salassi ; delle fomentazioni cesterioti 
dei \clisteri atimollienti spesso ripetuti, de”purgatis" 
‘vi antiflogistici e dellè bevande diluentij ‘è addolè ‘ 
tetti ‘sotmministrate in gran copia: Non è in tina” 
simile infiammazione da tentatsi |’ uso. de’ vescica» 
tor]; quando nell’adopetarlimon-si abbiano dinane 
2i alla mente tutte le più ‘citcospette cauzioni ess 
sendo puf troppo da temertsi, che un tiassorbimens 
to notabile de’ principj delle caritaridi giuriga ad 
esacerbate la. malattia, | © © + dina 

43rì La cistitidé; ossìa ia infammazione della ve 
Scica ‘orinaria suol essere molto di tadò una malat= 
tia primigenia»; é diettò a ùna tal riflessione îo°’ 
abbandono il pensiero di quì parlarne: tanto più; 
che il trattamento opportuno; qualora la. tistitide' ‘ 
realmente esista;.si desume con tutta la facilità! da - 
quanto fhora abbiam detto. | 00 > 319 | 

| 432: Per compiete esattamerite tutto l’ arsometi= 
to, che concerne le infiammazioni de’ visceri , mi 
resterebbe adesso a parlate delia infammazione dell’. 
utero chiamata tolla denominazion di  wierritide è “ 
ma riflettento, che una tal malattia ‘non può an 
dar disgiunta da quella serie di morbi , ch'e pro- 
pria delle recenti puerpere , non entreremo perota 
ad analizzarla; e mi riservetò a trattatne in quele © 
la occasione. : 
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